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DESCRIZIONE 

DI  MILANO 

0  R  N  ^  r<A 

CON  MOLTI  DISEGNI  IN  RAME 

Delle  Fabbriche  più  cofpicue, 
che  fi  trovano 

IN   Q.UESTA  METROPOLI, 

Raccolta  ed  Ordinata 

DA  SERVILIANO  LATUADA 

Sacerdote  Milanefe. 

TOMO  PRIMO. 


IN  MILANO ,  MDCCXXXVII. 

NELLA  REGIO -DUCAL   CORTE, 

A  fpefe  di  Giufeppe  Cairoli  Mercante  di  Libri* 

Con  Licenza  d&*  Superiori ,  e  Privilegio  ^ 


G 


AQA- 


A'    Cortefi    Leggitori 
Giufeppe  Cairoli , 

y^  Ono  già  fcorfi  molti  anni  ,  dacché  mi 
^^  prcfe  ibmma  brama  di  rendere  ili adrata 
l  ^%  la  mia  Patria,  Ciicà  invero  reputata  tra 
^^^  le  più  celebri  dell'Italia  ,  o  li  riguardi 
l'antichità  della  di  lei  origine  ,  o  le  ne  rimi- 
ri l'ampiezza  .  Andai  perciò  conliderando  , 
che  niuno  fin'  a'  tempi  noltri  ,  od  Eitero  ,  o 
Nazionale  ,  li  era  addoirato  l'impegno  di  de- 
fcrivere  eiattamente Milano  in  tutte  le  parti-, 
accontentandoli  di  nominarlo  in  generale.,, 
come  Capo  della  Liguria,  come  Sede  de'Lan- 
gobardi ,  e  Metropoli  dell'  Infubria  ,  qualifica- 
to col  fingolar  pregio  di  conferire  agli  Eletti 
Imperadori  la  Corona  del  Ferro ,  e  fbiniglianti 
altre  infigni  prerogative  ,  che  a  dovere  lo  ren- 
dono qualificato  ed  iniigne  ,  o  di  defcriverne 
feparatamente  qualche  parte,  che  più  gli  fol- 
le piacciuto.  Conveniva  pertanto,  che  a  ren- 
derne pienamente  iflrutri  ed  i  Cittadini  ,  ed 
i  Forallieri ,  vi  avelTe  un'  Opera  ,  che  lo  rap- 
prefentalFe  per  intiero  ,  come  dapprima  fu  fatto 
delle  Città  di  Roma  ,  di  Parigi  ,  di  Londra  , 
di  Amflerdam  ,  e  di  molt' altre  ancora.  Sino 
lui  finire  del  Secolo  fcorfo  Carlo  Torri  fi  ac- 
cinlè  a  ciò  fare  ,  pubblicando  un  Tomo  in_^ 
quarto  col  titolo  Ritratto  di  Mtlano\  ma,  a  vero 
dire  ,  non  incontrò  per  mancanza  di  buone_. 
notizie,  l'univerfale  aggradimento  .  Conofcen- 
do  adunque  necelTaria  una  più  elatta  delcri- 
zione  ,  andai  più  volte  fiimolando  que' ,  che  mi 
fembravano  atti  ad  aHumere  un  tal  carico  ^ 

ma 


ma  II  varietà  delle  cofe  dà  eliminarli  ,  e  ]a_; 
povertà  delle  noiizie,che  lì  rendevano  obvie , 
ne  li  ritirò  dall'  impegno  .  Pregai  tra  elTi  il 
celebre  Sig'.  Avvocato  Don  Orazio  Bianchi  , 
Romano  ,  il  quale  per  l'amor  ilio  verlo  Iti^ 
Opere  ftudiofe,  ed  i  vantaggi  del  Pubblico, li 
eiìbì  pronto  a  compiacermi  ;  ma  appena  polc 
mano  al  lavoro ,  che  iorpreib  da  lempre  più 
gravi  occupazioni,  le  quali  non  gli  lalciaronó 
né  pur  ritaglio  di  tempo  in  libertà  ,  dovè  > 
avvegnacche  contro  fua  voglia ,  abbandonare 
queUa  fatica  ,  intraprefa  per  elezione  .  Non 
tralaiciai  però  io  in  mezzo  a  tante  difficoltà 
J'alTonto  penlìero  ;  anzi  maggior' animo  prètti 
dendo  in  fra  gli  oiìacoli  ,  proccurài  di  daJP 
movimento  ad  airumere  tal' impegnò, còl  fai 
delineare  una  Tavola  Corografica,  éfaftifllftià- 
m^ente  formata  per  rapprefentare  il  Piarìò 
prefent'e  di  Milano ,  fegnando  ìc  più  cof^icUè 
Fabbriche,  facte  ,  e  fecolari ,  co* numeri,  che 
ne  fpiegano  i  nomi  fui  margine  della  medè'iJ- 
ma Tavola,  la  quale  feci  infeguiro  fcolpiré  in 
Rame  da  uno  de' più  celebri  IntagliarorfOìtré-' 
montani.  Dietro  a  tal' opra,  conobbi  ^  èlferè 
fpedicnte  l'aggiugnere  gli  efatti  Difègni  delle 
più  infigni  Fabbriche ,  lieno  Tempj ,  o  Palazzi  ^ 
volendone  ancora  gli  Spaccati  di  alcune,  che 
da'  Periti  inrelì  meritevoli  di  ellere  prefentati 
agii  occhi  degli  Intendenti  ;  e  quelli  pure  feci 
fcolpiré  con  intaglio  dolce .  Ciò  però  avrebbe 
fervilo  a  molto  poco,  fé  ftata  non  vi  fòfle  là 
necelTaria  Defcrizione  di  ogni  cofa  ,  acciò  fi 
ftpcife  rOrigine ,  i  ProgrelTi ,  e  la  Decàdenzà^ 
di  tali  Fàbbriche  ,  ed  Edifizj  più  iniìgni  dì 
Milano .  Mi  ù  priefentò  favorevole  la  forte_> 
ancora  in  quella  parte  j  «ientrè  alìà  pérfirté 

rin- 


rinvenni    il  clolro  Rev.  Sig.  Servivano  Latuada^ 
il  quale  eianiiiiando  le  notizie  Manofcricte  di 
Uomini  dotti ,  già  defonti ,  ed  ancora  viventi , 
concie  pure  gli  Archivi  de' Monafterj,  e  Luog-hi 
Pii  ,   ne' quali  li  coniervano  le  più  autentiche 
memorie  delle  cole  palFate  ,  con  pazienza  ,  e 
i diligente  dilamina  ,  itele   in   luccinto    la  Sto- 
ria di  qualunque  Chiela,  ed  Edilizio,  feguen- 
jdo  le  tracce  de' Numeri  cipoili   nella   Carta, 
iordinati   a  g-uidare  dal  Centro   alla  Circonfe- 
jrenza,  giufta  il  ripartimento  delie  Sei  Regio- 
ni ,  o  lieno   Porte   della  Città  ;   e  in   tal  'ma- 
niera ,  la  Dio  merce  ,  l'ha  condotta  a  perfe- 
'  zione  ;    per  la  qual  cola  me  g'ii  dichiaro  iii^ 
pubblico  ftreitamente  tenuto .    Penfando  efTo 
alle  maniere  di  rendere  più  dilettevole  e  gra- 
ta la  Lettura  di  quella  fua  fatica ,  le  aggiunic 
brieve  notizia  delie  Cerimonie  del  Rito  Am- 
brofiano ,  e  malBmamente  delle  antiquate ,  in- 
ferendole a  que' luoghi,  ne' quali  venivano  ce- 
lebrate.  Di  più  prele  egli  l'impegno  di  .nulla 
cfporre   tra  le  cole  di   maggior  conto  ,  fenz* 
aggiugnervi   le  autorità  degli  Scrittori .,  che 
ne    lardarono   memoria  ,   o    delle   Ilcrizioni , 
e   Documenti  ,    che   le    afficurano   :   in   ma- 
niera tale  ,  che   chi  non  farà   contento  della 
brevità  del  racconto ,  fappia  tofto  in  qual  luo- 
go poterne  vedere  più  diffuio  il  Trattato  ;  s 
ferva  quell'Opera,  oltre  gli  altri  comodi ,  co- 
me di  un*  Indice  per  poter  vilitare   chi  più 
ampiamente  ne  abbia  diicorfo.  Lo  itile  fu  da 
elfo  feguitato  familiare  e  piano, quale  fi  con- 
I viene   per  fare    con   chiarezza   menzione    di 
!  ciò,  che  di  prelènza ,  e  fui  fatto  fi  brami  olfer- 
ìvare.    Fu  aggiunta  la  menzione  delle  Pitture 
[più  pregievoli  co'uorai  de' loro  Autori  ;,facen- 
^  .  dofi 


dofi  il  fomig-Iianre ,  in  riguardo  agli  Scultori 
ed  Architetti  ;  nel  dare  le  quali  notizie  ha  le 
g'uitato  l'Autore  il  giudizio  fattone  da  vari 
ProfelFori ,  pratichilllmi  in  tale  materia  . 

Mi  perluado  adunque,  come  di  elFereun. 
volta  giunto  a  rendere  ioddisfatto  il  mio  difi 
derio  ,  benché  con  grande  difficoltà  e  dilpen 
dio  ,  così  di  rendere  appagata  la  brama  co 
mune  ,  tendente  a  vedere  defcritto  JNIilanc 
con  etattezza  ,  e  favio  difcernimento  ,  tante 
per  ciò  che  riguardi  l'Antico  ,  come  il  Moder 
no  ;  e  perciò  non  fu  porto  in  fronte  all'Operi 
altro  Titolo  .  fé  non  quello  di  Defcrizione  d, 
Milano  ,  la  quale  abbraccia  ancora  rOrigine_ 
de'  Tribunali  ,  la  fondazione  delle  Chiefe ,  de 
Monaller/  ,  e  tutto  quanto  reca  luftro  ,  e  de- 
coro a  quefta  iiifigne  Metropoli:  perlochèmi 
prometto  ,  che  tale  mia  applicazione  e  fatica 
lìa  per  riportare  l' univerfale  aggradimento 
de'  Dotti  Leggitori  ,  a' quali  auguro  felicità 
e  falute. 


Die    zo,  Januarii    1737. 
IMPRIMATUR 

F.  Petrus  Thomas   Campana  Ficarius  Generalis  Sanali 

Ojficii  Mediolani , 

Francifctis  Curionus  S.  Eiifebii  Arcbip'eshyier  prò  Ulti- 
jtrijftmo ,  à"  Reverendijfimo  D.  D.  Carolo  Cajetano 
a  Stampa  Arcbiepifcopo . 

Carlhis  prò  Excelkntijfmo  Senatu. 

TA. 


TAVOLA 

Delle  Cofe  più  rimarchevoli  contenute 
nel  Tomo  Primo . 

Nel  Trattato  Previo  . 


[f^Ualì  fo/fcro  i  primi  Abitatori  di  que- 
";VJ^  fio  Paefe  ,  _        ^  fjg.      iv 

i.Oa  principio  Borgo  P-^im.7rio  .  V 

ìf^arie  opinioni  [opra  i  etimologìa  del  nome 
iti    Milano .  ivi  e  [eg. 

'^^e  fabbricato  da*  Galli  .  y'n 

\  Altre  Città  da  cjjt  fondale  .  ivi 

']'fe  Brenna  Condottiero  de*  Galli  Senoni  lo 
j     abbia  diflrutto .  viii 

)  Marco  Marcello  Confale  lo  fottomctte  alla 
ì     Repubblica  Romana .  ix 

Non  fi  crede  ,  che  lo  abbia  abbattuto .  ivi 

Confervati  i  Milanefì  nelle  loro  leggi  .  x 

'  Gallte  Togata^  Cornata  ,  e  Bi^acata  ;  per^ 
che  così  chiamate  .  ivi 

Per  quanto  tempo  abbiano  fignoreggiato  i 
Galli  in  qttefia  Citta.  ivi 

JJ Antico  Milano  poflo  nel   centro  dcllcL^ 
prefente  Città  .  xi 

Si  rigetta   VofinÌGne  deirAlciati  [opra  le 
1      antiche  di  lui  fortifì e  azioni  .  xii 

■  Majjlmiano  hnper udore  lo  premunifce  ,e  lo 

adorna  .  xiìi 

i  Epigramma  d^AuConìo  in  lode  di  Milano .     ivi 

Superiore   ad  cgr.i  altra  Città  dell'  Occi- 
Tomo  l  **  dente, 
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dente ,  in  numero  de*  Cittadini ,  ampiez- 
%a  e  ricchezze  .  xiy  e  feg\ 

'j4ffi;diato  da  Attila  Re  degli  Unni  .  ivi' 

Da  ejp)  occupato  con  numeroftjjima  Jlrage 

de'  Cittadini  .  kv;: 

Ben  toflo  riparato  .  xvi 

afflitto  da  altre  Barbare  Nazioni  .  ivi 

AlboinoRe  de*Langobardt  fé  n'impadronifce.  xviì  | 
Se  donato  da  Carlo  Magno   in  proprietà 

deW Arcivefcovo  .  xviii 

^nfperto  Arcivefcovo  ripara  le  Muraglie .  xix 
Si  deferivo  l'antica  circonferenza  di  Mi- 
lano .  ivi  e  feg. 
L.e  Mura  come  fojjero  premunite.  xxi  e  xxii 
Foffato  al  di  fuori  delle  Mura  .  xxiii 
Danneggiato  da  due  incendj  nel  Secolo  I 
XI  XX vi  e  feg. 
j4ffediato  da  Frederigo  I.  Imperadore  nell* 

anno  1158.  xxvii 

Di  nuovo  cinto   di  ajfedio  dallo  fleffo  Im^ 

peradore  nel  1161.  xxviii 

Si  rende  al  P^incitore  nel  11 6i.  ivi 

Diftrutto  per  di  lui  ordine  da*  Popoli  di 

lui  nemici  ,  xxix 

Non  è  vero,  che  fìa  flato  femtnato  a  fale,   xxx 
/  Milane/I  coflretti  ad  abitare  ne*  Sobbor- 
ghi ,  afflitti  da*  Vicari  imperiali .  xxxi 
Ver  opra  t  con  Valuto  d'altre  Città  confe- 
derate rientrano  nella  Patria,  i'^i 
€iò  accadde  nell'anno  ii6y.                     xxxiii 

Gra- 
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rratitudìne  de*  Milanefì  verfo  de*  loro  Be» 

•  nef attori ,  ^     ivi 

lifabbricando  la  Città  ,   ne  ampltam  il 

circuito  .  xxxiv 

2uale  fojje  lo  fiato  della  Città  nell'anno 
^1188,  XXXV  e  fe^, 

4zzone  yifconti  circonda  Milano  di  pre- 
munite Mura  .  xxxviii 
^a  [pianare  il  Terragio  y  e  le  Strade ,     xxxix 
^roccura ,  che  fi  [cavino  le  Chiaviche  [ot^ 

terranee  ,  xl 

Giovanni  J^i[conti  Arcive[covo  fonda  la 

Certo[a  di  Milano  pre[fo  a  Garignano .         xli 
Galeazzo  fabbrica   il   Caflello  di  Porta 
I    Giove  .  ivi 

lianGaleazzo  di  lui  figlio  dà  principio 

alla  gran  Chie[a  del  Duomo  .  ivi 

Di  quanti  Stati  fojfero  padroni  i  Duchi 
i    yifconti ,  ivi 

Pajfa  Milano  fotto  il  Dominio  di  Trance» 

fco  Sforza  ,  xlii 

Efjo  Francefco  fa  riparare  il  demolito  Ca- 
ftcllo  ,  e  le  Mura .  IJnifce  in  uno  gli 
Spedali ,  e  fa  [cavare  il  Canale  ,  deno- 
minato  Navilio  della  Martefana ,  vi  efeg. 
Lazzaretto ,  0  fia  Spedale  per  gli  Jppe fiati 
eretto  da  Lodovico  ed  Afcanio  fratelli 
Sforza  .  xliii 

Entrano  i  Francefi  in  Milano  .  xliv 

Dopo  la  imrte  di  Francefco  II,  Sforza  paffa 
**  z  Mi" 
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Milano  [otto  il  Dominio  dell'  Imperado- 
re  Carlo  V,  ivi 

Ftrnando  Gonzaga  ,   demolite  le  vecchie        j. 
Mura ,  cinge  con  le  nuo've  anche  i  Sob- 
borghi .  xlv 
Proccura  ,  che  venga   abbellita   tutta  la 

Città  »  xlvi 

Di  qual  mifura  fieno  le  prefenti  Muraglie ,      ivi 
Lodi  del  fito  ,  e  de*  Cittadini  di  Mila- 
no .  ivi  e  feg. 
Di  qual  Dignità  ed  Autorità  fia  il  di  lui 
Arcivefcovo  .  xlviii 
Qui  termina  il  Trattato  previo ,  rifer- 
vandofi  il  rimanente  delle  cofe  più  recenti 
alla  particolare  loro  defcrizione  ^  ripartita 
fecondo  i  numeri  efpreffì  nella  Pianta  ìtl^ 
Iflampa  di.  Rame  ,  che  dev*  ejjere  inferita 
al  fine  di  quefio  Trattato , 

Num.  r.  T    A  Piazza  del  Duomo .      pag.  t 
X-J    ^i  ^bbe  in  quefio  fito  il 

Tempio  di  Minerva  .  ivi 

Poi  Chiefa  di  Santa  Tecla  .  2 

Chiefa  Efliva  ,  e  come  vi  fi  tra-, 
fportajfe  VArca  ad  imma- 
gine dt  quella  del  Tefla- 
mento  .  j 

*  '  ,  Tal  Chiefa  incendiata  ,  e  poi 

demolita  .  4^9 

*^  Trasferiti  i  Prebendati  nella 

Ghie- 


\ 
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'A  Tit  Chiefa  Maggiore  .  $ 

I».  Corrifpondeva    a    queflo  fito 

i ./. .  w         r Arringo ,  o  fta  Anfiteatro.      6 
th  La  Piazza  quando  [pianata .        8 

Portico    de*  Figini  ,   quando 
eretto  ■.  9 

Num.  1.  Duomo  ^  chiatnato  anticamente^ 
«jj.  Ba/ilica  Maggiore,         il  e  feg. 

Profanato  da  Attila  .  14 

Era   quefla   Chiefa  prefa    di 

mezzo  da  altre  fei  >  1$ 

Fonti  Battefimali  fé'  Mafcbi , 

e  per  le  Femmine  .  16 

Incenerito  queflo  Tempio,  17 

Demolito  nv'  tempi  dell*  Eno- 

barbo  .  18 

Rifabbricato  ■  a   fpefe    delle^ 

Donne  Milanefi  .  19 

Campanile  rialzato  .  10 

Quando  intitolato   al  Nafci- 

mento  di  Noflra  Signora  .      it 
In  qual  tempo  intraprefa  la^ 
maeflofa  Fabbrica ,  che  ora 
fujjìfle  .  ^  il  e  feg. 

Facciata    di    effa     imperfet- 
ta ,  i<5  e  feg^ 
Defcriztone  della  Chiefa  nelle 

f uè  parti  ,  •'.»•,-■>-?'  3» 

Quando  levata'  ìa  vecchia^ 
Facciata  ,        .  39 

**  j  Ta- 


tavola; 

Tabernacolo  ddV Altare  Mag" 

giare  .  45 

Lo  ftejp}  Altare  confacrato  dal 

Papa  Martino  V,  4J 

Trasferito  al  luogo  prefentc-» 

per  ordine  di  San  Carlo.  47 
Coro  e  Stalli  per  la  re/idenza 

del  Capitolo  ,  48 

Dignità    dello  flejfo   indica- 

/^  •  .  .  .  49  ^fiS- 

Signori  Canonici  Or  dinar j ,  ed 

Ordine  inferiore  de*  Bene  fi' 

ziati,  51  e  feg, 

'anticamente  vi  avevano  1(L^ 

Scuole  de*  Fanciulli ,  54 

Penitenzieri  iflituiti  da  San 

Carlo  .  jj 

Collegio  de*  Vecchioni ,  e  delle 

Vecchione  .  j6 

Reliquia  del  Santo  Chiodo  della 

PaJJhne  di  Gesti  Cri0o .  58  e  feg. 
Organi  e  Coretti  pt^  Mufici .  6z 
Pulpiti  di  Bronzo  dorato.  ^5 
Cimiliarca  ed  Ofliarj.  65 

Ordine  de* Decumani,  67 

ConfeJ/ìone ,  ofia  Scurolo  :  Corpi 

Santi  in  ejjo  depofitati  .  69 
Cappella  fotterranea ,  ove  ripO' 

fa  il  Corpo  di  San  Carlo .  71 
Indice  efatto  del  TeforOychefi 
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conferva  nella  Sacriflta.  y^  e feg, 
)    e  Statoa  ed  ifcrizione  di  Martin 

no  Papa  V.  107 

(    e  Depofìto  di  Niccola  e  Francesco 

Picinim .  1 08 

Ì\   j  Depofìto  del  Cardinale  Marino 

Caracciolo,  109 

Monogramma  di  Santo  Ambro- 
fio .  no 

;.  Tumuli  di  Otto ,  e  di  Giovan- 

ni  Vi[conti .  114^  feg, 

Statoa  di  Papa  Pio  IV,  116 

Sepolcro  degli  Arcivescovi  Ar^ 

cimboldi  .  117 

Defcrizione  delle  Cappelle.  11^  e feg. 
Scala  e  Strada  fotterranecL^  ^ 
che  conducono  alV  Arcive- 
fcovado  .  IJ5 

Num.  3.  San  Salvatore  ,  Parrocchia  .       137 
Per  l*  addietro   Spedale  degli 
Efpofli  ;  da  chi  fondato  .      ij8 
Croce  di  San  Salvatore  con  Vlm^ 

magine  di  Noflra  Signora.  141 
Contrada  de*  due  Muri .  14* 

Num.  4.  San  Rafaello  ,  Parrocchia ,  ar- 
ricchita da  Berengario,         144 
Qui  v'era  V antico  Bagno.         145 
Num.  5.  Santa  Radegonde  y  Monafiero  di 

Benedettine  .  148 

Già  sekbre  nel  XII.  Secolo .     149 
Anti' 
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Anticamente  Chiefa  di  Santo 
Stefano  alle  Fonti .  i  ^o 

^  Prima  regolate  dcC  Monaci  di 

San  Pidtro  in  GeJJate  .         149 
Rimejfe  fotta   f  immediato  go- 
verno di'ir Arcivefcovo  .         151 

Nurrr.  6.  San  Simpliciano  ^  Oratorio  ^  altre 

volte  Parrocchia  .         1 5  2  ^  feg» 

Num.  7.  San  Paolo  tn  Compito  ,  Parroc- 
chia :  fi  f piega  tal  nome.      15 J 

Num.  8.  San  Giorgio  al  Pozzo  bianco  , 

Parrocchia  .  157 

Chiamato  Al  tmavno .,d al  nome 
di  Alamanno  Menclozio,che 
riparò  tal  Chiefa  .        1 58  epg. 
Uomo  di  Pietra  chi  dinoti.  i6t 

Num.  9.  SanPietro  all' Orto  ^Parrocchia.    16  j 

Num. IO.  Santa  Maria ^  Chiefa  e  Convento 

de*  Padri  Servi  di  Maria .      ivi 

Num. II.  Oratorio  detto  del  Corpus  Do- 
mini .  1 6j 

Num.  11.  Santa  Maria  della  Pajfarella  , 

Parrocchia  .  i58 

Num.  131.  San  Giovanni  in  Era  ^Oratorio 

della  Carità  de"  Carcerati  ,  lyó 

<$►     A       Croce  di  Porta  Orientale  .  171 

Num.  14.  Santo  Stefano  in   Borgogncu,  , 

Parrocchia  .  lyt 

Num.  15.  San  Romano^  con  l'Immagine  di 

Nojlra  Signora  Addolorata .  1 74. 
Num. 
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Num.i^.  Colonna  con  [opra  il  'Leone.  ij^ 

Ni4m.i7,  San  Bp.bil.i  ^nominato  altre  volte 

Q-:  Conc'tliur/i  Sanótorum  .  175^ 

Fu  dap'pnmjf  femplice  Parroci 
f-  chia  .  181 

Fretta-  in  Collegiata  .  i3x 

^Jum.iS.  Santi  Bernardo  e  Biagio^  Ora- 
torio de*  Difciplini  di  Santa 
Marta  delle  OJfa.  184 

Palazzi  delle  Nobili  Famiglie  y 
^i  Arefe^  e  Stampa  di  Monte- 

Caflello .  1-87 

Num.19.  Seminario  dé'Cherici  .  188 

Fondato  da  San  Carlo  .  ivi 

Qui  vi  ebbe  prima   una  Pro- 

pofitura  degli  Umiliati  .       189 
In  ejjo  flabiltta  l' Accademici^ 
Hermatbenaica  . 
Portoni  di  Porta  Orientale ,  e_ 
Statoa  di  San  Giovanni  Ne- 
pomuceno .  i.p  j 

Num.io.  San  Pietro  Celcflino  de'  Monaci 

Celtjìini  .  i^y 

Prima  de'  Padri  dtlla  Peni- 
teni.a  di  Dio  .  ivi 

Num.21.  Santa  Maria  del  Rofario  ^  Con- 
servatorio di  Zittelle .  202, 
Num.22.  San  Rocco  ,  Confraternita   Am- 

hroftana  .  'zc^ 

Num.25.  U Immacolata  Concezione ,  Con- 

vento 


194 


TAVOLA. 

vento  de*  Cappuccini .  io5 

^     B       Croce  dt  San  Dionigi  ;  e  fi  tratta 

deir antica  Porta  Orientale.  210 
Num.i4.  Lazzaretto ,  Spedale  per  gli  Ap' 

pe flati ,  da  chi  fondato  .        112 
Tempio  rotondo  nel  mezzo  di 

queflo  quadrato  Edifìzio .      215 
San  Gregorio  ,    Confraternita-. 

Ambrofìana  .  2i6 

Num.25.  Santa  Maria  di  Caravaggio  de* 

Padri  Trinttarj  Scalzi .        217 
Num.2(?.  San  Pietro  in  Monforte  ,  Colle-' 

gio  della  Congregazione  dt 

Soma[ca  .  222 

Prima  Propofìtura  degli  Umi- 
liati .  12  j 
4jf     C      Croce  di  Monforte  .  224 
Num.27.  Santi  Cofmo  e  Damiano  de*  Padri 

Agofliniani  Scalzi.  21^ 

Prima  de'Frati  di  San  Bafllio.     ivi 
Num.28.  Santa  MarccUina  ,  Monache^  , 

detie  Orfoline  .  227 

Num-29.  Chiefa  della  Paltone  ,  e  Mona- 

flero  de*  Canonici  LateraneJ? .  228 
Num.30.  Chiefa  e   Monaflero  di  SantcL^ 

Maria  della  Confolazione  , 

detto  alla  Stella  .  23^ 

^     D      Croce  di  San  Cajo  .  238 

Num.31.  San  Giambatifia  al  Gonfalone  , 

Oratorio  del  Rito  Ambrojìa- 
no  » 
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ì^  :  770  y  non  già  di  Diffiplini^ 

come  per  abbaglio  fufcfitto 
^  nel  conte/lo  dell'Opera.         140 

^um.ji.  Santi  Pietro  e  Paolo  in  Ge/fate, 
f  Mortaflero    de*  Benedettino- 

Cìfinefi ,  i^x 

■^ .  Prima  Caja  degli  Umiliati .       ■241 

Stabilita  in  ejfa   la  Dignità 

^baziale  ,  245 

Num.33.  San  Giufeppe,  Oratorio.  2$6 

Si  tratta  della  Puflerla  Tonfa , 

ora  Tpfa  .  2  5  7 

Nunn.34.  Santa  Praffede  ,  Monache  Cap- 
puccine .  158 
Num.35.  Santa  AJaria  della   Fontana^  , 

Oratorio  Segreto  .  l6^ 

.Num.^^,  San  Michele  de'  Nuovi  Sepolcri 

dello  Spedale  .  z6^ 

.aggiunto  un   maeflofo  Porti- 
cato air  intorno  ^  27(5 
t*f  um.37.  Santa  Amaria  della  Pace ,  de*Padri 

Minori  Ojfrrvanti  .  ly^ 

Fondata  dal  Beato  Amadeo  .     ivi 
Num.38.  San  Filippo  Neri  ,  Monache  di 

Clausura  .  280 

Num.39.  Chiefà  e  Collegio  di  San  Bar- 
naba dé'Cberici  Regolari  di 
San  Paolo  .  284 

Prima  de*  Canonici  Regolari .     185 
Fondazione  4dV  acceìinata  Re- 
ligione 
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ligione  de*  Barnabiti  .  iZ6 

Num.40.  San  Giambatifla  ,  CommendcL^ 

della  Religione  di  Malta  .     1(^3 
Num.41.  Santa  Maria  della  Pietà ^Luogo 

Pio  .  298 

Nuni.41.  Santa  Maria  della  Pietà  ,  CoU 

ligio  della  Guaftalla  .  199 

Fondato  per  l'educazione  di  ci-  ' 

vili  Zittelle  dalla  Contejja 
Lodovica  Torcila .         ivi  e  feg. 
Num.43.  Santa  Caterina  alla  Ruota, Mo- 
nache y^gofiiniane  .  305 
Prima  Collegio  di  Zittelle  ^       -^06 
Num.44.  VOfpitale  Maggiore  .                  30^ 
p^i  erano  altre  volte  in  Mila- 
no molti  Spedali  .          310^323  j 
Uniti  in  un  folo  da  France- 

fco  I.  Sforza  .  31^ 

In  quefto  luogo  vi  era  un  Pa- 
lazzo Ducale»  313 
^olla  conce ff'a  in  dì  lui  favore 

dal  Papa  Pio  IL  319  e  feg. 

ampliato  con  nuovi  maeflofi 
Edifizj  .  31,5 

Nunì.45.  L*  Annonziata  ,   Cappella  dtll* 

Ofpitale  .  3JI 

<^     E      Croce  de' Santi  Protajjo  e  Ger- 

vafio  al  Brolio  ,  334 

N?im45.  Jl  Laghetto  .  335 

TRAT- 


TRATTATO  PREVIO, 

Nel  quale  fi  tratta  in  generale 

DELLE  VICENDE  PIÙ' RIMARCHEVOLI 
DI  MILANO, 

DalU  di  lui  Origine  fino  a*  tempi 

DI  CARLO  V.  IMPERADORE. 

SE  coTnune  fu  fempremai  a  tutte  le  umane 
cofe  la  legge  di  un  perpetuo  cangia- 
mento dallo  flato  primiero,  non  v'ha 
chi  non  conofca ,  fìgnore^gìar*  ella  più 
che  altrove  nelle  Città  ,  che  compofte  da  un 
numero  d'Uomini, varj  di  genio  e  dipaffioni, 
e  fabbricate  di  materia  troppo  debole  incon- 
tro alle  ingiurie  de' tempi  e  della  forza  degli 
Uomini  fleffi  ,  convien  che  cangino  bene^ 
fpeflb  od  il  politico  ,  od  il  material'  afpetto  , 
Qui  jdi  è  ,  che  per  non  lunga  età,  come  nei 
corpi  umani  fi  mutano  le  forme  in  tal  manie- 
ra ,  che  appena  riconofciamo  i  noftri  primi 
lineamenti  del  volto  ;  così  elleno  ancora  mu- 
tar vediamo  d'afpetto  ,  a  fégno  che  ,  fe#Cit- 
tadino  di  non  antico  Secolo  richiamato  foflc^ 
dall'altra  vita  nella  fua  Patria  ,  pieno  di  me- 
raviglia riguardarebbe  il  mutato  afpetto  della 
medefima  .  Ma  fenza  che  bifogno  vi  fia  di 
Tomo  I.  ^  ri- 


richiamare  alla  luce  i  trapaflati,  noi  ftefll  vol- 
gendo gli  occhi  alle  Irtorie,ed  indi  all' in  torno 
di  noi ,  ben  confelTar  dobbiamo  rincoftaaza.^ 
delle  nolire  palTioni,  e  la  debolezza  delle  no- 
ftre  forze  troppo  menzognere, quaado  fuperbi 
di  nuove  fabbriche  inlcrivemmo  loro  fors'  aa- 
che  1  vani  titoli  di  eternità,  che  i  i  brieve  corfo 
di  tempo  fi  leggono  appena,  rotti  dall'aratro 
nei  campi;  e  rider  debbiamole  vicende  della 
fortuna,  rimirando  talvolta  in  anello  ftefTo  luo- 
go ,  dove  innalzata  fi  vedeva  la  Reggia  d'un 
Principe  tuttafplendida  di  lucenti  marmi ,  d'oro, 
e  di  gemme, piantarvifi  ora  u.i' umile  ed  aifu- 
micata  capanna  di  povero  Paftore  . 

Bt'llo  è  certamente  il  vedere  fotto  gli 
occhi  della  meate  l'antico  llato  delle  Città,  e 
le  paiTate  cofe,  il  rammentare  gli  avvenimenti 
memorabili  di  pace  ,  o  di  guerra ,  o  i  col^u- 
mi  de'  maggiori  ,  e  i  loro  edifiz] ,  nel  tempo 
fìeflb  che  fotte  quelli  del  corpo  fi  han  le  pre- 
fenti  .  Anzi  utilità  gr;  ndiiTima  per  la  vita_ 
civile  nafce  dalla  ricerca  dell'  antichità  para- 
gonata collo  ftato  prefente  ,  cosi  a' Magillrati 
che  governar  debbono  la  Repubblica  ,  come 
a'Citttadini  .  E  farebbe  lunga  imprefà  l'an- 
darlo, efamiaando  a  parte  a  parte, anzi  fuper- 
fìuo,  quando  frequentemente  ciafcuno,  quan- 
tunque mto  di  mediocre  famiglia  e  d'angufto 
patrimonio  ,  ne  riporta  benefico  per  gover- 
no delle  fue  cofe .  Se  però  altra  vi  fu  nel  nu- 
mero 
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mero  crpiofiflìmodelle  Città.,  che  rendono  illu- 
Sre  l'Italia  noilra  ,  la  quale  alle  mutazioni,  e 
fmantell.^menti  fia  llata  molte  volte  foggetta, 
ella  è  Milano  ,  il  quale  Tempie  celebre  per  il 
titolo  di  Mttropoli  ,  e  Tempre  gloriofo  for- 
gendo  dalle  It-efle  Tue  rovine,  confervò  per  il 
corfo  di  tanti  Secoli  il  Tuo  luiho  ,  e  fplendo- 
re  ,  di  cui  al  prefer.te  ancora  fé  ne  trova  feli- 
cemente in  poiTelIo .  Avendo  perraato  alTunto 
l'impegno  di  farne  delle  di  lui  parti  la  defcri- 
zione  ,  convenevole  ,  anzicchè  necefTario  giu- 
dicammo ,  il  premetterne  ,  ad  iilruzicne  de* 
meno  efperti  ,  e  no.i  verfati  nello  jludio  dell* 
Antichità  ,  una  brieve  notizia  dell' Origine  di 
Milano  in  generale  ,  e  delle  più  rimarchevoli 
vicende  in  elfo  avvenute  ,  le  quali  come  fer- 
viranno  per  dimoftrare  la  di  lui  antichità  e 
fplendore  ,  cosi  comproveranno  quanto  da__, 
principio  fi  accennava, eflere  le  mondane  cofe 
fottopoile  a  notabiliflìmi  cangiamenti  ,  come 
cantò  il  Poeta  : 

Aiiramur  ptriiffe  homincs^  monumenta  fatifcunT; 
MoTs  etiam  Sixis  ,  Nominilmfque  venit  . 
E  primamente,  dovendo  condurre  addie- 
tro il  racronto  fino  a' tempi  più  ofcuri,  perchè 
ingombrati  dalle  caligini  di  tradizioni  involte 
in  memorie  favolofe,o  dubie,  molto  fi  avreb- 
be a  trattare  fopra  l'Origine  delle  Genti,  che 
abitarono  quello  Paefe  ,  imprefa  con  molta-* 
fatica  addciTatafi  da  molti  Uomini  infigni ,  e 
a  z  iègna- 
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fègnatamente  da  Bonaventura  Caftiglioni  nel 
Trattato  de  Gallorum  Injué>rum  antiquis  Sedi- 
bus  ,  da  Gaudenzio  Merula  ,  de  /éntiquitate 
(^  Origine  Gallorum  Cifalpinorum  ,  da  Gian- 
Crifoflomo  Zanchio  de  Origine  Orobiorum^  , 
/tve  Ccenomanorum ,  e  da  molti  altri,  tra' quali 
per  ultimo  deve  aflere  annoverato  il  Padre.- 
Don  Pietro  Graziolio  Cherico  Regolare  della 
Congregazione  di  San  Paolo  ,  che  nell*  anno 
17^5.  pubblicò  un'  cruditifTima  Tua  DifTerta- 
zione  de  Praclaris  Mediai  ani  /Edifìciis  ,  im- 
piegando i  primi  Capi  nello  fvelare  l'Origi- 
ne ,  ed  i  progreflì  di  quefta  Città  ,  e  come_^ 
prevenendoci  qual  Guida  fedele  nel  preiente 
impegno  ;  onde  molte  cofe  da  eflolui  indicate 
noi  avremo  necelTariamente  a  ripetere  ,  non^ 
volendolo  però  defraudato  della  giù  Ila  loda  , 
che  ben  (i  è  meritato  con  tanta  fatica  ,  ftu- 
dio,  e  diligenza  . 

La  maggior  parte  de' citati  Scrittori ,  ap- 
poggiandoli alle  autorità  di  altri  più  vecchj 
concorre  ad  afferire,  che  primi  fieno  flati  gli 
Infubri ,  o  fìa  Liguri ,  ed  Etrufci,  ad  abitare 
la  Pianura  ,  frapofla  tra  le  Alpi ,  ed  i  Fiumi 
Ticino  ,  Adda  ,  ed  Eridano  ,  comunemente,- 
chiamato  il  Pò  ,  e  che  allora  que'  Popoli  , 
contenti  di  picciole,  mil  cuflodite  nhitazioni, 
non  da  fuperbia  fpinti  ,  o  da  necefTità  di  di- 
fenderli ,  curati  non  fi  folTero  di  fabbricare,- 
Città  premunite  di  mura  e  di  ripari  ,  come 


attediarono  Polibio  lib.  II.  :  Infuhrefaue  initio 
habitabant  vicatim  fine  muris  ,  e  Strabone_, 
lib.V.  :  Infubrts  etiamnum  extant ,  quorum  fuit 
Me.tr opolis  MEDlOLANUMy  Pagus  clifiis  y 
nam  per  Pago'!  habitabant  ea  temperate  univerjf , 
Fu  adunque  fino  in  qudla  Età  Metropoli  degli 
Infubri  il  noftro Milano, quantunque  non  avelie 
fors'  anche  il  fuo  nome  ,  con  cui  lo  chia- 
miamo ;  imperciocché  fi  fuppone  da  molti  , 
che  folamente  da' Galli  ,  che  vennero  dipoi, 
ne  abbia  riportata  una  tale  denominazione  . 
Non  mancano  però  alcuni  ,  che  riportano 
l'Etimologia  di  quefto  nome  a  due  Capitani 
degli  Etrufci  ,  l'uno  nomato  O/ano  ,  e  l'altro 
Jì'iedoy  onde  facendofene  unione  di  tutti  e  due 
fiafi  dato  alla  Citta  il  nome  proprio  di  Mila- 
no, come  accenna  Andrea  Alciati  (a)  :  AquO' 
rum  nomine  (di  Medo  ed  Olano)  Infubria  ipfa 
AJEDIOL.^NUM  vocari  ccetit .  Altri  ne  di- 
ducono  la  Etimologìa  dall' eftère  fondata  que- 
lla Città  nel  mezzo  della  Pianura  ,  bagnata_^ 
da'due  Fiumi  ,  Ticino  ed  Adda  ,  quafi  che». 
fofie  porta  in  medio  Amnium  ,  del  qual  femi- 
mento  avvila  l'Alciati  ,  elTere  ftato  il  noftro 
Santo  Arcivefcovo  Ambrofio  :  Alii^  ut  Sacro- 
rum  in  ipfa  Urbe  Ambrojius  Praful  ,  quòd  in 
medio  amnium  Ticini ,  atqm  Abdua  fìta  fìt  , 
MEDIOLANUM  di6lam  fcripferunt .  Con- 
corrono però  in  buona  parte  gli  Scrittori ,  ed 

, ^  ì  anti- 

(a)  Hiftoria  Mediolan.  Uh.  i. 
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antichi  e  recenti  ad  accettare  Topinione,  chei 
calati  i  Galli  ad  occupare  qiierto  Paefe,  fotto 
la  condotta  di  Belloveio  loro  Capitano  ,  co-c 
defto  determina tofì  a  fabbricare  una  Città,  con 
gentile  fuperftizione  ,  eletti  fette  fuoi  Confi- 
denti avete  fatto  confultare  gli  Oracoli  de* 
falfi  Dei,  per  intendere  da  loro  i  prefagi  ed 
il  nome  della  Città,  che  meditava  di  erigge- 
re;  e  che  riportaflero  in  rifpolta,  doverli  efe- 
guire  il  difegno  nel  luogo,  ove  fi  trovafle  una 
Porca  col  tergo  per  metà  coperto  di  lana,  da 
cui  la  nuova  Citta  doveffe  trarne  ancora  il  no- 
me; quindi  avvefatafi  la  predizione,  come  da 
J^fedio  lanata  ,  fiafi  denominato  Mediolanum . 
Tale  opinione  riferendo  il  preaccennato  Alcia- 
ti  ,  cosi  elegantemente  la  defcnffe  :  Btllovefus 
uhi  in  Infubres  appulit  ,  mentemqm  ad  Urbem 
condendam  apflicuijfa ,  feptem  eligit  viros ,  ^ui 
Deorum  Gracula  Jctjcitarentur ,  qua  prafertim 
regione  fundamenta  jaceret  ;  tum  quod  Diis  pia" 
veret  Hit  imponi  nomen  .  Rejponfum  tradunt 
flerique  fsnuntià  non  abfimili  : 
Nomina ,  principiumque  Urbi  fus  lanea  Jìgnet . 
"Esplorata  Deorum  voluntate^cum  fus  inventa 
effet  medio  tergore  induta  lanam ,  eo ,  quo  pri-^ 
mùm  vi  fa  efì ,  loco  Civitas  fundari  cwpta  ,  ab 
ipfo  ornine  nomen  fortita .  QjLiefta  fuperfiiziofa 
tradizione  fu  certamente  accettata  'n  riguardo 
a  Milano,  come  preflb  a  Roma  l'altra  della-» 
Lupa,  che  allattò  i  piccioli  gemelli ,  Romolo , 

e  Remo, 
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è  Remo  ,  mentfe  i  Poeti  piii  volte  per  dìno- 
f*  tare  xMilano  ,  indicarono  la  Scrofa  accenna- 
ta .  Claudinno  nel  Panegirico  Epitalamico  per 
le  Nozze  di  Onorio  Imp-radore  con  Maria^ 
iSjiiuob  U  Stilicone^dtjfcrivendo  Venere,  che 
ìi  tvr.'~-f\'nCce  a  Milano  per   aflìilere  a  quefti 
Sponfcili  ,  CÒSI  cantò  : 
Cnvttnuò  ["ihlhne  vól-^vx  -,  ad  Mcenia  Gallis 
C  ■dita  ,  lanigera  Suis  oflentantia  fellem^ 
T-  r'^.-fvir  (^<j'c,  , 

I,  ^idonio  Appollinare  abbracciò  Con  quefto 
Diflico  Ravenna  e  Milano  {a). 
:  Ru^^a  fal-idirol^  temmis  potuìofa  RavertmS  , 
L      Et  qu^  L  i*^  IG^RO  de  SUE  nomen  hjbet, 
\  e       In  fatti  y  che  Mibno  fìa  ftato  fabbricato 
"  da'  Galli  ,  fembra  la  Tentenna  piìi  accettata»- 
ò?7)\  Scrittori,  elTendo  tutta  quefla  Provincia 
1'  ra  contrrdifiinta  col  nome  di  Gtllh'  ^  e  col 
diu  nrivo  di  Qf^^lfina  ,  perchè  di  qwa  delle_^ 
'  Alpi  ,  come  quella  al  di  là  fpiegavsfi  còli*  ag- 
p   .  to  di  '^r.i^J alvina  .    Né  fu  folo  Milano 
f  bbric-to  da* Galli  ,   ma   parimente  Como  , 
breccia  ,  Verona  ,  Bergomo  ,  Trento  ,  Vi- 
C(ini3.  ,  ed  altre  ancora  ,  come  rflerifce  il  Pa- 
dre -Ab/^te  Don  Fé*  dinando  Ughelli  al  princi- 
pio  del  Tomo  IV;  della  Tua  Italia  Sacraci 
GrJli  Me.^iclayìum  ,  Comum,  Brixiim  ,  f^ero* 
fiam  ^   Be^'gofnum  ,    Tridentum  ,    Vicmtiam  ,  -^ 

ali.^faud  in  hoc  traiti  JJ^bes  condunt  ^  terram" 

^ à  4 ^ ^ue  ^ 

(a)  lib..  7.  e0. 17. 
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que  univcrfam  de  communi  genth  nomine  Cu 
jalpìnam  ,  /f«  Citeriorem  Galliam  apfellnnt  . 
V'hanno  alcuni  ,  i  quali  hanno  voluto  efpor- 
re  ,  che  quefta  Città  fabbricata  da  Bellovefo, 
fìa  ftata  diftrutta  da  Brcnnone,  o  fìa  Brenne, 
Condottiero  de' Galli  Senoni  ,  ma  che  pofcia 
pentito  di  averne  ordinata  la  demolizione,  l'ab- 
bia fatta  riparare  intieramente:  la  qual  cofa  noi 
pure  e  col  Padre  Grazìolio  ,  e  con  l'Alci  tti  la 
rigettiamo  per  falfa ,  prima  perchè  non  fi  fa,  che 
Brenno  per  andare  a  Roma  abbia  prefa  quella 
ftrada  ;  e  poi  perchè  i  Galli  in  fra  di  loro  era- 
no confederati ,  ed  uniti ,  come  addita  lo  ftefTo 
Alciati  :  Mediolanum  [alo  aquatum  à  Brenno 
enarrant  ;  rum  pcsnitentid  fa^i  eum  duóium  , 
Urbem  refiituijfe ,  gtAam  mutato  nomine  appel^ 
laverìt  ALBAM  ,  He  et  apud  pofieros  non  ob^ 

tinuerit qua  res  mihi  minime  verijtmilis 

vifa  fuit  y  ut  Infuòri  agro  abflinuijfe  omnino 
Brennum  credam  ;  tum  quòd  communia  erant 
Cijalpinorum  Gallorum  omnia  Confilia  ,  tum^ 
etiam  ,  quòd  ex  antiquis  ■^uóìoribus  ,  nullus 
buie  addicit  fententia  .  Cosi  parimente  riget- 
tiamo Taflèrzione  di  alcuni  altri,  i  quali  han- 
no dato  a  fupporre,.che  da  Annibale  fia  fiata 
fmantellata  quefta  Città  ;  quando  all'  oppofto 
i  Galli  Cifalpini  ,  e  tra  elfi  i  Milanefi,  gli  fu- 
rono favorevoli  ,  come  fi  ricava  da  Polibio  , 
e  da  Plutarco . 

Rimane  ora  a  vedcrfi  ,   fé   da   Marco 

Mar- 


Marcello  Cònfole  de*  Romàni  ,  il  quale  fot- 
romife  all'  ubbidienza  della  fua  Repubblica»^ 
i  Galli  Cifalpini  ,  fia  ftato  diflrutto  Milano  . 
Egli  è  certillìmo  ,  che  qucfto  Capitano  pofe 
TaOTedio  alla  noflra  Città  ,  di  cui  in  fine  a_, 
forza  s'impadronì ,  ma  non  fi  trova  preflb  gli 
Storici  ,  che  fecero  menzione  dell'  alTedio  ,  e 
dell'acquilo,  che  Marcello  l'abbia  fmantella- 
ta  ,  e  diitrutta  :  l'Autore  della  Storia  Mifcel- 
la  (.7) ,  trattando  delle  vittorie  di  queflo  Con- 
fole avvisò  ,  che  trasferì  a  Roma  copiofa  €_. 
ricca  preda,  e  trionfando  portò  fopra  le  pro- 
prie fJDalle  le  fpoglie  del  vinto  Re  de' Galli  :• 
Mediolanum  quoque  Urbem  florentijfìmam  ex- 
pugnavit^  é^  cepit,  Grandem  pradam  Romam 
pertnlit ,  ac  triumpham  Marcellus  {poiia  Gal- 
ìtcì  Regis  flìpiti  impofìta  humeris  juts  vexit  « 
Se  foffe  flato  da  Marcello  abbattuto  Milano  » 
certamente  in  luogo  tanto  opportuno  fé  ne«, 
troverebbe  fatta  menzione  ;  anzi  raccoglie  l'AI- 
ciati,  che  contenti  i  Romani  di  avere  foggio- 
gati  quefti  Popoli  fino  a  tal  tempo  invitti  , 
volendoli  fidi  ,  piìi  che  colle  afprezze  ,  con* 
la  docilità  ,  e  le  finezze  gli  aveffero  trattati  , 
lafciando  loro  la  libertà  ,  l'ufo  de*  priiiini 
Maeftrati  ,  e  permettendo,  che  fi  regolaffero 
colle  antiche  loro  leggi:  Minimum  de  JVJedìo- 
lanenfium  jure  minuti  illa  f^ióioria^  manfìt  li-' 
òertatis  nvmen ,  n€c  extemos  Magiflratus ,  alia^ 

que 
{a)  Lib.  III.  Ker. Itili.  Script.  Tom.  I.  fag.  16, 


^ue  onera  a^nofcebant ,.....,  domiti  ^  Ut  àmU 
cttiam  Romanam  agnofcerent  ,  nondum  ut  f.-r- 
rerent  ,  fms  legibus  i,  fuo  jtire  utentts .  Di  qua 
C\  ricava,  perchè  nella  divifione  delle  Provin- 
cie j  una  parte  fìa  ilara  denominata  GallkL^ 
Togata  j  l'altra  Cornata  ,  e  la  terza  B'\^c-^t4  , 
Plinio  ,  Catone  ,  Svetonio  ,  e  1  altri  ,  afTe- 
gnano  alla  Togata  lo  fpazio  intermedio  da.^ 
Ancona  al  F  urne  Rubicone  ;  e  pfTchè  accettò 
l'ufo  degli  àbiti  e  delle  Toghe  Roma r^ e  ,  ri- 
portò il  titolo  dìTogat.7;  quella  parte  di  G^l!ia 
da  Piacenza  al  Rubico  :e  mentovato  ^  fi  chiamò 
Contata  per  la  coltura  de'lu  ;ghi  capeUi,  n'te- 
nuta  da  quegli  Abitatori  ;  la  terza  poi  ,  che_, 
fi  conteneva  da  Pijicenza  all'  ingiù  fir.o  alle 
Alpi,  ove  refta  inchiu/ò  Mibno  ^  ebbe  rag- 
giunto di  Bracata >,  dall'ufo  delle  larghe  bra- 
che, che  i  Galli  acco/lumavano  di  veflire,  ed 
avevano  introdotto  ,  durante  il  loro  dominio 
in  quefto  Paeie  ;  il  quale  ,  giufhi  il  cai  òlo 
dell' Ughelli,  fi  fiele  per  il  corfo  di  ^44.  arni, 
fcrivendo  efTo  cosi  :  tmperium  GalliiS  Ci.  alpi- 
na ad  Romanos  ptrvénzt  anno  ab  Urbe  condi*-a 
350.  ab  incenfa  (Roma)^  Galtis  144.,  à  pri- 
mo autem  Gallorum  in  Itatiam  adven^u  344..  ^ 
ex  quo  appdret ^Terram  hanc  totidtm  annis  ]nb 
Gatlotum  imperio  fuiffe  ;  e  poi  conchiude  t 
Romanoriim  vero  imPerinm ,  f elicine  multo  ,  ac 
àiuturnius  ,  quàm  Gallorum  ^  aiit  ThuCcorum 
fuit ,  E  certamente  molto  rinomata  fu  quefta 

Città 


Città  prelTo  degli  fteffi  Romani,  e  da  elToloro 
favorita  ,  fé  ,  non  efTendo  ancora  riftretta  IìL-, 
potenza  della  Repubblica  fotto  lo  fpeziofo  ti- 
tolo di  Dettatore  Perpetuo  nel  folo  arbitrio  di 
Giulio  Celare ,  fotto  il  Confolaro  di  Pompeo , 
Gom'  è  la  più  accettata  fentenza,  mandato  Ga- 
binio  al  Governo  della  Liguria,  e  della  Enr>i- 
lia,  fu  accordato  a  Milano  il  Privilegio  della 
Cittadinanza  Romana.  Ed  in  feguitoperla  ma» 
gnifìcenza  de'fontuofi  Edifizj ,  per  la  frequenza 
del  numerolò  colto  Popolo  ,  e  per  la  coltura 
delle  Scienze,  riportò  gli  elogi  di  Nuova  Atene^ 
e  di  Pyoma  Seconda  ^  comt  nel  decorfo  di  queft* 
Opera  a  luogo  opportuno  fi  accernerà  . 

Fin'  ora  fi  parlò  di  Milano  ,  fenz*  accen- 
nare il  vero  fito ,  in  cui  fofTe  piantato ,  né  la 
di  lui  circonferenza  ;  fopra  di  che,  in  riguar- 
do al  primo  capo  non  abbiamo  veruno  Icru- 
polo  ad  aflerire,  che  occupafTe  appunto  quel- 
la parte  ,  che  refta  inchiufa  nel  centro  della 
prefente  ampliala  Città  ;  e  rigettiamo  col  già 
lodato  Padre  Graziolio  l'avanzata  propofizio- 
ne  di  Gian-Antonio  Calliglioni  ,  il  quale  im- 
pe2;naro  negli  Encomj  della  Bafìlica  di  San— 
Vincenzo  ,  denominato  in  Prato  ,  vorrebbe,* 
dar' a  credere  ,  che  l'antico  Milano  occupa ITe 
quel  fito,  che  ora  fi  chiama  Borgo  di  San  Vin- 
cenzo ,  Cittadella  ,  ed  altri  luoghi  corrifpon- 
denti  alla  Porta  Ticinelè ,  portando  egli  ra- 
gioni COSI  frivole ,  ed  infuirillenti ,  che  da  loro 

me- 


mcdefime  (i  fvenfano  ,  né  fono  valevoli  a  pef- 
fuadere  veruno  capace  di  fenno  ,  acciò  le  ac- 
cetti ed  approvi .  Per  quello  poi ,  che  appar- 
tiene alla  circonferenza;  era  certamente  Città 
più  angufta  ,  poter.dofi  calcolare  ,  che  Sari^ 
Giovanni  alla  Conca  ,  per  l'addietro  Seppol- 
tura  de' Pellegrini  ,  relìava  fuori  delle  mura; 
così  San  Babila  ,  Sa  ito  Stefano  ,  e  San  N'az- 
zaro  ,  Bafilicbe  denominate  in  Brolio ,  erano 
al  di  fuori  ;  e  dall'  altra  parte  AquilO(v:re  , 
quelle  de'  Santi  Nabore  e  Felice  ,  di  Santo 
Ambrogio  ;  e  dalla  Occidentale  quella  di  San 
Lorenzo,  che  fi  ponno  ancora  riconofcere  fo- 
prala  Pianta  ihimpata  in  Rameiche  in  apprelTo 
citaremo  .  Non  fappiamo  francamente  aderi- 
re quale  fofTe  l'antica  fortezza  ,  e  venuftà ,  di 
cui  diede  molira  ne' Secoli  pm  rimoti  la  Città 
di  Milano,  non  approvando  quello, che  trop- 
po parziale  fi  avanzò  ad  efporre  l'Alciati  ,  da 
cui  fu  fcritto  ,  che  i  Galli  l'avelTero  cinta  e 
premunita  di  vafte  mura  con  ripartite  allo  'n- 
torno  310-  Torri  :  Munivere  itaque  Urbem-» 
(cosi  egli)  validijjtmis  munitionibus  Galli  ,  ut 
exterioris  Muri  ,  qui  eam  cingebat ,  latitudo  , 
pedum  t/icenum  quinum  fuijfe  credatur  ;  tum 
tefcent^  ^  decem  Turres  intra  mcema  in  am- 
bitu  flriiEla  ,  ^  fpeciofum  ,  ^  inexvugnabile 
opus  reddebant  ^c.  ;  le  quali  cofe  non  fappiamo 
da  chi  le  abbia  potuto  rifàpere:  Ci  può  peròda 
noi  più  ficuraiuence  rimaFcare,che  l'Imperado- 

re 
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re  MafTimiano  Erculeo ,  il  quale  firsò  in  Mi- 
lano la  fua  dimora  ,  abbia  fatto  premunire  , 
rirtorarc,  ed  ornare  con  Torri  non  iolamente 
le  muraglie ,  ma  ancora  le  interiori  fabbriche, 
ed  edifi/j  ,  cosi  pubblici  ,  come  privati  ,  fa- 
cendone teftimonianza  Aurelio.Vittore  in  Cs' 
frribus  ,  mentre  trattò  de' due  Colleghi  Dio- 
cleziano e  MafTimiano  ItnpeTadovi:  Novis ^  cui' 
ttfqite  Minibus  ^  Romana  Culmina  ,  d^  c^eter^ 
jj-rùes  ornarle ,  maxime  Carthago  ,  MEDIOL  A- 
JsUAI y  Nicomedia  .  Maflìmiano  adunque  non 
contento  degli  infìgni  Edifizj  ,  quali  già  ren- 
devano diiHnta  e  pregievole  queifa  Metropoli , 
ornò  il  Teatro,  il  Circo,  il  Palazzo  Imperia- 
le ,  come  moiri  de'noilri  Scrittori  hanno  alfe- 
rito  ,  e  fece  alzare  le  magnifiche  Terme,  de- 
nominate Erculee  ,  delle  quali  ne  avanzano  i 
contrafegni  nelle  Colonne  contigue  alla  Bafi- 
lica  di  San  Lorenzo  .  Tanto  illuilre  fi  £[ji  iii_, 
que'  tempi  la  maeftà  di  Milano  ,  che  a  ccm- 
mendazione  di  ciTo  cantò  Aufonio  Poeta  del 
Secolo  quarto  quello  elegantifiìmo  Epigram- 
ma ,  nel  quale  epilogò  le  lodi  di  una  Città 
tanto  illuftre  : 

Fn  Mediolani  mira  omnia  ,  cotta  rerum , 
Inymmrra ,  culta>que  Comus  ,  facunda  l'i^orutn 
Ingenia  ,  antiqui  morcs  ;   tum  dutlict'  nyrc 
Amplijicata  loci  fpecirs  ;  j:opnlifìPC  vclnptas 
Circus ,  (V  inclujì  moles  cuneata  Theatri  ; 
Tcmflay  Palatinaqm  Arca y  ofulenCt^;  moneta^ 
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Et  Regio  Herculei  Celebris  [ub  honore  Lavacri , 
CunSiaque  marmoreis  ornata  peryfiila  Jìgnis  , 
JWoeniaque  in  valli  formam  cir diradata  limbo. 
Omnia  qu^e  magnis  operitm  velut  d'inula  formiSy 
Excellunt  y  nec  juntia  frcmit  vicinia  Roma'. 
E  qui  deve  rimarcarfi  ,  che  forfè  MaiTimiano 
fece  cingere  con  nuova  corona  di  muraglie^ 
quefta  Città  per   ampliarla  ,  come  fi  ricava 
dalle  premefTe  parole  duflice  muro  amplificata 
loci  fpectes',  e  che  tali  muraglie  fofTero  circon- 
date a  maggiore  difefa  da  eiieriore  foffa,  co- 
me pare  dinoti  l'efpofto  ver/o: 
■Maentaq;  in  valli  formam  circumdata  limbo . 
Parimente  dal  foggiorno  di  Teodofio  Im pera- 
dorè  ,  e  di  Onorio  di  lui  figlio   avrà   Milano 
riportato  come  onore,  cosi  aumento  e  nel  nu- 
mero de'  Cittadini  ,  e  nella  grandezza  degli 
edifizj  :  onde  fuperaife  e  nelT  ampiezza  ,  e_ 
nelle  ricchezze,  ad  eccezione  di  Roma,  tutte 
le  altre  Città  dell'  Occidente  ,  come    appunto 
riferifce  Procopio  (a) ,  aver'  efpofto  San  Dazio 
noftro  Arcivefcovo ,  quando  portatofi  a  Roma 
co'  primari  Cittadini ,  per  implorare  da  Belifa- 
rio  rajuto  necelTario  a  fcacciare  gli  Unni  inva- 
fori  :  Amplitudine ,  frequentia ,  opibus ,  (Milano) 
Roma  cedens ,  Occidenti^  Urbes  cateras  fupera- 
bat .  E  poco  più  oltre  al  Capo  XXI.  introdu- 
cendo Io  ftefTo  Procopio  a  parlare  certo  Paolo 
Romano,  fpedito  da  Mundila  ,  che  difendeva 
Mila- 

\a)  De  Beilo  Got.  Lib.  JI.  Cap.  FU.  ' 


Milano,  per  follecitare  Martino  ed  Ulìan'm  Ca- 
pitani inviati  da  Belifario  al  foccorio  di  que- 
lla Città,  mentre  neghitofi  differivano  di  paC- 
fare  colle  loro  fquadre  il  Pò ,  cosi  ad  encomio 
di  Milano  ei'pofe:  ^cribus  hoflium  (cioè  degli 
Unni)  imfrcjjiìombus ,  ^  negligmtid  vejha  in 
fr'.mmum  dijcrimen  cum  A^undila^f^  Imperato' 
rits  copiis  dtl  pjum  e  fi  Mediolanum  ,  Urbium 
h  ì(i^  fere  omnium  princeps^  amplitudine j  fre- 
(jiicntia ,  cpibus  ;  fr^terquamquod  adversùsGerf 
}:.jnos,  aliojque  Barharos  ^  prcpn^naculum  efi  ^ 
uKtvtrjo  ,  ut  ita  dicam  ,  Imperio  Romano  pra- 
firuSfum.  Ma  perchè  i  riferiti  Capitani  tarda- 
rono a  recare  il  necefTario  foccorio, ed  i  Sol- 
dati dilla  Guernigione  non  curando  le  per-f 
fuafìoni  di  Mundila  ,  patteggiarono  la  reia_,. 
Cadde  Milano  nelle  mani  de'  Bjrberi  ,  i  quali 
lo  diroccarono  ,  come  prosegue  a  raccontare 
Piocopio  :  Urbem  autem  (do  ^quarunt ,  'viris 
onrnibns  fine  ullo  atatis  dijcrimine  ad  trecenta 
lìiffùmum  minia  peremtis  ,  ^  mttlóìr.tis  liber- 
t.:te  fcemints  ,  ovas  BurgundioYìibv.s  donarunt  ; 
e  tale  compafTionevole  eccidio  vier e  conferma^ 
to  da  Giornandes,  il  quale  icrivendo  de  Rebus 
Getbicis  Cap.XLIf,  ,  dopo  raccontata  la  diftru- 
zione  di  Aquileia  fatta  da  Attila  co'fuoi  folda- 
ti,così  prosegue  :  à'kdioh-.ium  quoque  Liguria 
Afetropolim  ,  ^  quondam  Res;iam  Urbem ,  pari 
tenore  devaflant .  Non  crediamo  però  ,  che  la 
rabbia  di  quegli  Invafori  abbia  affatto  diftrut- 
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ta  quefta  Metropoli  ,  ma  folamente  danneg- 
giatala ,  e  Tcompoita  ;  effendovi  memoria  ne* 
Cattalogi  de'nollri  Arclvefcovi ,  che  San  Laz- 
zero  abbia  iftituite  le  Triduane  Roga^ioni  , 
con   rOrazione  per  implorare  dall'  Altiffimo 
Dio  la  prefervazione  delle  Mura,  che  comin- 
cia :  Moejìorum  refugium  Deus  ,  ed  in  cui  fi 
legge  :  Pone  in  Muris ,  ^  in  Portis  ejus  4nge- 
lorum  cuflodiam  ,  falutis  ancilia  ,  munitionem  i 
omnium  San6ioritm  tuorum  .   Così  dipoi  men- 
tre calarono  dalle  piìi  rimote  parti  del  Setten- 
trione tanti  copiofi  eferciti  di  barbare  Nazio- 
ni ,  cioè  dopo  gli  Unni  fotto  la  condotta  di  At- 
tila; de' Wandali  fotto  di  Genferico;  de'Tur- 
cilingi  ed  Eruli  fotto  di  Odoacre  ;  e  de'  Goti 
fotto  di  Teoderico  ,  fu  varie  volte  ne'  Secoli 
V.  e  VI.  afflitta  ,  abbattuta  ,  e  danneggiata 
quefla  Metropoli  ,  dalla  faccia  di  cui  fvani 
l'antica  venuftà  e  bellezza  ,  in  maniera  che.- 
a'  tempi  noftri  pochiflìmi  avanzino  ed  in  mar- 
mi ,  e  ne'  bronzi  le  memorie  di  ciò  ,  eh'  ella 
fu  ,  e  che  fervono  di  pruove  della  Romana.^ 
magnificenza.  Succedette  alle  preaccennate  in- 
vafioni  de' Barberi  quella  de' Langobardi, chia- 
mati dalla  Pannonia  ad  occupare  l'Italia  ,  ed 
invitati  co*  doni  da  Narfete  a  togliere  quefla 
SI  bella  parte  dell'Europa  dalla  dipendenza», 
degli  Imperadori  dell'Oriente,  e  porfen"  loro 
fteffi  in  polTelTo .  Fu  adunque  Alboino  Re  di 
quella  Nazione  ,  il  quale  calato  cj  fuoi  in- 
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onei^o  Paefe  ,  Io  occupò  parte  col  rerrorc-^ 
delle  lue  armi  ,  e  parte  colle  battaglie ,  e  con 
gli  afTedi  :  vi  fu  pertanto, chi  pretefe  di  aflè- 
rire,  eifere  ftc^to  da  quefto  Re  alTèdiato,  pre- 
fo  ,  e  fmantellato  Milano  ;  ma  ciò  non  fufll- 
fte  ,  flantecchè  ,  mentre  da  Alboino  veniva»» 
cinto  d'alTedio  ,  i  Cittadini  patteggiarono  la 
refa  ,  e  fcanfarono  l'imminente  eccidio,  come 
accenna  Paolo  Diacono  ,  Scrittore  di  quella^ 

Nazione  {a)  :  y^lboin  Liguriam  introiens 

jiiù  temporibus  Honorati  Archicpifcofi  A^ediola" 
num  ingreffus  efl .  Tennero  il  dominio  di  quafi 
tutte  le  Provincie  dell'  Italia  per  più  di  aue^ 
Secoli  i  Langobardi  ,  qui  ftabiìendo  il  loro  Re- 
gno ;  ma  fpecialmente  a  quefta  noflra  lafcia- 
rono  come  ereditaria  la  denominazione  di 
Lombardia,  con  cui  fino  a* giorni  noftri  viene 
chiamata  .  E'  vero  ,  che  fiflarono  la  Realc-. 
loro  Sede  in  Pavia  ;  ma  non  per  quefto  perde 
Milano  predo  di  loro  la  ftima  della  fua  digni- 
tà ,  e  magnificenza  ,  mentre  ed  alcuni  de'Re 
Langobardi  furono  ancora  qui  coronati,  come 
in  Pavia;  e  lo  fteflb  mentovato  Paolo  Diacono 
pofto  in  neceffità  di  nominare  nella  defcrizio- 
ne  delle  Provincie  quefte  due  Città  ,  diede  a 
Milano  la  precedenza  (b)  :  Secunda  Provincia 
Liguria  ....  in  qua  Àlediolanum  efl  ^  ^  Ti- 
cinus  ,  qua  alio  nomine  Papia  appellatur. 
Tomo  I.  b  Sog- 

(a)  tib  II  Cap  XXr.  — — - 

(h)LikJlCap.XF. 
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Soggiacque  adunque  Milano  fotto  il  do- 
minio e  le  leggi  de' Langobardi  dall'anno  del- 
la Salute  $63.  fino  al  774.  ,  in  cui  ,  cacciate 
Defiderio  ultimo  Re  di  quella  N^azione  dal  poi- 
ftiCo  di  quefta  Provincia  colla  forza  di  Carle 
Magno  Re  de' Franchi,  ed  Imperadore ,  fent: 
fconb  dagli  omeri  il  greve  giogo ,  lòtto  di  cui 
per  tanti  anni  egli  travagliato  penò;  né  delle 
di  lui  ve  ture  in  tal  tempo  Te  ne  trovano  me 
morie  ,  per  mancanza  di  Scrittori  ,  che  du 
rai  te  la  rozzezza  ed  ignoranza  di  que'  Sccol 
regiltrite  le  abbiano ,  mercè  delle  quali  fi  pof- 
fano  più  chiaramente  efporie   le  vicende  di 
quefèa  Citta,  della  quale  fcnvoiio  alcuni,  che 
lo  rte0o  Carlo  i.e  aveffe  donato  il  domi  lio  all' 
ilrcivefcovo  Pietro  (Oldrado)  ,  e  di  lui  Suc- 
ceflbrj  in  tal  Dignità  ;  citandofi  dal  Puricel- 
li  (^)  un  Privilegio ,  in  cui  d  legge  :  Et  (cioè 
a  Pietro)  concedimus,  ^  Succi fforibus  ejus  It- 
gvime  intrantibus  ^  quicquid  ad  noflram  jurij 
di5itonem  ptrtinere  in  Urbe  Mediohni  videtur; 
terrai  fcilicet ,  atgue  omnem  diflri5lum  ,  domos 
publicas  ,  murumque  ipjtus  Urbis  ,  cum  fijco  , 
^  teloneo  integro  ,  ^  ctim  omni  jttre  civili  , 
intus  ,  é^  foris  ,  in  circuitu  ufque  ad  finei  : 
Cortes  etiam  ivjìus  Civitatis  ^  acCv.it atem  prò- 
priam  &(-.  ;  e  quantunque  da'DottiiTimi  Padri 
Papebrochio  ,  e  Pagio  fia  tal  carta  rigettata^, 

come 

(a)  Moni'.m.Bafil.Ambrof.fag.%^6. 


come  fofpetta  ,  abbiamo  però  altre  pruovc, 
che  ciò  convalidano, nella  lapide  ièpolcrale  di 
Anfperro  Arcivefcovo  noftrc» ,  morto  nell*  anno 
88 1.  ,  e  leppellito  nella  Bafilica  Ambrofìana  , 
ove  fi  legge,  ch'egli  fece  riparare  le  diroccate 
muraglie  della  Città  : 
Alwnia  jollicitus  commiffa  reddidit  Urbi 

Diruta  , 
la  qual  cofa  dinota  il  di  lui  dominio ,  che  ri- 
conobbe negli  Arcivefcovi  ancora  Gualvaneo 
Fiamma  ,  fcrivendo   nella   fua  Croi  aca  Flos 
Florum  fotto  l'anno  947.  :  Ifto  tempori^^  per 
longa  tempora  ante  Archiepijcopus  A-',ediolani 
erat  Dominus  temporalis ,  ^  jpritualis  Civita^ 
tis  Mediolaniy  ^  in  circuitu  per  tria  milliaria; 
'  ^  regebatur  Civitas  per  Confules  datos  per  Ar^ 
chiepifcopum  y  quibus  enfem  ipfe  dabat,  cìim  re- 
gere  inciperet  :  e  per  verità  grande  atteftato  di 
;  Signoria  fopra  la  Città  reca  pure  il  faperfi 
certamente  ,  che  alcuni  di  quelli  Prelati  nel 
;  Secolo  XI.  levarono  molte   migliaja  di  Mila- 
I  nefi  armati ,  per  condurli  in  compagnia  delle 
I  altre  Nazioni  Crocefegnate  alla  conquida  c-« 
:  difefa  della  Terra  Santa  nella  Pale/lina  . 

Ma  ritornando  a  defcrivere  l'antica  cir- 
conferenza della  noftra  Città  ,  la  didurremo 
idal  Cerimoniale  Ambrofiano  fcritto  dal  Be- 
'  roldo  Cicindelario  della  Chiefa  Maggiore  ,  e 
dagli  antichi  libri  delle  Litanie  Triduane ,  de* 
.  quali  fé  ne  fervirono  come  di  guida  ed  il  Pu- 
b  2  rictUi 
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.ticelli  ed  il  Padre  Grazioli .  Prendendo  adun- 
;que  il  cominciamento  dalla  Porta  Orientale 
vi  aveva  la  Porta  della  Città,  nomata  Argen 
tea,  che  il  volgo  conottameate  ora  chiama^. 
RenZ'ì^aX  di  fotto  della  Chiefa  di  San  Babiia 
e  profeguendo  verfo  il  Mezzogiorno  le  mun 
inclinavano  piìi  predo  al  centro  efclude-do  h 
Basìlica  di  Santo  Stefano ,  e  fecondando  le  Chieft 
di  Santo  Andrea,  e  di  San  Michele,  denomi- 
tiate  al  Muro  Rotto  ,  le  quali  al  prefente  fonc 
demolite  ,  e  corrifpondevano  alla  Contrada^ 
dencminata  delle  Ore .  Di  qua  avanzandofi  i 
apriva  una  Pufterla  verfb  la  Contrada  ,  che» 
guida  dalla  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Ito- 
lano  al  Bottonuto,  chiamata  de  BucinagOy  co- 
me fi  ricava  da  autentico  Documento  ,  con- 
fervato  nell'Archivo  della  Chiefa  Collegiata- 
di  San  Giorgio  .  Poi  fi  giungeva  alla  Ports 
Romana,  aperta  ove  è  la  Chiefa  di  San  Vit- 
tore ,  e  continuavano  le  mura  nel  fito ,  ok 
Contrada  della  Maddalena  ,  aprendoli  altra,. 
Pufterla, dalla  vicina  Chiefa  di  Santa  Eufemia 
con  tal  nome  contradiftinta.  Piegavano  quin- 
di le  mura  per  le  Contrade  ,  ora  chiamate»: 
delle  Cornacchie  ,  e  di  San  Vito  ,  finché  fi 
giungeffe  alla  Porta  Ticinefe  ,  aperta  ove  al 
prefente  fta  eretta  fopra  bafe  di  marmo  la_ 
Santa  Croce  ,  quafi  di  rimpttto  alla  Ofteria 
con  l'infegna  degli  tre  Scanni.  Di  là  torceva- 
no le  muraglie  a  racchiudere  il  Circo,  finché 

ft  giun- 


Vfl  giungefTe  alla  Pufterla  di  Santo  Ambrofio  , 
aperta  però  ne'  Secoli  inferiori ,  ed  indi  alla-» 
Porrà  Vercellina  ,  aperta  ov'è  la  Chiefa  Par- 
-  rocchiale  di  Santa  Maria  alla  Porta;  di  là  a 
San  Giovanni  ,  denominato /«^  Muro,  donde 
fi  paflava  alla  Porta  Cu mana,  o  Cia  Cornalina, 
co;  rii'ponderite  alla  prima  Croce,  mentre  nella 
Caia  contigua  fopra  l'angolo  finiftro,  abitata 
(]  i  uno  Speziale  ,  fi  confervano  ancora  entro 
li  Cantina  le  infegne  delle  fortificazioni  .  Di 
!•'  profeguivano  le  muraglie,  per  ove  al  pre- 
dente fi  fcorgono  le  fèrade  ,  denominate  dell* 
,.Orfo  ,  e  de' tre  Monafterj  ,  finché  fi  arrivaflè 
•alla  Porta  Nuova  ,  aperta  al  di  fotto  della^ 
•vecòhia  profanata  Chiefa  di  Santa  Anaftafia  di 
ri m petto  all'alta  Colonna  della  Santa  Croce; 
,o:)de  poi  ,  fecondando  il  Corfo  ,  denominato 
i Borgo  di  Santo  Andrea,  ed  anticamente  Bur» 
cr^s  de  Liffbno,  ove  fu  aperta  una  Puflerla,  fi 
giijgneva  di  nuovo  alla  da  principio  indicata 
Porta  Orientale.  Giacché  di  quelte  antiche— 
;  murft  ragionafi  ,  convenevole  cofa  è  l'addita  re, 
■co'ne  furono  premunite  di  molte  Torri ,  nella 
.  enumer-azione  delle  quali  il  Fiamma  pafsò  ali* 
I  ccceilo  ,  fcrivendo  troppo  abbondevolmentc-» 
nella  raanofcritta  fua  Cronaca  Maggiore  fotto 
.  il  titolo  Quarta  uEdificatio  Mtdiolani  :  Medio* 
■  lanHm  fìrmijjimo  circttnjfep/tt  muro  (  parla  di 
Mrìrcello  )  latitudine  pedum  'viginti  quatuor  , 
:  altitudine  quatuor  ^   fexaginta  ,  intsrflTi0if 
b  5  muH 
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muri  ambitu  creberrimìs  turribus  ;  adeò  ut  fa- 
cilè  inter  fé  Vigihs  colloq''iia  jererent  ,  cfuas 
cùm  ediijìmat  erigenda!  ejfc  prò  muri  rdiqui 
altitudine  cerner  et  ^rotundas  fieri  jujjit  ^  faciliùs 
eam  formam  pondus  tanta  molis  fufiinere  f)ojJe 
rattts .  Portas  in  *oto  ambitu  [ex  fecit ,  in  fin- 
g'idis  Pratovij  conflruens .  E*  conjpe^u  in  ip- 
firum  Fortarum  munimentum^  turres  triangu- 
lares  decentiOìmo  opere  ,  alHjJimis  lateribus ,  à 
Por-^is  ad  teli  ja^'im  diflantes  erexit  .  Q,ua{ì 
lo  ftefTo  ripetè  nell'altra  Tua  Opera,  intitola- 
ti Mani^-'hs  Flornm  ^  fpiegando  dì  più  ,  che 
le  cime  Torri  fofTero  in  tutto  310.  In  circuitu 
mari  trant  ^10.  Turres .  Ma  chi  mai  può  ap- 
provare, che  in  ui  circuito  sì  angu/lo, com'è 
il  poc'  anzi  defcntto  ,  vi  poteflero  elTere  rir 
prrtite  tante  Torri?  noi  dal  canto  noflro  non 
làppia Tio  perfuadercelo  ,  maiTimamente  pen- 
den  io  dlli  t<:*iti  nonianza  di  uno  Scrittore_-, 
diicoilo  per  molti  Secoli  da  quella  età  ,  della 
quale  in  quefto  luogo  difcorre.  Che  le  Torri 
fo.Tero  molte  ,  e  le  muraglie  molto  forti,  ne 
dà  i'ccerr  it-^  notizia  Ottone  Morena  (^)  ,  il 
qu?~'e  (crivendo  ne' tempi  di  Federigo  I.  Impe- 
radore  dopò  raccontato  l'eccidio  di  Milano  , 
€onchiiule  :  Rcmnnfìt  tamen  fere  totus  Murus 
Civi'ater/ì  à'rcumdans ^  qui  adeò  bonus  ^  ^  de 
magHis  Lvpidiùus  confeóius  fuerat,^ quafi  a»^ 

tum 

(aj  Rer.  Ita!.  Script,  Tom.  VI.  col.  i  io/. 
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tum  Turribus  decoratus  ,  quod  ,  ut  exfiimo  , 

numquam  tam  bonus  efì  vifus  in  Italia .  Dun- 
que chi  le  vide  nel  Secolo  XII.  le  numerò  per 
Guafi  ICQ.  ,  e  non  già  ^oo.  e  più  ,  come  ci 
dava  a  fupporre  il  Fiamma  pofteriore  di  due 
Secoli  a  tale  avvenimento.  E'  bensì  vero  quant* 
egli  fcrifTe  ,  che  le  Torri  fofTero  rotonde..-  9 
mentre  ne  avanza  una  ancora  in  quefti  tem- 
pi ,  chiufa  nel  recinto  della  Claufura  del  Mo- 
naliero  Maggore  ,  fatta  appunto  in  tc;l  for- 
ma ,  e  vei'^erabile  ,  per  avere  fervito  (come* 
fé  ne  mantiene  tradizione)  di  carcere  a'Santi 
Martiri  Protafio  e  Gervafio.  Al  di  fuori  delle 
mura  vi  aveva  un'  altro  riparo,  e  quefto  fi  era 
uà  Foffa,  fcavata  non  già  al  di  fotto  di  quel- 
le, come  fi  Tuoi  fare  al  prefente  nelle  Fortez- 
ze ,  ma  molto  difcolèa  ,  cioè  per  lo  meno; 
quanto  porti  il  colpo  di  uno  fcaricato  archi- 
bu^zio  ,  e  «fi  può  agevolmente  conghietturare, 
miiurando  colla  immaginazione  il  firo  ,  porto 
tram  mezzo  alla  defcritta  antica  circonferenza, 
ed  alla  F'òfTa  navigabile,  che  Icorre  d'intorno 
a  queita  iMetropoli  .  Di  tal  Fofla,  o  fia  Fof^ 
fato  ,  ne  fi  chiara  menzione  nella  citata  fuà 
Storia  il  Morena  ,  e  mailìmamente  ove  efpofe 
una  fcarimuccia  avvenuta  tra  l'Enobarbo  ed 
i  Milaneft  fuori  della  Porta  Ticinefe  :  Super 
Ponam  FO?? 4TI  dum  acriter  Imperator  tnter 
hoflcs  pr^liarefur ,  equus  ejus  ibi  confoditur ,  ^ 
ipfe  aliquantulum  vulneratur .  Tandem  Medio-» 
0  4  lar.cnfes"' 


lanenfes  intra  Portam  fé  recipiunt ,  ^  ipforum 
quamplures  in  Ecclefiam  Sanili  Laurentii  confu- 
gtunt .  Raderico  Frifìngenfe  {a)  ,  benché  trop- 
po liberale  nel  defcrivere  il  circuito  di  Mila- 
no in  tal  tempo,  deferire  molto  bene  laFolfa 
efteriore  ,  di  cui  ragioniamo  :  Ambitus  ejus 
(di  Milano)  fuper  centena  ftadia  circumvenitur. 
Muro  civsumdatur  y  Fojfa  extrinfecus  late  pa- 
tem  aquis  piena  ^  vice  amnis  circumfluit ,  quam 
priori  anno  primitus  ob  metum  futuri  belli  , 
multis  invitis  é*  indignantibus  ,  Conful  eorum 
§ptiìnè  fecerat  . 

Non  vogliamo  qui  omettere ,  come  Serie-  ì 
tore  ,  che  viveva  al  più  tardi  nel  Secolo  X. , 
ci  defcrifTe  le  Mura ,  le  Torri ,  le  Porte  ,  e«* 
le  Fortificazioni  di  quefta  Metropoli  ,  epilo- 
gandole infieme  de*  più  celebri  Edifiz)  ,  che 
allora  fufllftevano,  in  un  componimento  Poe- 
tico ,  chiamato  Ritmo ,  nel  quale  ordinò  le», 
lettere  iniziali  di  ogni  terzetto  ad  efporre 
regolarmente  l'ordine  dell'  Abbicci  .  Fu  que- 
£ko  Ritmo  prima  ftampato  dal  DottifllmoSig. 
Muratori  nella  Seconda  Parte  del  Tomo  II. 
Script.  Rer.  Italie.  ,  e  di  poi  con  annotazio- 
ni e  correzioni  inferito  nel  fine  della  citata^ 
Tua  Opera  dal  lodato  Padre  Grazioli  ,  da  cui 
prendiamo  quanto  abbifogna  per  ora  al  no- 
i\vQ  Argomento  ; 

Alta 
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Alta  XJrbs  ^  fpatiofa  manet  in  Italia 
Firmiter  edificata  opere  mirifico  , 
Qup  ab  antiquitus  vocaturMediolanurnCivitau 
Bonam  retinet  decoris  fpeciem  ,  é^  variis 
Rutilat  cultura  ,  modis  ornata  perfpicuè  . 
Locus  ita  fruCiuofus  confiat  in  fhnitie  . 
Celfas  habet  y  opertafque  Turres  in  circuitu^ 
Magnas  (ìudio  nitentesfculpturaSy^forinfecus, 
Et  introrfus  decorata  mngnis  adificiis . 
Duodecim  mim  latitudo  mcenium  e  fi  pedibus^ 
Immenfumque  deorfum  efi  quadrata  rupibus  ^ 
Perfe^aque  eriguntur  furfum  ^  fidlilibus . 
^rga  murum  pretiofas  novem  habet  januas 
V'inclisferrtisyf^  claves  circumfpeBus  naviter^ 
Ante  quasCathara6iarumfifiunt  propugnacula. 
Foris  valde  fpeciofum  habet  jEdificium  , 

Omnemque  ambitum  viarum  firme firatumfci" 
'  -  lice  ^c. 

Ecco  come  larghe  erano  le  muraglie  i*.  pie- 
di ,  elTendo  formate  nella  parte  inferiore  di 
quadrare  felci,  ed  al  di  fopra  di  pietre  cotte. 
Si  numerano  9.  Porte  ,  cioè  6.  Maggiori  ,  e 
tre  Pufterle,  o,  come  fi  chiamano  dal  volgo. 
Portelli^  difefo  eflendo  l'ingrelTo  co' ponti  le- 
varori ,  e  colla  foffa  aperta  al  di  fotto;  l'Edi- 
fizio  eftrinfeco  è  l'Arco  Romano ,  da  noi  de- 
fcritto  a  fuo  luogo;  ed  in  fine  fi  raccoglie^  , 
che  le  ftrade  tutte  della  Città  folfero  felciate; 
cofe  invero  ,  che  ben  dinotano  la  fortezza  e 
«ìaeftà  di  quella  Metropoli,  a  cui  nel  Secolo  XL 

recò 
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recò  gtavì^Timo  danno  il  fuoca  eccitato^  péf 
due  volte  ,  che  in  buona  p.irre  la  divorò, ba- 
llando qu!  di  deTcrivere  tale  calamità  colle^ 
parole  di  Ar.iolfo  ,  Scrittore  affai  vicino  di 
età  a  quvfti  tempi  (0  :  ^^wwo  Humanitalis  Do- 
minici milhjimo  jiptuageftmoquinto  IndiUionv 
tertfadeciina  ^  tranja^is  quatuor  a  memorata 
fìtferiàs  incendio  anr,is  (cioè  nel  iiji^  fropin- 
quante  SanSiiJjìmo  Pafcha  Fcfto  ,  fecimda  vide^ 
licet  hebdomadis  authenttca  feria  (che  fpiega_, 
il  Lunedi  Santo)  m^eranda  itcrum  Civvas  Di' 

'vinam  perfen/it  iracundiam celebr^jtis  ita- 

que  Mijfurum  folemniis  ,  uggente  jam  Sole  ap' 
pjirmt  in  Urbis  medio  denja  fumus  caliginis  , 
frante  ventornm  viofentia  nimia ,  per  aerem  va- 
litans,  quem  fequebatur  vator  fi ammivomus  In- 
ter coelftm  (^  ter^'am  nniverfa  confumens  »  .^i- 
quidem  pl-ires  velut  fulminea  faces^  ab  ilio  ma- 
xima ,  ^  i-^extinguibili  erum-f^entes  igneo  glo~ 
bo-^  totam  jubi^ò  micuerunt  per  XJ^bem ,  ut  quod 
Civitattr  rejìduum  jam  di^um  illud  evaferat 
incendiiJtm  ,  to*'im  pane  flammis  adureretur  , 
prafentibus  fola  ^enur  conquaffafftm  —  -  -  fed 
mille  talcnH  awi  librar'im  'frmno  nequeunt 
comParari  d?'^  E  defcrivendo  il  preceduto  in- 
cendio ,  così  rpiego^ne  le  rovine  (')  :  Prima 
Quad^'Z*"pma  ^  hbato  ,  m.igno  Ch'itas  confla- 
gravit  incendio^  Qjmmque  tunc  vehemens  flaret . 

turbo 
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turbo  ventornm  ,  arreptis  ipìium  globis  longè 
lateque  multas  combujjìt  ades  ,  eo  ufque  ut  li" 
gna  ^  lapides  vorax  fiamma  covfumeret .  Au- 
rum  quoque  ,  ^  argentum  ,  at  metalla  catera 
calore  nimio  liquefaóia  funt  univerfa  .  O  qua 
^  qualia  domorum  adificia  ,  quàmque  decora 
combufla  funt  moenia  ,  de  quibus  omnibus  nnx 
fuperfuit ,  prater  parietinas  quaslibet  yVel  titio 
minimus  ^c. 

Si  rimife  appena  Milano  da  si  gravi  dan- 
ni ,  recati  a'  pubblici  e  privari  edifizi  ,  per 
opra  di  due  si  terribili  incendj  ,  che  li  dan- 
neggiò ,  quando  nel  Secolo  duodecimo  nc-, 
provò  Teftremo  eccidio  per  ordine  dell*  Im- 
peradore  Federigo  I.  ,  imperciocché  i  Mi- 
lanefi  nell'anno  1158.  foflennero  Talfedio  por* 
tato  Torto  delle  loro  mura  dall'  Enobarbo;  ma 
a  perfuafione  di  Uberto  Aicivef'covo  ,  che,* 
precede  colle  Infegne  della  Santa  Croce  »i  pri- 
marj  Cittadini  ,  colle  ibade  fguainate  ibpra--. 
del  collo  in  atteflato  ai  lommeffione  prefen- 
tandofi  agli  AggrelTori  ,  patteggiarono  con-, 
rimperadore,  promettendogli  fedeltà,  e  que- 
jfti  difciolfe  l'afledio .  Ma  non  molto  dopo  due 
rilevanti  motivi  fpronarono  i  Milanefi  a  riti- 
rarfi  dalla  giurata  ubbidienza  ;  l' uno  fi  fu  , 
che  appena  entrato  l'anno  1159.  l'Imperadore 
ordino  ,  che  accettafoo  il  Podeilà  in  di  lui 
nome  eletto  {a)  ,  e  ciò  fembrò  infolFeribilew 

a'  Mi- 
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a*  Milanefì  accoftumati  in  que*  tempi  ad  avere 
i  loro  Ccnfoli  per  T  ammiri  (trazione  della_, 
Giuftizia,  e  Governo  della  Città*  l'altro  poi, 
che  follenendo  l'Imperadore  col  Tuo  favore^ 
l'Antipapa  Ottavia  io  Cardinale,  die  afTo  ife  il 
nome  di  Vittore,  i  Milaiefijbe,  die  vicino  (i 
avefTero  tanto  potei -te  Avverflirio,  riconobbe- 
ro il  legittimo  Papa  AlefTaidro  III.  ,  ed  ac- 
cettarono il  Cardinale  Giovanni  di  Anai,ìia_, 
di  lui  Legato  ,  il  quale  alli  tf^.  di  Ftb'^raio 
del  1 1 60.  ,  in  compagnia  di  Uberto  Arcive- 
fcovo  dichiarò  pubblicamente  fcomunicati  nel-  , 
la  Chieià  Maggiore  e  TAntipipa,  e  l'Impera-  i 
dorè;  e  codefto  per  ve:  dicarfene  ,  colle  Tue 
Truppe,  e  con  quelle  Aufiliar  e  de*Re  e  Prin- 
dpi  della  Germania  negli  ultimi  giorni  di 
Maggio  del  ii6j.  fi  avanzò  a  Taccheggiare  le 
Campagne  ,  e  di  poi  fi  approffimò  alle  mura 
di  Milano  ,  il  quale  cinfe  per  ogni  parte  di 
alTcdio  .  Più  che  per  le  machine  militari, e  per 
gli  afìTalti  patirono  molto  difàgio  i  Milanefì  a 
cagione  della  penuria  de* cibi,  mentre  l'Impe- 
radore ,  a  chi  loro  ne  portava ,  faceva  cnv  re 
gli  occhi  ,  e  recidere  le  mani  .  Si  foftennero 
però  fino  al  mefe  di  Marzo  del  1161.  ,  nel 
qual  tempo  fi  fottomifero  al  Vincitcre ,  di^_. 
trovandofì  in  Lodi  accordò  loro  la  refa  nel 
giorno  II.  co'  duri  patti  di  lafciare  le  armi, 
iòrtire  dalla  Città  ,  provveduti  appena  delle 
eofe  più  necefllirie  ,  che  potelTero  fopra  le_w 
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fpà'lle  p'ortafe  ,  e  ripartiti  in  varj  Borghi  ri* 
mirare  diroccate  le  fortificazioni,  e  le  fabbri- 
che ,  e  fpianate  le  proprie  Cafe  :  in  fequela_. 
de'  quali  acerbi  patti  ,  gli  afflittiffimi  Cittadi- 
ni ,  fcortati  da  cir'.que  ale   di  Cavalieri  ,  im- 
petrati dall'  Imperadore  ,  perchè  diFendeffero 
l'ineime  Popolo  dalle  ingiurie  de' Soldati  ,  fi 
icoitarono  da  quella  Città  verfo  il  giorno  25. 
<ìi  Marzo  ■.  Nel  Lunedi  feguente  26.  del  me- 
dcfimo  me  fé  fi  portò  Federigo  a  Milano  ,  con 
tufxi  li  di  lui  Seguaci  ,  fra'  quali  ripartì  l'im- 
pegno di  diitruggere  quefta  Metropoli,  come 
racconta  il  Morena  {a)  :   Imperator  Mediola- 
num  venit  cum  Frtncipbus  Juis^  ^  Cremonen- 
fibus  ,  Papienjìbus  quoque^  ^  Novarittifibus  , 
atque  Cumenfìbus^^haudenfibuSy  ^  cum  illis 
de  Sepro  ,  ^  de  Martefana ,  pr^ecepitque  Lau- 
denfìbus  ,  ut  Pcrtam  Orientalem .,  qu^  vulgo 
Arun7.a  dicitur.^ totam  deflrmrent'^  Cremene7-> 
Jìbus  vero  Portam  Romanam  demoliendam  ectti^ 
mifìt  ;  Papienfibm  Portam  Ticinenfim  ;  Nov.a^ 
rtenfibus  Portam  Vercellinam',  Cumenjìbus  Por- 
tam Citmacinam  ;  illis  vero  de  Sepro  ,  ai-  dc_, 
Martefana  Portam  Novam  ,  qui  omnes  in  tan- 
tum ad  deflru^iomm  conati  ^unt  ,  quòd  tifqtce 
ad  proximam  diem  Domimcam  Olivartim  (  ca- 
<^uta  nel  giorno  i.  di  Aprile)  tot  de  mwnièus 
Civita' is  ccnficTnavere^  qtAod  ab  imtio  à  nemi- 
376  cTsdebatur  in  dfiobus  menfiirus  poffe  dt^Upa- 
^ ri; 

[iij  Rer.  hai.  Script.  Tom.  i^I.  dì.  1 1  o  j . 
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ri  ;  &  i  ut  vere  oplnor  ,  fuinquage/tma  fan 

Mediolani  non  rcmanftt  ad  dejìruendum 

Laudenfes  namque  pr^teritorum  (^  innumerabi- 
iium  dolorum  memores  (avverrafì  che  lo  Scrit- 
tore era  Lodigiano  di  nafcira  ,  e  giurato  ne- 
mico de'Milanefi),  quos  à  Mediolanenjìbus  olim 
fufiinuerant ,  non  folùm  Portam  Oricntalem/ìbi 
commijjam  ad  dejìruendum  ,  plenarie  demoliti 
junt ,  verùm  etiam  de  Porta  Romana  magnam 
partem  proflemunt  .  Di  quefla  demolizione^ 
molto  variamente  fu  fcritto  da  molti  Storici , 
chi  minorando  ,  e  chi  aggravandone  le  rovi- 
ne ,  eflendofi  avanzato  il  Meibomio  Juniore-. 
nella  Vita  di  Witichindo  per  fino  ad  esporre, 
che  fu  rovefciata  con  l'aratro  quefta  Città  ,  e 
feminata  a  Sale  (^)  :  propter  rebellionem  perju- 
fa  -  —  [olo  aquata^  aratrifque  in  agri  [peciem 
profcijfa  ,  non  frugis  ,  fed  ad  ludibrium  Salis 
femen  accepit  :  cofa  certamente  favolofa ,  e  per 
tale  condannata  dal  dotto  Annotatore  del  pre- 
citato Morena  al  luògo  preaccennato  . 

Dacché  i  Milanefi  furono  corretti  a  for- 
tire  dalla  loro  Città  ,  e  ad  abitar  ne' Sobbor- 
ghi ,  non  folamente  al  pari  delle  altre  Città 
della  Lomb  rdìa  ,  mi  affai  più  gravemente.^ 
vennero  mole/tati  da'  Proccuratori  dell'  Eno- 
barbo.  Cederti  Miniltri  efiggevano  fette  volte 
più  di  quello  ,  che  fi  conveniva  per  ragione 
di  accordato  tributo  al  Sovrano  ,  ed  oltre  a 

ciò 
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ciò  de' frutti  della  terra  non  lafciavano  a' Pa- 
droni Te  ron  la  terza  parte  di  un  terzo,  efìg- 
geùdo  per  ogni  Focolare  delk  peribne  di  qua- 
lu.  que  ftato  tre  Toldi  annui  di  moneta  vecchia 
Imperiale  :  di  più  avevano  aggravati  di  cenfb 
i  ÌVIolini ,  le  Pefcaggioni  ,le  Caccie,  per  nulla 
dire  delle  ilraordinane  contribuzioni  in  dana- 
ro ,  animali  ,  grani  ,  e  vertute  ,   nelle  quali 
prima  da  Marquardo  ,  e  poi  dai  Corte  Arri- 
go de  Difce  Podellà  veniva-'o  ogni  giorno  più 
feveramente  talTati  ,  delle  qujli  (Venture  co- 
piofa  lagrimevole  rimembranza  ne  fanno  Acer- 
bo Morena,  e  SireRoul  Scrittori  contempora- 
nei ,  Campati  nel  Tomo  VI.  Rer.  hai.    Op- 
prefli  da  sì  eccedenti  inrofferibili  gravami  i 
Milanefi  <>  e  gli  altri  Lombardi ,  né  riportan- 
do da  Friderigo  Enobarbo  non  che  allegeri- 
mento  veruno  ,  o  compafTione,  anzi  difprez- 
zo,  awedutameiite  eomprefero,  che  fé  nilTu- 
na  Città  da  sé  fola  poteva  opporli  alla  forza 
de' Vincitori,  lo  avrebbero  p,b  facilme  ite  po- 
tuto ,   unite  infìeme  ;    pertanto   fi  unirono  i 
primari  <^el  popolo  di  Milano  ,  Cremoi:a_^  , 
Bergamo  ,  Brelcia  ,  Mantova  ,  Ferrara  ,  ed 
alcune  altre  ,  nel  Moni ft ero  di  Pontida  dell' 
Ordine  di  San  Benedetto  ,  poco  difcofto  da_^ 
Bergonaro,  ed  ivi  alli  28.  di  Marzo  dell'anno 
II 67.  tennero  colloquio  ,  nel  quale  rammen- 
tando cadauno  i  loro  gravami  ,  co.ifefTando 
elTere  affai  migliore  il  morire  con  gloria,  che 
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il  vivere  con  tanto  ftento  e  difdoro ,  conc^iu- 
fero  alleanza,  patto, e  concordia,  per  mezzo 
di  cui  l'una  Città  dovefTe  porgere  ajuto  all' 
fltra,fe  venifTe  intentata  da'Proccuratori  Im- 
periali qualche  violenza;  inoltre  giurarono  vi- 
cendevolmente ,  ed  alTegnarono  un  termine^ 
prcfiiro,in  cui  tutte  unite  do veflero introdur- 
re i  Milane/Ì  nella  loro  Metropoli,  ed  ivi  trat- 
renerfi  ad  ajutarli  ,  e  difenderli  iìnattanto  che 
eglino  ftelTi  colle  proprie  forze  potelTero  fo- 
llenerfì  .  Non  mancarono  dal  recare  aiuto  a 
Guefla  imprefa  i  Signori  della  Repubblica  di 
Venezia  ,  i  quali  e  fomminiftrarono  danari  , 
e  mandarono  Ambafciadori  a  Firenze  ,  a  fol- 
lecitare  ancora  quella  primaria  Città,  perchè 
colla  loro  fcorta  ed  ajuto  fi  aveffe  a  rifabbrica- 
re Milano  (^).  Negli  ultimi  giorni  del  mefe  di 
Aprile  ,  ^abilito  per  l'efecuzione  della  Iega_ 
fuccennata  ,  i  Bcrgamafchi  prima  degli  altri 
mandarono  dieci  Capitani  con  fimil  numero 
di  Bandiere ,  lo  ftefTo  fecero  i  Brefciani ,  Cre- 
monefi  ,  e  Mantovani  ;  i  Veronefi  fpedirono 
carri,  e  foccorfì,  tenendo  loro  dietro  gli  altri 
Abitatori  della  Marca  diTrivigi,  e  con  Armi 
e  Veflìlli  ii.trodufTero  i  Milanefi  nella  abban- 
donata Tua  Patria  ;  nella  quale  fu  lafciata  di 
tanto  felice  ritorno  una  perpetua  memoria  , 
fcolpita  ,  benché  rozzamente  ,  in  marmo  fo- 
pra  l'Arco  della  Porta  Romana ,  ora  contigua  al 
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Ponte  fopra  il  Canale,  concepita  con  quef^e  pa- 
role :  Anno  DominicalncarYiationisMCLXVII.  ; 
die  Jovis  V.  Kakndas  Magii  ,  Mediai. wenfes 
intraverunt  Civitatem .  Vedendo  di  poi  i  Mi- 
lanefì  ,  che  potevano  con  ficiirezza  guardarfi 
entro  la  Città ,  da  loro  anipliata  ,  e  premuni- 
ta con  fortificazioni ,  e  FofTati  ,  diedero  con 
affettuofe  grazie  gongedo  alli  benemeriti  Col- 
legati, e  per  atteltato  di  gratitudine  verfo  de* 
Veronefi,  aggregarono  tra' Santi  Protettori  il 
Protomartire  Stefano  Tutelare  di  Verona  ;  per 
memoria  de'  favori  ricevuti  da'  Veneziani ,  die- 
dero ad  un  Sobborgo  la  denominazione  di 
San  Marco  {a)  ;  a'  Brefciani  poi  e  Cremonefi 
pofèro  qual  monumento  d'indelebile  ricono- 
icenza  /colpita  nel  precitato  Arco  la  immagi- 
ne delle  refpettive  loro  Città  ,  colli  nomi 
BRIXIA  ,  CREMONA  ,  mo  umenti  tutti  , 
che  fi  confervano  fino  a*noflri  giorni,  e  fono 
in  queft'  Opera  a'  loro  refpettivi  luoghi  più 
diffufamente  indicati.  Rientrati  per  tal  modo 
nella  cara ,  avvegnaché  difohta ,  Patria  i  Mi- 
lanefi ,  dovettero  por  mano  all'  opra  in  fomi- 
glianza  del  Popolo  Santo  nel  rifabbricare  Ge- 
rufalemme  ed  il  Tempio  ,  tenendo  gli  iftro- 
menti  fabbrili  nella  deilra,  e  le  fpade  nella_ 
finifira  ,  a  fine  di  rifabbricare  le  loro  Cafe  , 
fmantellare  alcune  ,  ed  altre  demolite  ,  onde 
in  tal  tempo  penfàrono  a  dilatare  il  circuito 
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della  Città  col  rimettere  le  abitazioni  ,  dalla 
circonferenza ,  circofcritta  dal  Foffato  ,  ora.^ 
Navilio  ,  palTando  al  centro  ,  affinchè  fi  pò- 
teffero  fervire  delle  iìtiTQ  pietre  ,  che  am- 
mucchiate giacevano  nelle  rovine  ,  tanto 
per  avere  materiale  più  pronto ,  come  anco- 
ra per  ifgombrare  il  fito  della  vecchia  Città  , 
ove  parimente  vollero  rialzate  le  nuove  Cafe; 
onde  non  fembra  improbabile  ,  che  abbiano 
demolite  le  antiche  mura  ,  quali  avvisò  il  Mo- 
rena fofTero  rim.atte  per  buona  parte  intatte^ 
nel  tempo  della  preaccennata  calamità .  Si  pea- 
sò^ancora  dall'Arcivefcovo  SanGaldino  a  rial- 
zare dalle  fondamenta  l'abbattuto  Palazzo  Ar^* 
civefcovile;  e  le  Femmine  Milanefi,  fpoglian- 
dofi  delle  loro  gioje  ed  anelli  ,  ne  converti- 
rono il  prezzo  per  la  fabbrica  della  Chiefa__. 
Maggiore  di  Santa  Maria  ,  come  afficura  tra 
gli  altri  Pietro  Azario  :  Domina  de  Mediala' 
no  contriÙHcntes  ,  ^  omnia  jocalia  vendentes  , 
Eccleft'im  Majorem  t?i  bonorrm  Beata  Virgtniì 
readifìcaverunt  ;  il  qual'  Edilìzio  fu  ridotto  , 
come  ci  fembra  ,  a  compimento  nell'  anno 
iiyo.  Stettero  di  poi  per  buon  tratto  di  tempo  ; 
I  Milanefi  ,  fenza  rimettere  le  murae;lie  ,  ac--  | 
contentandofi  de'  ripari  del  fblo  FofTito  ,  Se  ; 
credere  dobbiamo  a  Bonvcfino  da  Ripa  del 
Terz' Ordine  di  San  Francefco  (^),  già  erano 
Aate  rialzate  le  muraglie  nell'anno  i288.,fcri* 

vendo 
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krendo  egli  minutamente  Io  flato  dì  quefta-* 
'Metropoli  in  tal  tempo  ,  che  non  farà  grave 
al  Leggitore  di  rivvedere  fopra  di  quelli  fo- 
gli :  Murtis  Civitatis  MediJamnJìs  exterior 
^habet  in  circuitu  cubitos  XXJ'2.  &  i-J-  ^^  ^oc 
'{le  arguitur  :  Si  circumfirmtia  habet  cubitos 
XXM.  ^  LI.  ergo  diameter  Civitatis  erit  trium 
millium  cubitorum  cum  tertia  minus  cubiti  * 
^  per  confequens  [emidiameter  Civitatis  habet 
VM.  d^  X.  cubitos  .  Fojfa  tamen  Civitatis  ha^ 
het  in  altitudine  XXX.  &  aliqaid  plus .  Porta 
Civitatis  cum  Pujlerlis  funt  numero  XT^L  mu* 
rata  ,  ^  marmorea  ,  licet  fìnt  incompleta  . 
Porta  familiares  intra  Civitatem  funt  numera* 
ta  XIIIM.  ,  in  quibus  habitabant  bomines  prò 
armis  apti  plufquam  XLM.  mafculi  ,  (^  /a?- 
mina, parvi  ^  magni  funt  CCM.  Platea  Nobi'. 
lium^  tn  quibus  habitant,  ^  confabulantur^  qua 
dicuntur  Coperta ,  funt  numero  LX.  Putet  fca^ 
turicntes  aquam  clarijjtmam ,  funt  VIM.  Fur- 
ni  decoquentes  panem  ,  funt  IVM.  Tabema 
vinum  fu  jvij/ìmum  propinantes ,  funt  M.  Becha- 
ni  funt  CD. ,  ^  interfìciunt  communiter  omni 
die  boves  grojfos  LXX. ,  fed  quantitas  cafiro- 
norum ,  ^  agnorum ,  gallinarum ,  ^  animalium 
(ilvefìrinm  efl  tanta  ,  quod  nullus  poiuit  compU' 
tare  .  Alodit  farina ,  qui  omni  die  confumun^ 
tur,  funt  MCC.  Pifcatores  funt  CCCLXXXJ^.^ 
qui  vendunt  omni  die  communiter  V^I.  modios 
cancrorum ,  ér  pifàum  grofforum  fummas  qua" . 
e  2  tuor» 
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fuor  ,  é^  pifcium  minutorum  fextaria  quatuor. 
Inter  Nobihs  de  Mediolano  ,  qui  habitant  Ci- 
vitatem  Mediolani  ^  Comitatum ,  funt  inventa 
ifta  magnalia ,  qua  vix  credi  pojfent ,  videlicet 
j4flures  nobihs  ,  ^  ad  rapinam  edotii  inventi 
funt  numero  centum  ;  Falcones  plufquam  ducen- 
ti; accipitrcs  vero  inventa  funt  innumerabiles; 
é^'  fi  quis  confiderei  quot  gallinas ,  ^  avus  fil- 
vefires  comedunt  aves  rapaces  omni  die  ,  dic9  , 
quod  homines  in  Civitate  Yporegienfi  non  come- 
dunt tantas  cafnes  recentes  omni  die .  Canes 
numerati  decem  vicibus  in  fola  Civitate  funt 
FT^M.CD.XLIX.  ,  qui  factum  fex  Legiones^ 
^  qui  plus  confumunt  de  pane  omni  die,  quàm 
tota  Civitas  Laudenfis.  Numerus  Militum  Ci- 
'uitatis  cum  Comitatu  fine  fiipendio ,  e  fi  l^IIIM., 
numerus  vero  pcditum  ,  qui  funt  apti  ad  pu-  ' 
gnam  funt  plus  quàm  CCXLM.  ,  qui  fi  effent 
unanimes  ypoffent  totam  Saracenorum  potentiam 
conculcare  .  Summa  expenfarum  in  bis  ,  qua 
pertinent  ad  cibum  ,  ^  qua  portantur  in.^ 
uno  anno  ad  Civitatem  ,  efl  talis  :  Currus 
lignorum  LM.  ,  Currus  foeni  CCM.  ,  Currus 
Vini  VIM.  ,  Salis  fextarii  VIM.D.  Rota\ 
Molendinorum  funt  tria  millia  ,  ^  habent 
intcr  equos  ,  d^  mulos  ,  éy  afinos  continuò  ad 
Civitatem  Mediolanenfem  farinam  portantes  -,  j 
plus  quàm  VIM.  é''^-  Poi  ripaffando  a  deferì-  ? 
vere  le  Cariche  ,  e  le  Arti  ,  cosi  prosegue  :  i 
In  Civitate  Mediolanenfi  inventi  funt  jfudicesy  j 
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'ftvc  yurifperiti  ,  qui  continue  audiunt  caufas 
in  Collegio  CC.  Notarti  ,  qui  fcribunt  fenten- 
:  tias  datas  per  jfudices  CCCC.  Notarti  Imperia^ 
lesDC.  Medici  funtCC.  MagifiriScbolarum,qui 
\pueros  inftruunt  LXXX.  Scriptores  librorum  L, 
Fabri  loricarum  principales  ,  exceptis  difcipu- 
lis  ,  funt  C.  Ferrarii  equorum  ^  bovum  funt 
■  LXXX.  Fabri  fonaliorum  principales ,  exceptis 
difcipulis ,  funt  XXX.  Hofpitia  magna  prò  fo^ 
ren/ibus  funt  CL.  éf  p^"^  •  Quindi  fcrivendo- 
la  maeftà  fpirituale  di  Milano, cit  •  il  Convento 
de' Padri  Predicatori ,  numerofo  di  140.  Frati, 
nel  Convento  de*  Minori  ,  100.  ;  Romitani, 
Carmeliti ,  Servi  di  Maria  ,  e  molt'  altre  Re- 
ligioni ,  numerati  in  Civitate  ^  Comitatu  in- 
ter  Religiofos  ^  Religiofas  flufquam  XM. 
Sunt  inventa  inter  Frabendas  ^  Beneficia ,  vel 

loca^iones  plufquam  XIXM. Abhati^e  ni- 

gra  funt  numero  VI.  Abbatits  alba,  vel  cri- 
fei  ccloris  funt  numero  -----  hcclefia  Cano- 
r.icales  habentes  Frapofitum  cumCanonicisyfunt 
LXX.  qua  funt  valde  nobiles  -  -  -  Fiofpttalia 

prò  irfirmis  funt  XI. Ecclefia  B.  Marié^ 

Virginis  funt  XXXf^I.  Ecclefia  in  univerfo 
funt  CC-  -  -  Dall' efpofto  fin* ora  ben  fi  può 
didurre  quanto  fi^fTe  il  numero  de' Cittadini , 
quanta  la  frequenza  del  Popolo  ,  il  numero 
de'  Soldati,  la  comodità  de' Servigi,  l'abbon- 
danza de' Commeati,  e  ciò,  che  può  concor- 
rere a  luilro  di  sì  vafta  Metropoli  nel  fine— 
.  e  3  del 


del  Secolo  XIII.  ,  approvata  e  riferita  per  fa*, 
riero  da  Gualvaneo  della  Fiamma ,  il  qual  vi-i 
veva  nel  Secolo  feguente  ,  e  folamente  noru, 
s'intende,  come  codefto  non  abbia  chiaramen- 
te conciiic'.ro ,  che  le  muraglie  fuffiftelTero  ali* 
intorno  di  Milano  nel  1788.  ,  quand'  egli  poi 
k  dice  fabbricate  a'  tempi  fuoi  ,  e  che  per 
Taddietro  mancaflero  ;  fé  mai  ciò  non  foffe  , 
che  le  teftè  nominate  fofTero  femplici  ,  e  non 
fortificate  ;  quelle  poi  fatte  fabbricare  da  Az- 
zone  Vifconti  Signore  di  Milano  fieno  allora 
fiate  premunite  di  ripari ,  di  Torri ,  di  Folle, 
e  di  tutte  le  altre  opere  militari,  che  di  que* 
tempi  erano  in  ufo .   Così  pertanto  efpofe  il 
citato  Scrittore  nella  Vita  di  Azzone  (a)  fotto 
Tanno  i}30.  •  Tempore  deflruSitonis  ijìtus  Ci" 
ijitatis  ,  fa^iS    per  Federicum  Barbamrubeam 
Anno  Domini  MCLXII.  ufque  ad  ifla  tempora^ 
Civitas  Mediolanenfis  murum  non  habuit  :  ex 
quo  multi  invaferunt  Civitatem^  fperantes  pojfe 
tfiolenter  intrare  ^  éf  àamna  innumerabilia  in- 
tulerunt .   Quod  advertens  Azo  P^icecomes  DO' 
minus  Civitatis ,  magno  corde  munitus ,  MURO 
Civitatem  CJNXIT  à  fundamentis  in  fofjato 
fuper  aquam  vivam  proje^is .  Et  fuit  ambitus 

muri  per  ctrcuitum  brachia ^  habuit 

Twrresy  computatis  Turribus  Portarum 

merli  fuerunt  numero Altitudo  muri 

habuit  brachia Fojfatum  habet  in  lati- 

tudine 

{a)  Rsr.  Il4ic.  Script.  Tom.  XII, 
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tudirie  brachia  XXXi  murut  exterior ,  ^ui  cm- 
git  foJJ'jtuyhj  babutt  brachia  X.  mille  éf  XLL 
(forfc  cjuefto  muro  è  il  mentovato  da  F.  Bon- 
vefino  de  Ripa)  incceptus  etiam  fuit  alius 
murus  jupra  Ti:inellum  prò  munttìone  Burgi 
S.  Fuftcrgii  ad  tutelam  Molendinorum .  Aven- 
do lafciato  in  bianco  i  numeri  delle  mifure  di 
I  fopra  efpofte ,  aggiunfe  lo  ftefTo  Gualvaneo  la 
feguente  glofTì  :  Murus  interior  habet  brachia 
fecundùm  modum  ,  i  .  .  .  ,  ^  unum  tertium  . 
Dtameter  habet  brachia  MMMMCCCLXVIIL 
;  (?r  »  .  .  .  fltis  .  Semidiameter  habet  brachia^ 
MMCXCt^.  dr  alìquid  plus  .  Murus  exterior 
habet  brachia  XlVmille  CCLXI.  é'frx  tertias, 
^  Murus  includens  Burgum  S.  Euflorgii  habet 
brachia  MMMK.  ^  Turres .  Civitai ,  row- 
putato  FoJJato  ,  habet  perticai  MMMMT^, 
'^  feptem  tabulas  ^  ^  quatuor  pedef  *  Non 
contento  però  Azzone  di  avere  provveduta-, 
quefta  Metropoli  colla  forte  difefi  delle  Mu- 
ra ,  recò  altri  provvedimenti  rimarchevoli  ; 
mentre  per  teftimonio  dello  fteffo  Fiamma^, 
che  gli  fu  famigliare  ,  fece  fpianare  nel  i^^J. 
il  Terragio  ,  pofto  al  di  dentro  in  circuito 
delle  mura  ,  e  ridurre  ad  eguaglianza  le  ftra- 
de  :  De  menje  jfanuarii  ex  flatuto  y^zi  T^ice- 
eomitts^  Terragiuwi  quod  erat  fupra  Foffhtum 
Cii'itatis ,  gcepit  explanari ,  ^  omnia  luti  cui'- 
mina  per  Civitatem  ad^quari  ^  pavimtfitunt 
Stratarum  denudar i  ;  le  quali  cofe  furono  ri- 
c  4  dotte 
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dotte  a  compimento  nell'anno  feguente , in  cui 
furono  ancora  difpofte  le  chiaviche  per  racco- 
gliere l'acqua  immonda,  che  fi  (carica  dalle^ 
Cafe  ,  come  affèrì  il  riferito  Scrittore  :  Sta^ 
tuit  (Azzone)  quod  Sfrata  fuper  murtim  exte- 
riorem  adacjuaretur  ,  ^  haberet  latitudinem^ 
XIL  brachiorum  .  Hoc  ipfum  jujffìt  fieri  circa 
murum  interiorem  ,  ut  haberet  Strafa  XXX. 
brachiorum  jpatium  .  Statuit  etiam  ,  quòd  per 
Civitatem  fìerent  Cloacha  fubterrane^  ,  ubi  co- 
larentur  domorum  flillicidia ,  ^  non  fieret  lu^ 
tum  per  flratas  Civitatis  .  Fece  inoltre  il  rife-i 
rito  Signore  con  grande  magnificenza  alzare, 
dalle  fondamenta  il  Palazzo  della  fua  Refi-> 
denza  ,  che  defciveremo  minutamente  trat- 
tando della  Corte  Ducale  nel  Tomo  II.  di. 
queft'  Opera  ;  come  ancora  fi  refe  beneme-' 
rito  della  Città  ,  col  far'  ampliare  la  Piazza 
maggiore, ora  del  Duomo,  ove  ancora  contri- 
buì molto  di  attenzione  e  di  danaro  ,  perchè 
fi  rialzafle  il  grande  Campanile,  demolito  nel 
tempo  dell' Enobarbo  ,  ma  poi  anch'  elfo  ca- 
duto ,  come  Ci  efporrà  fotto  al  Num.  i.  \n^ 
fatti  quanto  abbiano  contribuito  al  lurtro  e 
magnificenza  di  quefta  Metropoli  i  Signori 
della  Famiglia  Vifconti  ,  e  quando  prima  ri- 
tennero il  titolo  di  Vicari  Imperiali,  e  di  poi 
quando  furono  coftituiti  Duchi  di  Milano  , 
non  fi  può  così  facilmente  e-fporre  ,  elfend» 
opera  loro  e  la  celebre  C^rtofa  di  Santo  Am- 

brofio , 
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brofio  »  chiamata  ancora  deW Agnus  Dei,  la«, 
quale  per  la  profTiir.ita  fi  denomina  di  Milano, 
fondata  da  Giovanni  Vifconri  Signore  ed  Ar- 
civefcovo  in  vicinanza  alla  Tefra  di  Garigna- 
no  (^),  difcofta  due  miglia  dalia  Città,  da  cui 
parimente  fu  dotata  ,  avendo  aumentate  lei- 
rendite  pel  mantenimento  di  que*  Contempla- 
tivi Claufèrali  Luchino  II.  detto  il  Novello  . 
Galeazzo  fratello  di  Bernabò  kce  alzare  il 
Caftello  di  Giove;  ed  il  di  lui  figliuolo  Gian- 
Galeazzo  fi  accinfe  airimprefa  di  far'eriggere 
dalle  fondamenta  il  vaftifllmoEdifizio  di  que- 
fto  Duomo  ,  con  idea  veramente  Reale  ,  il 
quale  ne'  marmi  ,  nella  vàflità  ,  ed  ampiezza 
ha  pochifTimi  altri  Tempj  a  sé  eguali  in- 
tutta l'Europa  . 

Quale  folle  di  quel  tempo  ,  ed  in  qual 
àuge  di  maefèà  ,  e  di  ricchezza  il  noftro  Mi- 
lano, abitato  da  nuraerofilfimi  Cittadini  e  Fo- 
ràftieri  ,  bafla  conghietturarlo  ,  dall'  efiere  la 
Refidenza  di  que'  Signori ,  i  quali  ebbero  fog- 
gette  al  loro  Dominio  tant*  altre  Città  e  Stati, 
quali  furono  Bologna,  Fifa,  Cremona,  Lodi, 
Crema  ,  Como  ,  Piacenza  ,  Parma,  Reggio, 
Bergomo,  Brefcia  Con  tutto  il  Paefe  infino  al 
Mincio,  Verona  ,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  , 
Baflano,  con  la  Riviera  di  Trento,  Genova, 
Tomo  I.  e  $  Ver- 

(«)  MoYtgia  nella  di  hit  Vita . 

Tbeatr.  Cbronologic,  CaYtbuJìan,  €d  énirijum  1 34^. 
ììum.XC. 


Vercelli  ,  Tortona  ,  AleiTandria,  Novara, ed-' 
altre  ancora  ;  onde  a  Milano  ,  confie  a  Capi- 
tale ,  concorrere  dovevano  gli  Ambafciadori , 
i  Refidenti  ,  ed  i  iMiniilri  nel  Politico  «  e  nel 
Militare  di  tant*  altre  cosi  cofpicue  Città  dell* 
Italia  . 

Gareggiarono  co*Virconti  i  Duca  Sfor- 
zeTchi  loro  fuccefTori  nel  Dominio;  impercioc- 
ché ricevuto  appena  da'  Milanefi  ,  che  tenta- 
rono dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  ultimo 
Duca  della  linea  de' Vifconti ,  di  governarfì  a 
Repubblica,  qual' Erede  della  Signoria  Fran- 
cefco  I.  Sforza  ,  Marito  di  Bianca  Maria  uni- 
ca figliuola  del  Duca  defonto  ,  applicò  code- 
f^o  le  fue  premure  nel  proccurare ,  che  fi  ri- 
fabbricade  il  demolito  Cafteilo, fi  rtparalTero, 
e  forrificalTero  le  mura  ;   e  per  recare  un  ri- 
marchevole comodo  non    meno   alle  campa- 
gne ,  che  alla  Città,  ordii-ò  fi  cavalTe  un  Ca- 
nale, che  pel  corto  di  venti  miglia  conducefle 
l'acqua  dell'Adda  fino  all'intorno  delle  folTe  , 
che  circondano  in   ogni  parte  Milano  ,  acciò 
per  tal  maniera  col  comodo  della  navigazione 
s'introducefTero  più  facilmente  ad  ufo  de' Cit- 
tadini i  Commeati  per  loro  natura  piìi  gravi, 
quali  fono  ,  Vino  ,  Legna  ,  Carbone  ,  Mate- 
riali da  fabbrica  ,  e   fomiglianti  ,  encomiato 
per  tal  benefizio  da  Pietro  Candido  Decem- 
brio  fuo  contemporaneo  coi  quella  Epigrafe, 
pofla  quafi  nel  fine  della  Vita  di  lui  :  Aqua- 

duóiiim 


xliì! 

:  du^nm  ex  Ahdua ,  defojpa  folo  ,  fer  XX,  miU 
liaria  deduci  juJJiT^  quo  agri  finitimi  irrigar cn^ 
tur  y  pofuloque  necejjaria  copi^  fuppeterent  {a)  ; 
Si  deve  al  buon  cuore  ed  accorto  provvedi- 
mento di  quefto  Principe  la  riconofcenza  di 
aver  fabbricato  il  vafto  Spedale  ,  denominato 
Maggiore,  a  cui  furono  uniti  quegli  altri  mol- 
ti, che  fi  trovavano  fparfi  per  la  Città,  come 
nella  defcrizione  di  effo  più  ftefamente  verrà 
dimoftrato .  Altro  (ingoiare  benefizio  recaro- 
no alla  Città  i  di  lui  Difcendenti;  mentre,  per 
non  rammentare  in  quefto  luogo  i  molti  Tem- 
pli e  Monafterj  da  effi  o  fondati  ,  o  riftorati, 
e  dotati ,  baderà  il  far  menzione  dello  Spedale 
degli  Appesati,  dal  volgo  chiamato  i/  La7.za^ 
retto,  eretto  per  ordine  de'  due  fratelli  Lodo- 
vico il  Moro  ,  e  Cardinale  Afcanio  ,  in  vici- 
nanza di  quella  Metropoli  fuori  della  Porta__, 
Orientale ,  con  tanta  magnificenza  ,  e  riparti- 
mento  ,  che  quantunque  fi  trovi  fuori  aelle_- 
mura  ,  le  quali  prefigemmo  per  termine  dell* 
Opera  noftra ,  fu  però  e  delineato  nella  Pianta 
inferita,  e  minutamente  defcritto  a  luogo  op- 
portuno ,  come  degno  di  fingolare  ammi- 
razione . 

Molte  altre  cofe  aveva  difegnato  il  rife- 
rito Duca  Lodovico  d'intraprendere  per  illu- 
ilrare  con  maeftofe  fabbriche  quefta  ma  Refi- 
denza,  valendofi  dell'  opera  del  famofo  Archi- 

tetto 

(tf)  R&r.Ital,Smp,Tom.XX^  col.  iOi^6, 
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tétto  Bramante  ;  ma  le  afpre  Guerre  infoi'teuj 
nel  fine  del  Secolo  XV*  ^  dalle  quali  più  volte 
invertito  ,  dovè  in    fine  foccombere  lo  iic^o 
Principe  ,  fatto  prigioniero  fotto  a  Novarà_^^ 
che  tentava  di  riacquiftare, impedirono  le  va- 
ile di  lui  idee,  e  tennv^ro  l'Italia,  ma  fpecial- 
mente  la  Lombardia   in  continue  agitazioni  , 
clTendo  piii  volte  cai  "ti  copiofì  Eferciti  di  Fran- 
Cefi  condotti  da  Carlo  Vili. ,  Lodovico  XIL^ 
e  Francefco  I.  ,  tutti  e  tre  Monarchi  della_, 
Francia,  i  quali  ed  al  Moro  ,  ed  a' di  lui  Fi- 
gliuoli recarono  gravi  danni ,  come  ben  fi  ri*. 
cava  dalle  Storie  di  que' tempi, che  non  è  no-,! 
ilro  iftituto  di  ramn^entjre  al  prefente.  Man- 
cata per  ultimo  colla  irorte  di  Francefco  IL 
avvenuta  nell'anno  i5^<.  la  linea  de'Duchi 
Sforza  ,  entrò  in  pofTeflb  di  quefi-a  Città  e«. 
Dominio  l'invitto  Imperadore  Carlo  V.  Au-i 
flriaco  ,  fotto  di  cui  refpìrmdo  dopo  molti 
anni  di  cruda  guerra  Milano  ,  per  opera  di^ 
Don  Fernando  Gonzaga,  Governadore  poflo. 
da  Cefare  ,  venne  ampliato  ,  e  ripolito  coru^ 
tutti  quegli  ornamenti  e  ripari  ^  de/critti  da 
Giufeppe  Ripamonti  (a)  ^  le  di  cUi  parole  i-- 
pubblico  comodo  riportaremo  nell'  Italiana»^ 
favella  :  „I1  Gonzaga  (cosi  egli)  fu  a  dovere 
,,afcritto  tra*  fabbricatori  di  Milano  da  tutti 
,j quelli  ,  che  dopo  la  di  lui  età  hanno  fcritto 
„ delle  cofe  della  Patria .  Il  primo  di  lui  pen- 
»,  fiero 

(a)  Hi^.fafrMh.X, 
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„ fiero  fi  fu  di  munire  la  Città;  e  perchè  al- 
„cune  fortificazioni  erano  maltrattate  dall'an- 
„tichità,  ed  altre  fatte  in  tempo  meno  edot- 
„to  dell*  arte  di  premunire  le  mura  ;  acciò 
„con  maggiore  fortezza  e  perizia  venifTero  ri- 
^mefTe  ,  fece  demolire  le  vecchie  muraglie  , 
„e  difegnare  l'ambito  delle  nuove,  dalle  quali 
„al  prefente  è  cinta  la  Città,  inchiudendovi  i 
„ Sobborghi.  Difegnato  il  circuito,  dal  Vica- 
„rio  dell*  Arcivefcovo  colle  cerimonie  Eccle- 
„fìafliche  fii  benedetta  la  prima  pietra  nella»» 
„Chiefa  Metropolitana  ,  e  di  là  con  folenne 
jjprocefTione  fi  pafsò  in  vicinanza  della  Chiefa 
„ai  San  Dionigi  ,  ove  lo  f^efTo  Gonzaga  alla 
„prefenza  del  Clero  e  del  Popolo  collocò  la 
„  pietra  benedetta  entro  alle  fcavate  fonda men- 
„ta;  facendo  profeguire  d'ogn*  intorno  di  Mi- 
niano colla  pofTibile  diligenza  un  tale  lavoro. 
„  Ordinò  fi  levafTero  i  ponti  levatori  dalle  Por- 
,,te  vecchie  corrifpondenti  al  Navilio,  e  fi  fo- 
„flituifIèro  altri  fìfTì  di  pietra, come  ora  pure 
„vi  fono  .  Levate  volle  le  Torri  di  Porta  Ver- 
„  cellina ,  e  di  Porta  Comafina ,  perchè  non  vi 
„fì  potefTero  ricoverare  i  Nemici.  Né  di  ciò 
,,contento ,  all'  intendere,  che  dovefTe  portarci 
„ a  Milano  il  Principe  Filippo,  figliuolo  dell* 
„Imperadore,poi  II.  di  quefto  nome  trai  Re 
„di  Spagna  ,  tece  aggrandire  la  Piazza  colla 
„  demolizione  della  Chiefa  di  Santa  Tecla  ,  e 
raddrizzare  le  ftrade,  ed  abbellire  i  profpetti 

„  delle 
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delle  Cafe,  molte' delle  quali  furono  ancora 
ornate  dì  pitture,,  delle  quali  alcune  ancora 
avanzano   fopra   la  Piazza  del  Duomo  ,  e  fo- 
pra  i  Corfi  delle  Poi  te  Orientale  ,  e  Roma-, 
na.  „ Provvede  in  fine,  che  veniiTero  coperte 
„  le  chiaviche  ,  per  rimovere  il  fetore  ,  tra- 
„ mandato  dalle  immondezze  ,  che  in  effe  fi 
,,rcaricano„  per  la  quale  infiaurazione  furono, 
gettati  al  fuolo  molte  vecchie,  e  mal  compo-. 
fte  fabbriche  ,  come  conchiude  l'awifato  Ri«*, , 
pamonti  :  ta  inflauratio  tota  dedit  Urbe  fira^^, 
gem  veterum  adifìciorum  ,  dirutis  porticibtis  ,^ 
podiis  ,  forntcibus ,  tranfvcr/ìfque  tigillis  ,  qua^ 
radia,  ^  impolita  profpecìum  impediebant ..,,, 
Muniebatur  igitur  Urbs  ,  ^  ornabatur  eodem, 
tempore  ,  non  ad  prafentis  modo  utilitatis  ,  ^. 
eleganti^  fru5lum,fed  ut  pofleritas  quoque  om-^ 
nis  tutiùs ,  honefliùfque  habitaret  .    Il  circuito, 
delle  nuove  mura  venne  calcolato  per  la  mi-J 
fura  di  59^  <5-  braccia  ,  come  avvi  fa  l'Autore,  j 
del  Compendio  delle  Croniche  di  Milano,  fiam-, 
pato  nell*  anno  157*^  ,  mentre  fui  fine  fi  ^(tCQ, 
a  commendare  brevemente  quefia  Metropoli  : . 
„E'  la  gran  Città  di  Milano  (cosi  egli)  pofia, 
„in  un  molto  agiato  luogo,  ove  pofÌTono  efie-^ 
,,re  portate  dalla  Gallia  Cifalpina  (oltre  a_., 
„ quelle  ,  che  raccoglie  abbondantemente  nel. 
„  fuo  Territorio)  tutte  le  cofe  tanto  necefiarie 
„  per  il  viver  de'mortdli,  quanto  etiandio  per 
,,le  delizie  e  piaceri.  Ha  grande  ambito  que- 

„  fta 
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,„fla  nobilifTnna  Città  ,  &  è  da  riporre  fra  le 

;„  grandi  di  tutta  Europa  ,  &  è  irata  ancora 

„  molto  aggrandita   da  i  larghi  ,   &  longhi 

(Borghi)  „che  la  intorniano,  che  vi  fono  tali 

„di  quella, che  ragguagliar  fi  potrebbono  con 

„ grandi  Città  d'Italia,  di  maniera  che  cinge 

„hora  Milano  593<5.  braccia.  Circondano  tan- 

„to  la  Città  ,  quanto  i  Borghi  larghi  Canali 

„d'acque,  per  li  quali  da  diverfe  parti  con  le 

„  Barche  (e  conduce  grande  abondanza  di  rob- 

„be  d'ogni  forte;  &  per  tanto  ogni  cofa  con 

„ba{ro  pretio  fi  vende  .  In  vero  è  cofa  mara- 

[„vighora  di  veder  la  grand*  abondantia ,  che 

'  „vi  fé  ritrova  delle  cofe  per  il  bilogno  dell* 

„huomo  .    Qjuivi  veggonfi  tante  differenze^ 

;  „d' Artefici  ,  &  in  tanta  moltitudine  ,  che  fa- 

'„rebbe  cofa  molto  difficile  da  poterla  defcri- 

„vere  :  laonde  fi  fuol  dir  vulgarmente  ,  chi 

L,voleflc;  rafettare  Italia,  rovinafie  Milano,  ac- 

I  „ciochè  paiTando  gli  Artefici  d'efia  altrove  , 

i„inducano  l'arti  (uè  in  detti  luoghi,,  ec.  Ma 

molto  più  addietro  del  iùccennato  Cronifia_ 

altro  AnonuTio  Scrittore  ,  che  viveva  nel  Se- 

!  colo  X.  ,  nel   Tratrato  che   porta   il  Tìtolo 

de  S'Au  Civita:is  Mediolani ,  ha  epilog;ito  nei 

.  primo  Capo  la  comodità  della  fituazione  dì 

qwÀìa  Metropoli  ,  fcrivendo  :   De  qualitatc^ 

loci   iflius  quantiim:um(]ue    libandum  e(Jh   non 

abniio  ,  qua  ita  moderate  temferatam  per  Dt~ 

I  vinam  providcnttam  in  fé  naturarn  foffidet ,  ut , 

nifi 
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nifi  deliba  inhabitanttum  impediant  ,  neceffa- 
rios  ujus  congruis  [ubminiflrare  temporibus ,  (^ 
fua  affluenrià  dignitatis  Patriotas  jucundarc-, 
non  defìnat;  e  poco  piìi  fopra  in  tal  maniera 
fi  fa  ad  efaltare  la  Dignità  dell'Arci  ve  fcovo  di 
Milano  ,  mentre  tratta  di  quella  Provincia., 
dell' Infiibria  :  Continens  {cosi  egli)  in  finn  me- 
dio florentijjìmum  affinium  Urbium  Mediala- 
num  ,  qua  ex  prifcis  temporibus  ,  ut  in  vera- 
cijjlmis  reperitur  Annalibus^  altera  pofl  incly- 
tam  Romam  magni  imperii  dignitate  ac  ditione 
pofita  efl  .  Et  ex  eo  Ecclejia  ipjìus  Antiflites 
juper  ceteros  non  folùm  Liguria  ^  fed  Venetia^ 
umilia  ,  ac  Rhetia  ,  necnon  ^  ejus  partis  , 
qua  Alpis  Cothia  nuncupatur ,  quin  etiam  fu- 
per  nonnullos  Thufcia  Prafules  ,  pofl  Roma^ 
num  Pontifìcem  ,  decentijjimam  Metropolitani 
Apicts  adepti  funt  Cathedram  ,  Lodando  po- 
fcia  i  Cittadini  ,  cosi  li  defcrive  :  Inefl  illis 
fìatura  proceritas  decens  ,  qua  eminentiam  fe- 
cutura  dignitatis  prafìguret  in  membris  ,  nec 
tamen  modum  ex'-edat  ornata  prolixitatis .  Qtiin 
etiam  nativa  folertia  ex  genitali  quadam  [a- 
pientìa  profapia  occurrens  frons  hilaris^  ^  ore 
rofeo  benignìjjtma  ,  etiam  fi  animus  mceflitudi- 
dine  torpeat  ^c.  ,  potendofi  vedere  il  rima- 
nente delle  lodi  di  Milano  ,  e  de'  Milanefi  , 
prello  io  ftcffo  Scrittore  ,  imprefTo  i  eli  su, 
Piirte  IL  del  Tomo  I,  Rer.  Italie. 

£^endo  pertanto  ridotta  h  Citta,  di  Mu 

lano 


lano  a  quella  ampiezza,  che  ora  fi  vede ,  per 
opra  di  Don  Fernando  Gonzaga  ,  verfo  la^ 
metà  del  Secolo  XVI.,  qui  arrediamo  il  com» 
(Pendiofo  raccoiito  delle  venture  diqueftaMe^ 
,tropoli  ,  la  quale  nella  fua  materiale  fembian- 
za  ritiene  ancora  lo  iìcffo  afpetto  e  fimme» 
tri  a  ,  fé  pur  non  fi  vogliano  eccettuare  que- 
gli ornamenti  ,  co'  quali  il  buon  gufto  delle 
età  pih  vicine  ha  proccurato  di  abbellire  li 
facri  e  profani  edinzj  ,  L'iutiera  ed  elatt^^ 
(ìtuazione  di  Milano  ,  potrafTì  fcorgere  mani» 
feftamente  dalla  Pianta  annefla  in  iitampa  di 
Rame,  nella  quale  fono  delineate  le  Mura,  )e 
Porte  ,  il  circuito  del  Canale  ,  le  Strade  ,  le 
Piazze  ;  e  le  Fabbriche  piìi  infigni  vengono 
marcate  co' Numeri  ,  che  corrilpondenti  nel 
margine  fegnano  i  nomi  degli  ftefll  Edifizj  , 
acciò  così  rimanga  provveduto  ed  all'amenità 
ileir  occhio ,  non  ofFufcato  da*  caratteri  ,  che 
fi  confonderebbero  rimarcando  i  nomi  ne'luo- 
ghi  proprj  ,  come  fi  coftuma  di  fare  nellc-^ 
Carte  Geografiche  ;  e  parimente  vi  ^^  trovi 
l'indizio  di  tutto  quanto  concorre  a  rendere 
commendevole  nel  materiale  fuo  ambito  que^- 
^a  rinomata  Città .  Tali  numeri  fono  regola- 
ri ,  cominciando  dal  Centro  ,  fiffato  fopra  U 
i^iazza  del  Duomo  ,  e  pafTando  alla  circonfe- 
•enza,  con  feguir  fempre  l'ordine  IlelTo,  gia- 
iicato  affai  più  comodo  di  quello  per  l'addie- 
:ro  intraprefo  dal  Canonico  Carlo  Torri  nel 
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fuo  Ritratto  ,  il  quale  dando  princìpio  fu  le^ 
Porte  della  Citta  ,  fembra  voglia  obbligare  il 
Forafliero  ,  vago  di  riconofcerla  in  tutte  le^ 
parti  ,  od  a  fmontare  di  CalelTo  in  tal  luogo 
meno  opportuno  ,  od  a  ripàflare  a  piedi  fino 
alle  Mura  ,  per  di  là  incominciare  a  vifitarla 
per  ogni  parte  .  Oltre  di  che  colla  /corta  di 
quefta  Tavola  in  Rame  potrà  chiunque  non-, 
voglia  vedere  tutta  la  Città  ,  facilmente  fce- 
gliere  quella  parte ,  eh*  egli  avrà  in  grado  di 
riconofcere,  o  di  rifaperne  le  diftinte  notizie, 
e  così  con  l'indizio  del  fegnato  Numero  ,  ri- 
trovarne immediatamente  in  quefti  Tomi  ìsu*\ 
defcrizione  ,  i 
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CattcLlvao  delle  ^astlich 
OrcUorLf.J^icrnaJierL,  Jjua^h, 

tie.nro  mcz^O  QiCrrw>,  (^  da£ 
yar^cL  OrtcntaL 

^     e  S.Ca.ttarvrLa^  Xt^cc/o   Sto  \% 

°^\^a.^S^'^3ta.  Cor^fctt.itvJ'.  i^io:::^ 

a  ■¥  Lfoce.  cli^s.  yùLcerio 
Vi).     JT  ^vo:  Xa-tter o-rra  Sarachia. 
h  ^  Croce  clv  S!  Casi^i-cicùnp 
6^.    S.<ya.-tiro  J!^a.rochia. 
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K  ^  Crocs  diJ^.   ^itarp^ff.  è^  CoÌ£.^^j 
6f.  riS.  Vitto l'e  CoTvrTa.tem.LtcL  jd.m,^ 
ì  S'.J^aricc  deóla.  TlevLC  £i4X>a O 
\J'.Jiia.rta,dv'PaJiriori&  Cr-cttor ^. 
Sr.   S.SteJ^ccrLo  trL-JlvLc/ db  elico  Or 
6a.   S.J^arta.  dei  fe-n.tci.r1a  delle  Jy^    ^ 

C  S.J\ra.-z::^arj  Jìa-rvUccL  u allea  f-,  e 
\P\  S-  ^a  arta.^  Ci^rm''a.tefr-hvtct   lR, 
7o.  -Le   L  circe  fi-  cieLLa.  y  oretta., 
ri-    S.  Antonia  d_v  d?a,dou.a,  y^cd^^ 
yf.J.a'zaro  d^torLa.ch.e  TPorntnii 
l  ^  Croce  di  JT  u  alirrtero 
73,     S.  Croce  CofhendcL 

S.  Placco  iParochia..,  e  J^ctojira, 
S.  (Pietro  (7-rptdale  de   Tellel 
S.P>ern£crdo  d^toncLche  d^artztr 
S.  MartcL  di  fortcL  T^tatn-tinP^  ^ 
,  _      S.M  ^  de H  P'cLr adiro  de  d^JP.  df 
7^.    S.  Saxa.ro  O^vedaleaL  £u.adrOi 
Sa.     S-  Calimero    T^a-rochicc  |' 

Sj,  S't.^Htcfiele  Con^aù.  JZonv.m^S.X 
8Z.  C.d^^  cLllaT/ÌritfinJ.Sq/fu:uM[ 
5  3 ,  cT.  o^j^ affinai  V  delle  J^onache  Cr^ 
Si-.  S. Cetra  de  f?J?.diSSalu.aZ^  X 
83  .  S-'^^'^ p^'^J'o  tS*.  Celso  eiettori 
86.  ó.tACf'  della  Ji^re-Pcntatione  4' 
S7.    S.  JPcLolo  delU^^Hcrtache   JQ ar\ 
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DESCRIZIONE 

DELLA    CITTA' 

DI  MILANO. 

PORTA  ORIENTALE. 

Num.  I. 
La  Piazza  del  Duomo . 

SI  da  incominciamenro  a  quefl'Opera 
con  la  defcrizione  della  Piazza  del 
Duomo,  fiata  per  tutte  le  età  ce- 
lebre ,  comecché  vi  fi  trovalTero 
o  fifsati,  o  contigui  gli  edifizj  più 
cofpicui  della  noftra  Metropoli  . 
Imperciocché  in  queflo  fito  vi  ebbe  il  Tem- 
pio di  Minerva  ,  in  cui  fi  confervavano  li 
VefllUi  mefli  ad  oro,  denominati  Immobili, 
cofe  le  pili  facre  della  gentile  fuperftizione  : 
di  ciò  ne  reca  teftimonianza  Polibio  al  Lib. 
[I.,  il  quale  raccontando  fotto  Tanno  della 
i'ondazione  di  Roma  DXXXI.,come  gli  In- 
fuòri fi  mifero  in  armi  per  opporfi  a'  Ro ma- 
li, foggiugne  :  Omnibus  igttur  militaribus 
fpiis,  aureis  etiam  illis^qua  IMMOBILIA 
luncupabant^  ex  jEDE  MINERVjE  prom- 
Tornei.  A  p^w,   : 
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ptis^  .  ...  in  confpc^tim  hoflium  cajhra  p^ 
nunt .  Che  poi  quefto  Tempio  di  Minervaì 
trovalTe  nel  luogo  corrifpondente  alla  Pia- 
za,  di  cui  trattiamo,  oltre  molt' altri  elafi i 
Scrittori  delle  Storie  di  Milano  ,  l'Alciati  i 
un  belliffimo  Diftico  lo  epilogò  : 
Cult tx Minerva  futt  ntinc  ejì  ubi  nomineTbect 
Mutato  y  Matris  Kirginis  ante  Domwn .  : 
Sottentrata  perciò  la  Chiefa  di  Santa  T- 
ola  al  profano  Tempio  di  Minerva,  fu  qu* 
fta  avuta  in  fomma  venerazione ,  di  maniei 
che  vi  fi  uffiziafle  dal  Capitolo  Metropolit- 
no  dalla  Pafqua  di  RifTurrezione  fino  alls^ 
Domenica  terza  di  Ottobre, chiamata  pero 
Chiefa  Efliva  (non  già  Iemale ,  come  a  r- 
vefcio  lafciò  fcritto  il  Torri);  {a)  d'Inveri] 
poi  fi  trasferiva  l'Offiziatura  di  tutto  il  Cas- 
tolo alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  pofta  i 
profpetto  a  quefl' altra,  come  poc'anzi  da' 
Alciàti  apprendemmo  :  Matris  yirginis  au 
Domum .  Tale  pafTaggio  fi  faceva  con  fole* 
ne  procefiìone, nella  quale  fi  portava  un' Ari 
fomigliante  a  quella  dell'  antico  Teftamen; 
«on  le  Cerimonie  defcrirte  dal  Beroldo  ,  1 
quale  fiori  verfo  Tanno  1120.  e  fu  Cuftoc: 
4ella  Chiefa  Maggiore  ;(<^)  le  quali  riferirem, 
trasferendo  foltanto  dal  Latino  nell'  Italiaii 
idioma  le  di  lui  parole  per  accomodarci  ali 
co- 

(a)  Ritratto  di  Milano pag.  mibi  5^9. 

{b)  Furiceli.  Difert.'Nazar.  Caf.  C.pag.^$i. 
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comune  intelligenza  de'  Leggifori  :  „  Nel 
„giorno  di  Pafqua  (così  egli)  dopo  il  Ma- 
:„ tutine,  fonato  il  fegno,  e  cantata  l'Ora  di 
„ Terza,  il  Sacerdote  OfTervatore  canta  Mefla 
„  nella  Chiefa  Iemale ,  aflìftito  da  Diacono  , 
„e  Soddiacono  .  Ma  finito  l'Evangelio  ,  e-, 
.^congregato  il  Clero  nella  medenma  Chie- 
„fa ,  l'Arcivefcovo  veftito  pontificalmente^ 
„come  fé  avefle  a  celebrare  la  Meffa,  con- 
„ Diaconi,  Soddiaconi ,  incenfierì,e  candele 
„  accefe ,  co'  Preti  Cardinali  con  Piviale ,  co'l 
^Primicerio  de'Lettori  veftito  di  Piviale,  che 
„portava  le  Tavole  d'avorio  (quefte  erano 
della  larghezza  di  un  palmo,  e  dell'altezza 
dì  tre  in  circa,  ornate  di  lama  d'argento,  in 
cui  erano  fcolpiti  i  principali  Mifterj  della_ 
Vita  di  Crifto)  e  Colurna  (quefla  non  fi  fa 
eofa  fofie)  „  con  quattro  Maeftri  delle  Scuo- 
„le,  e  Cuftodi,  che  portano  la  Croce  d'oro, 
j,ed  il  Tefto  degli  Evangelj  ,  tutti  con  Pi- 
4, viali:  inoltre  co'l  Primicerio  de' Preti  vefli. 
^to  di  Pianeta ,  co'l  Maefi:ro  della  Scuoi a_ 
j,di  Santo  Ambrogio  (altramente  chiamati  i 
Vecchioni)  „veltito  di  Piviale  co' flagelli ,  e 
^la  sferza;  e  tutti  queili  precedono  l'Arca 
„del  Teftamento,  in  cui  fi  confervano  i  Li- 
„bri  del  Vecchio  e  Nuovo  Teftamento.  Vie- 
nne quefta  portata  coperta  con  panno  da  do- 
^  dici  -Sacerdoti  dell'  Ordine  Centenario ,  ve- 
„ftiti  con  Camice  e  Stola.  In  vicinan^.a  di 
Al.  „eira 
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„efra  il  Primicerio  de' Preti  fpande  rinccnfoj 
„ed  a' capi  della  medefima  i  Lettori  portati^ 
,,due  Croci.  Con  tal' ordine  fi  palla  fino  aUj 
„Chiefa  Eftiva  (di  Santa  Tecla)  ed  arrivai, 
„  al  Coro ,  l'Arcivefcovo  ed  il  Clero  co 
„  grande  riverenza  a  capo  chino  paflTano  fot} 
„to  l'Arca  ec.  I 

Ancora  quando  il  Clero  faceva  le  facr» 
Funzioni  nell'  altra  Chiefa  Iemale  ,  vi  avev 
in  quefta  la  fua  Uffiziatura ,  ciò  venend» 
conprovato  da  autentica  Carta,  fatta  da  An 
felmo  de  Raude  nel  mefe  di  Agofto  1179. 
in  cui  affegnò  varj  Legati  perchè  fi  celebrai 
fé  ogni  anno  folenne  la  fefta  dell'  Invenzio 
ne  della  Santa  Croce ,  e  nominò  tra  gli  altri 
Canonica  San6ia  TecL^  folidos  duos .  (a) 

Tale  Chiefa  nell'  anno  1075.  fu  affatrc 
confumata  dalle  fiamme  ,  avendone  lafciatc 
SI  rri/la  ricordanza  l'Arnolfo  Scrittore  di  quel- 
la età  colle  feguenti  parole  :  {b)  Quid  enirr. 
dici  valet  ulteriùs^quàm  quod  ignis  hic^  ^c. 
plurt'S  ac  majores  combujjlt  Ecclcjtas ,  illanL. 
fcilicet  jEfiivam  ac  mirabilem  San6i^  T^ir- 
ginis  Tecla  i^c.  Deve  però  elTere  ftata  ben 
tofto  rifabbricata ,  e  durò  quefta  Chieff 
fino  air  anno    1548.  ,   nel  quale   Ferranti 

Gon- 

(a)  Vide  Saxiiim  in  Dijfert.  de  CanQn.Ordin.Dignitate 

pag.Tij.  ^ alibi . 

(b)  Lib.  IV.  Ca^,  Vili  Rer.  Ital.  Scriptores  Tom.  IV 

fag.  38. 
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;  'MGonzaga    Governatore    con    1'  afTenfo    del 
l!5r  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.   la  iece_^ 

ìipianare  ,  per  rendere  più  ampia  in  fronte 
,'^^ffll  Tempio  Maggiore  la  Piazza  ,  dovendo 
■J^ricevere  in  quella  Metropoli  V  Im^erator 
*  Carlo  Quinto.  Smantellata  la  Chiela  ,  la 
■  iPropofitura  di  efTa  fu  fòpprefla  ,  e  Giam« 
^^'^fbatilla  Tonfi  con  autorità  Apoftolica  cum^ 
'^Jff/Mf  fru5iibus  ^  redditibus  conflituit  ^  crea- 
Y''vit  in  Decanatum  in  pr^di6ia  Ecclejta  Mc- 

ìdiolani  ,  qui  De(xinus  teneatur  facere  fuani^ 
'^'^'l\hebdomadjm  ,  fìcuti  alia  Dignitates  .  De' 
^  i'fette  Canonici  Minori  ,  che  in  elTa  rifiede- 
f°'Vano  ,  il  precitato  Tonfi  Vicario  Generale 
"con  la  confermazione  di  Papa  Paolo  III.  fino 
.  dair  anno  1549.  difpofe  ed  accordò  ,  che 
^|°;ne'  giorni  feftivi  iiitervenifTero  al  Coro  Me- 
''^tropolitano  ,  fedendo  in  luogo  inferiore  agli 
'■^^"Orainarj  .  Nacquero  in  feguito  nuove  dif- 
J^'^fercnze ,  eccitate  da'  predetti  Canonici  ,  le^ 
^'^'f^uali  furono  col  confenfo  delle  parti  acco- 
'^  (nodate  da  San  Carlo  Borromeo  nell'  anno 
i.  ^S^S-  »  ^^  quali  cole  vengono  difTufamente 
.  iTattate  dall'  EruditifTimo  Sig.  Dottore  Bib- 
'^Miotecario  Safll  ,  (a)  a  cui  dobbiamo  le  ri- 
''^*  'erite  notizie  .  Parimente  dello  fmantella- 
[_  nento  di  quefta  Ch iefà  ne  fece  chiara  men- 
f*!:ione  il  Carifio  nella  fua  Manofcritta  notizia 

ielle  Chiefe  diftrutre ,  fcrivendo  cosi  :  „  La 
^'__      A  3 „  Chie> 

{a)  Libro  citato. 
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„Chiefa  di  Santa  Tecla  ,  prima  dedicata  à 
„  Salvatore  ,  era  nel  fine  della  Piazza  del 
„Domo  verfo  Ponente  ,  aveva  la  facciata». 
„verfo  la  Strada  Marzia,  ora  detta  il  Corft, 
,,di  Porta  Ticinefe  .  Poco  difcofto  da  quei 
,,fta  Chiefa  vi  fu  altro  Oratorio ,  dedicato  a 
„  Martire  San  Vittore  ,  e  corrifpondeva  ali 
,,{ìniftra  nella  Contrada  de*  Mercanti  d'oro 
„  né  ora  fé  ne  vede  verun'  indizio . 

Trova vafi  ,  oltre  l'antico  Tempio  d 
Minerva  ,  corrifpondenre  a  quefta  Piazza. 
V  Arringo  ,  o  fia  Anfiteatro  ,  fatto  di  marm 
fcaccati  a  bianco  e  nero  ,  e  defcritto  d) 
Gualvaneo  della  Fiamma  (a)  con  le  feguentl 
particolarità  :  „  Tra  la  Chiefa  Maggiore  ,  ^i 
„  quella  di  Santa  Tecla  vi  fu  un  certo  Edii 
„fizio  rotondo  e  grande  ,  i  di  cui  muri  era' 
„  no  bianchi  vefliti  di  marmo  a  nero  e  bian 
,,co  ,  ed  era  luogo  più  torto  di  afprezza 
,,che  di  confolazione  ,  perchè  qui  fi  caftiJ 
„gavano  i  Rei  ;  e  riferifce  Dazio  nella  fui 
,,  Cronaca  (  quefti  è  Landolfo  il  Seniore-, 
iiampato  nel  Tomo  quarto  degli  Scrittori 
d'Italia)  „  che  quefto  muro  ebbe  tante  Cai 
,,mere  per  alcuni  occulti  sfori,  quanti  fon^ 
„  giorni  neir  anno  ,  cioè  3<^5.  ,  e  furono  di 
„ tanta  capacità, che  tutti  i  Soldati  dell' Itaj 
„lia  vi  potev-ano  federe  ,  ed  afcoltare  tutt(i 
„ciò  ,  che  dicefle  loro  il  Pretore  ,  e  fenz| 

„im- 


i^a)    Cbron.  Maj.  MS.  cap.  43. 
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„  impedimento  vederlo  .  In  altro  luogo  poi 
ìoggiugne  :  „(^)  Q.ui  d'appreiTo  vi  fu  un— 
„  grandiflìmo  Palazzo ,  in  cui  itavano  molte 
„Statove  ,  ed  una  Sala  di  tanta  ampiezza  , 
^capace  per  X.  mila  perfone  e  più .  Era  ivi 
„una  Cattedra  di  marmo  ,  pofta  fopra  due 
„  Leoni  parimente  di  marmo  ,  i  quali  tene- 
„vano  fra  le  zanne  due  Croci  .  In  quefla 
„ Cattedra  fedeva  Tlmperatore  od  il  Princi- 
„pe  ,  quando  voleva  arringare  al  Popolo  ; 
,,e  per  queito  motivo  tutta  quella  Contrada 
„fu  chiamata  VArrengo .  „  Se  dobbiamo 
qualche  cofa  perdonare  al  genio  di  quefto 
Scrittore  molto  inclinato  alle  favole  ,  potre- 
mo però  facilmente  accordare  nel  rimanen- 
te ,  che  il  defcritto  Edifìzio  foffe  Anfiteatro, 
e  pofcia  demolito  abbia  fomminiftrati  i  mar- 
mi per  la  fabbrica  dell'antica  Chiefa  di  No- 
ftra  Signora  ,  fatta  ,  come  accenna  il  Corio, 
ili  marmi  bianchi  e  neri  ,  levati  fecondo  la 
di  lui  oppinione  dal  Campidoglio  diftrutto. 
Mentre  fopra  di  ciò  fcrivevamo  ci  venne^ 
alle  mani  l'erudita  DifTertazione  de  Antìquis 
Mediolani  Mdifitiis  ,  compofla  dal  gentile 
al  pari  che  dotto  Padre  Graziolo  della  Con- 
gregazione di  San  Paolo  ,  il  quale  al  Ca- 
po XI.  tratta  dififijfamente  fopra  l'Anfiteatro, 
di  cui  ragioniamo  ,  e  fi  conforma  alla  no- 
ftra  fentenza ,  provandola  con  efattiflìma  di- 

A  4  fjimiim; 

(w)  Qhron,  Extrava^,  qu^ji.  J4! 
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iamina  ;  laonde    ad    effolui    rimandiamo  i 
Leggitore  vago  di  pienamente  informarfene 

Il  primo,  che  cominciale  ne* tempi  pii 
baffi  a  ridurre  in  forma  di  Piazza  qùeil» 
luogo  ,  fi  fu  Azzone  Vifconti  Signore  d| 
Milano  ,  il  quale  verfo  l'anno  i^?'  ^vend» 
intraprefo  a  far'  eriggere  una  nuova  Torr 
per  le  Campane  della  Chiefa  Metropolitan* 
ordinò  che  fi  demoliflero  le  trabacche  < 
Botteghe ,  che  l'impacciavano  ,  e  fpianò  un 
vafta  Piazza  per  la  vendita  de'  Commefti 
bili  :  e  ciò  rifappiamo  dal  Fiamma  ,  che-' 
narra  cofa  avvenuta  a'  tempi  fuoi  :  (a)  Fedì 
dir  ut  tabernas  ,  (^  fi^  unam  JV1AGNA]\ 
PhATEAM  fecit  explanari  prò  vmditioni 
bus  fatis  utilem  . 

Le  fu  dopo  non  molti  anni  recato  uj 
nuovo  ornamento  col  Portico  ^  denominati 
de'  Figini  ,  fatto  alzare  da  Pietro  Figini 
come  fuppone  il  Torri  ,  in  applaufo  dell 
Nozze  ai  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  coi 
Ifabella  figlia  di  Giovanni  Re  di  Francia  ; 
Egli  è  pertanto  un  braccio  di  Cafe  con  luni 
go  Perticato  foftenuto  da  ventiquattro  Col 
lonne  di  viva  pietra  :  al  di  fopra  aveva  du« 
ordini  di  cafe  colle  fineilre  uniformi  alla_; 
Gotica  ,  ornate  di  pietre  cotte  ad  arabefco: 
ftando  nel  mezzo  dfi  qualunque  fineflra  uni 
colonnetta  ,  fu  cui  poggiavano  due  picciol 

archi . 

(fl)  In  Vìt.  AzzQvts  R^.  hai.  TomJCU,  col.ioii^ 
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:  archi .  Alcune  di  quefte  avanzarono  fino  a* 
noftri  giorni ,  eifendofi  rifatte  le  altre,  e  ri- 
dotte in  ordine  di  moderna  Architettura  . 
■  Quefla  è  l'Ifcrizione  fcoloita  in  marmo  ,  ed 
:  inferita  nelle  pareti  del  medefimo  Portico  : 
jj«  TE  DEUM  LAUDAMUS  . 

fÈk<   Hanc  Domum  Petrus  pofuit  Fyginuf 
Laude  fiorenti^  Patfia  , 
Tuoque  Anguifer  àudius  Galeaz  henore 
Maxime  Pfinceps  , 
I        Rimaneva  ineguale  la  Piazzi  ,  per  ef-^ 
.fefle  in  un  fianco  verfo  la  parte  ,  che  mette 
'nella  Strada  ^  da  cui  fi  pana  alla  Piazza  de' 
•  Mercadanti  ,  la  ruinofa  Chiefa  di  Santa  Te-^ 
eia  ,  come  fi  ricava  da  un  manufcritto  di 
Monfignor  Francefco  Caftelli  ,  che  fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Ambrogiana  ;  e  perciò 
con  facoltà  Pontifizia  D.  Ferrante  Gonzaga 
la  £ece  del  tutto  demolire  ,  come  di  fopra 
avvifammo  .    Rimanevano  però  ancora  per 
la  vendita    di  Mercatanzìe   e  Commefiibili 
ripofte  le  trabacche  fopra  U  Piazza  ,  quan- 
do Don  Francefco  Enriquez  de  Cabrerà^. 
Conte  di  Melgar  le  £ecQ  tutte  levare,  valen- 
dofi  della  piena  fua  autorità  come  Governa- 
tore di  quefta  Citta  e  Stato  ,  a  cui  in  me- 
moria di  tal  benefizio  fu  pofio    fopra  un' 
Arco  del  Portico  de'  Figini  un  Bufto  con 
ifcrizione  in  marmo  nero  ,  levata  di  poi  nel 
1702.  alli  19,  di  Giugno  }  ed  ora  rimane^ 

di- 
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éìfoccupata.  ,  e  felciata  nel  pavimento  con 
cordoni  di  viva  pietra ,  che  la  dividono  pei 
quadrato  .  A  fine  di  dare  compimento  aJ 
premeditato  difegno ,  dovrebbe  quefta  eflerc 
allargata  con  la  demolizione  dell'  ifola  di, 
Cafe  ,  che  fla  alla  deflra  ,  ed  indi  riddurfi] 
in  perfetto  quadrato  circondato  in  ogni  par-i 
te  da  Portici  lavorati  ad  uniforme  ftruttu-i 
ra  ,  con  perenne  fontana  nel  mezzo.  A  noii 
bafta  per  ora  di  dire  ciò  che  elTa  foflè  ,  e 
fia  al  prefente  ,  fenza  aggiugnere  ciò  chei 
farà  per  eflere  in  avvenire  ,  mafflmamente- 
non  avendovi  alcun  fondamento  per  crede- 
re ,  che  ciò  in  brieve  polla  cflère  ridottoi 
a  perfezione  . 


:^'ti 


Del 


DI  MILANO,  Il 

t '^  Num.  2. 

Del  Duomo . 

fNtraprendiamo  ora  la  defcrizione  del 
L  maggior  Tempio  Aicivefcovile  ,  detto 
olgarmente  il  Duomo  ,  perchè  innalzando 
ii  fua  mole  faperba  tanto  ibpra  di  tutte  l'ai- 
re ,  invita  fino  dal  lontano  afpetto  i  Fora- 
ieri  a  corrervi  con  impazienza  lli'l  primo 
rrivo  ,  per  goder  predenti  di  quella  mae- 
rofli  grandezza  ,  che  imprefla  loro  nell'im- 
lagina/.ione  dalle  frequenti  lodi  ,  che  ia_. 
Igni  parte  del  Mondo  culto  le  dà  giufla- 
nente  la  fama ,  incominciano  a  diftinguerne 
on  ammirazione  avvicinandofi  alle  mura 
Iella  Città  più  giufta  l'idea, e  fé  ne  accrefcc 
iicora  in  loro  più  ardente  il  desiderio  di 
vagheggiarlo  .  Il  fito  ancora  di  elfo  ci  per- 
ìiade  a  diftintamente  ragionarne  ,  perchè 
iflendo  quafì  nel  mezzo  della  Città ,  farà  da 
fucilo  luogo  ad  ogn*  altro  ,  che  curiofa- 
nente  vifitar  voglia  il  foraftiero  ,  più  breve 
l  cammino, e  feguitando , fé  cosi  gli  piaccia, 
'ordine  de' Numeri  pofti  nelta  nolèra  carta 
cnografica ,  verrà  con  minor  incomodo  ,  e 
rattenimento  a  fodisfar  da  per  tutto  con— 
)iacere  il  fuo  desiderio  .  E  ciò- che  prima 
i'ogn'  altro  argomento  addur  fi  doveva».  , 

farà 
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farà  infleme  di  confolazione  a'  pietofi^  Cri- 
iHani ,  d'elTere  al  primo  arrivo  introdotti  ne 
te  foro  di  tante  Sacre  Indulgenze  ,  ed  a  go- 
der la  materiale  vifibil  forma  della  Chiela_ 
Milanefe  ,  che  nella  inviabile  per  la  pietà 
delle  fue  reiigiofe  InlKruzioni  ,  mifterio  dt, 
Riti ,  e  venerabile  antichità  ,  fino  da'  primi 
fecoii  della  Criitiana  Religione  ,  fi  ha  corL- 
ragione  acquiftaro  per  tutti  li  fuccedenti 
colla  dottrina  ,  ed  elempio  de  Santi  Arci- 
vefcovi  tanto  di  autorità  e  venerazione  tra' 
Crilliani . 

Q-.ielli  ,  che  prima  di  noi  fcrifTero  Ia__, 
Gloria  di  queflo  Tempio  antico  e  nuovo,  od 
haiino  preio  de'  grandi  abbagli  trattandoi 
della  di  lui  antichità  ,  od  hanno  di  maniera! 
confufe  le  cofe  vere  colle  favolofe  ,  coficchèj 
per  confutarle  ,  uopo  farebbe  di  formare... 
più  toHo  un'Apologia,  che  uno  Storico  rac-| 
conto;  per  non  entrare  però  in  fimile  im- 
pegno ,  ci  ballerà  Taverne  da  principio  av- 
Ttfato  il  Lettore,  affinchè  avendo  forfè  letto 
altri  Libri  non  coerenti  a  ciò,  che  da  noi  fi 
esporrà, rimanga  altresì  avvertito  della  fede, 
che  dar  deve  agli  altri  ,  e  della  pena  ,  che 
ci  prendemmo  ,  per  raccogliere  dalla  anti- 
chità que*  miferi  avanzi  ,  che  ,  quantunque 
fcarfi,  fervono  aliai  bene,  ove  non  v'ha  cofa 
chiara  ,  o  /corta  di  autentico  antico  Scritto- 
re, che  la  dilucidi .  Grande  vantaggio  però 

fi  fu 
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.  ì  fu  per  noi,  che  fia  forata  in  luce  nell'an- 
'-10  17^'  ^1"^^  Scrittura  del  celebre  Sig.  Dot- 

■  'ore  Giofeppantonio  Saffi  Prefetto  della  Bib- 
Slioteca  Ambrofìana  in  difefa  delle   ragioni 

'del  Reverendifiìmo  Capitolo  Metropolitano, 
1  'nentre  da  effa  molto  fi  è  potuto  raccogliere 
;  'ittinente  all'  antichità  e  luftro  di  quella  me- 
I  iefima  Chiefa . 

Dacché  l'Impero  Romano  venne  gover- 

lato  dal  piifTimo  Imperatore  Coilantino  il 
,  jrande  ,  la  Chiefa  ,  che  prima  per  timore 
'  ;le*  Gentili  ,  e  de'  Monarchi  Idolatri  fi  te- 

leva  nafcofta  negli  angoli  più  rimoti ,  e  per 
;  :ìno  nelle  Catacombe  e  Caverne  ,  cominciò 
'  'lel  quarto  Secolo    della    riparata  Salute  ad 

ilcre  pacifica  e  tranquillata  ;  onde  in  tal 
:  empo  ,  fé  prima  in  Milano  v'erano  Bafili- 
^  the  e  Chiefe  de'  Cattolici  fuori  delle  Mura  , 
"tominciò  per  maggior  comodo  de*  Fedeli  ad 

■  liflère  fifilìta  la  Cattedrale  nella  Città  ,  anzi 

■  liei  feno  della  m.edefima  ,  mentre  il  Santo 
'  ircivefcovo  Ambrogio  ,  che  viveva  nel  Se- 
!  'olo  quinto  ,  fcrivendo  a  Santa  Marcellina 
'uà  Sorella  (^)  la  nomina  Bafilica  Nuova  : 

ìajìlicam  intramuranam  novam  ,  qua  Major 
(i  ;  come  pure  in  effa  predicava  il  Santo 
ircivefcovo  ,  attendeva  a*  Divini  Uffìzi  ,  di- 
bibuiva  il  Simbolo  .degli  Appo/Ioli  a' Catte- 
umeni  ,   e  conferiva  il  Battefimo  ,  tutte.^ 

fun- 

'  (a)  Epijì.  XXNÓ^EdK'Par^.  "^^ 
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funzioni  ,  che  vengono  a  contradiftinguerla 
per  Cattedrale  .  Era  quefta  dedicata  aliaci - 
Beatiflìma  Vergine  ,  della  q^iale  ne  portavs 
il  nome  ,  venendo  promifcuamente  denomi- 
nata ,  Chiefa  di  Santa  Maria  ,  Chiefa  Mag-y 
giove  ,  e  Chiefa  Iemale  ,  a  differenza  dell 
altra  contigua  di  Santa  Tecla ,  in  cui  fi  at- 
tendeva a  cantare  le  Ecclefiaftiche  Salmodie 
dal  giorno  di  Pafqua  della  RifTurrezione  fine 
alla  Domenica  terza  di  Ottobre  ,  e  perciò 
chiamavafi  Efliva  ;  facendofi  quefto  panaggic 
dall'una  all'altra  Chiefa,  co'l  portare  in  prò- 
eefiìone  un'Arca  in  figura  di  quella  dell'an- 
tico Teftamento  ,  e  nella  quale  mimicamen- 
te è  raffigurata  la  Madre  del  Redentore , 
cóme  di  fopra  fi  additò  . 

Il  Tempio  Maggiore ,  in  cui  efercitò  'I<| 
Vefcovili  funzioni  il  riferito  Santo  Dottore 
ed  Arcivefcovo ,  rimale  in  piedi  fino  all'arrii 
vo  in  quefta  Metropoli  del  Re  degli  Unn, 
Attila  Flagello  di  Dio  ,  il  quale  tra  gli 
altri  gravi  danni  ,  che  recò  alla  Città  e_ 
Citracìini  ,  diilrnfie  quello  Tempio  mcdefi- 
mo ,  come  ne  fa  £<^q.q  un'antica  Cronaca  ve- 
duta e  citata  da  F.  Gualvanco  della  Fiamma 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  il  quale  a! 
libro  7.  cap.410.  della  fiia  Cronaca  Maggioi 
re  COSI  regiilrò  :  Alia  Chronìca  dicit  ^  quòa 
Attila  Rex  àelìruxit  Ecclef^am  Majorem^ 
Beata  Virginio^  Anno  Chrifl:  CCCCLII. 

Si 
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Si  può  però  non  fenza  grande  fonda- 
^  «ento  conghietturare ,  che  i  Milanefi  ,  ed  i 

elanti  noltrì  Arcivefcovi  ,  paflati  a  pena  i 

;ra\4  travagli  della  perniziota  irruzione  de* 
f  iarbari,  l'abbiano  di  nuovo  rifabbricata,  con 
••  i'alc  idea  e  difégno  ,  che  venifle  circondata 
^  la  fei  altre  Chiefe  più  picciole , dedicate  agli 
l^"  angioli  di  maggior  nome  ,  ed  a'  Santi  Gior 
'•  'anni  Batilla  e  Stefano  ,  denominati  anch' 
'ì  -flì  nelle  facre  Pagine  co^  titolo  gloriofo  di 
;'  angioli .  Riferifce  il  Puricelli  nella  fua  Dif- 
t  srtazione  Nazariana  cap.  98.  num.  1 3.  di  ave- 
-  e  ritrovato  nell'Archivio  de'  Sacerdoti  Be- 
''■  lefiziati  della  Metropolitana  delineato  il  fito 
«  li  quefta  Bafilica  e  delle  mentovate  fei  Chiefe 

iella  forma  feguente  :  Stava  rapprefentata-. 

'lel  mezzo  la  Chiefa  Maggiore  di  Maria  Ver- 
f  'jine  Regina  degli  Angioli ,  con  tre  Chiefe 
r  lalla  parte  Meridionale ,  e  tre  altre  dalla  op- 
''  ')ofla  parte  Aquilonare  ,  riparate  fra  di  loro 
!•  a  maniera  ,  che  due  foffero  in  fronte  ,  due 
'-  *  lati  ,  e  due  alla  eftremità  .  Nella  parte 
i  /erfo  il  mezzo  dì  vi  erano  pef  ordine  le». 
:  ;^hiefe  di  San  Giovanni  ,  di  Santo  Uriele  , 
'  >  di  San  Michele  ,  contiguo  a  cui  fi  trovava 

l  Palazzo  dell'  Arcivefcovo  ,  e  degli  Ordì- 
'  larj  ;  Nella  parte  oppofta  vi  erano  quelle  di 
'  'Jan  Gabriello ,  di  San  Rafaello  ,  e  di  Santo 
1  Stefano  ,  eifendo  collocata  nel  mezzo  delle 

jrime  due  la  Canonica  de' Decumani.  Nelle 
I*  due 
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due  Chiefe  di  San  Giovanni ,  e  di  Santo  Ste- 
fano vi  erano  i  Battiflerj ,  in  quella  pe'  Mafchj,;( 
ed  in  quefta  per  le  Femmine,  alle  quali  aflì- 
flevano  nel  ricevere  quello  Sacramento  alcu- 
ne Monache,  che,  levata  la  detta  Chiefa,  fu- 
yono  divi  fé  parte  nel  Moniftero  di  Santa  Ra- 
degunde  ,  e  l'altra  parte  nel  Moniftero  di 
San  Sigifmondo  ,  denominato  Maggiore. 

Quefti  due  Fonti  Battefimali  furono 
con  magnificenza  riparati,  il  primo  pe'Maf- 
chi  ,  come  penfa  il  Puricelli  ,  (a)  dall'  Ar- 
civefcovo  noftro  San  Lorenzo;  l'altro  delle 
Femmine  da  Santo  Eulliorgio  di  lui  Succef- 
fore  ,  a  cui  Santo  Ennodio  Vefcovo  di  Pa- 
via fcrifTe  il  feguente  Epigramma  :  (^) 

De  Fonte  Baptifierii  S.  Stepkani  ,  ^  aqua  , 
qu^  per  cqlumrjas  vemt  . 

En  fine  nube  pluit  ,  fub  teBis  imbre  ferenOy 

Et  Coeli  facies  pura  miniflrat  aquas . 
Vroflua  marmoribus  decurrunt  fiumina  facris  ^ 

^que  iierum  rórem  parturit  ecce  lapis 

Arida  nani  Hquidos  ejfundit  pergula  fonteSy' 

Et  rurfus  natis  unda  fuperna  vcnit  .  J 

Sanata  per  athereos  cmanat  lympha  receffuSy' 

•  Eudorgl  l^atjs  du51a  miniflcrio . 

Quali  fortune  fieno  poi  avvenute  alla; 
Chiefa  Maggiore  ne'  fecoli    feguenti  ,  per 

man- 

(a)  In  Vìt.  LmrreTit.  Litta  pag.  342-  Miim.  13. 
(/')  Nwn,  14^,  aniiq.  Edit, 
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nancanza  di  Scrittori  ,  vengono  a  noi  tolte 
lalla  lunghezza  del  tempo  le  più  diftinte^, 
lemorie  -  L'Autore  del  picciol  libro  ,  inti- 
olato  Ragiiaglio  del  Duomo  ,  afferifce  ,  che 
otto  r  Imperio  di  Lodovico  Pio  nel  nono 
■;colo  ,  enendo  Arcivefcovo  Angilberto  Pu- 
terla  ,  fu  demolito  ,  e  rifabbricato  quefto 
Tempio  ;  ma  perchè  non  produce  alcuno 
approvato  Scrittore  ,  o  documento  ,  ciò  ci 
lalta  di  accennare  ,  fenza  offerirlo  per 
ero . 

Sicura  cofa  è  però, che  nell'anno  1075. 
il  Chiefa  fu  affatto  divorata  dalle  fiamme  di 
n  incendio  portentofo  ,  del  quale  ne  ha_, 
atto  menzione  l'Ariiolfi  Scrittore  affai  vici- 
o  a  quel  tempo  ,  e  rammentò  fra  le  altre 
>hiefe  confumate  ,  ancor  quefta  primaria  , 
leplorando  gli  ornamenti  dell*  Altare  fatti 
li  lame  d'oro  fquagliate  per  l'ardore  del: 
ioco  :  {a)  Inter  quas  (Chiefe  abbruciate) 
l'tarum  mater  S.  Dei  Genitricis  Hyemalis 
ìafìlica  (0  dolor  iterum ,  iterumque  dolori^ 
xuri  permittitur  ,  collapjts  fundivus  farien- 
tts  ;  cujus  facrofanóèum  Altare  non  apparet 
uantum  fuerìt  ,  aut  quale  :  lamina  vero 
urea  liquefala  funt  nimio  pra  caumate. 

Riparata  quefta  Bafilica  da'  danni  delle 
lamme,  che  la  diftrulTero,  fu  di  nuovo  de- 
Tomol.  B  molita 

^)  Hifior.Mediol.  LibW.  eapVIU.  Rer.Ital.  Scrifi. 
Tom.   '7  3, 
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molita  nell'anno  i i6i.,  nel  quale  Fcdepgo  I> 
Imperatore  s'impadronì  di  qiiefla  Citta ,  "e  ac 
iftanza  de' Cittadini  di  Como,  Lodi,  e  Pavia 
ed  in  particolare  di  Obizone  Pavefe  ,  comi 
lo  chiama  il  Fiamma  nel  Libro  13.  cap.  8241 
della  Cronaca  Maggiore  ,  permife  ,  che  f 
gettafTe  a  terra  il  Campanile  della  Chiefa_: 
Maggiore,  per  timore,  che  dentro  di  quell?! 
forte  ed  alta  Torre  fi  ricoveraffero  e  premu-; 
niflero  contro  di   lui   i  debellati  Milanefi 
Tale  imprefa  fi  addogarono  di  adempire  ) 
nimici  di  quefta  Metropoli  ,  e  diedero  in_ 
maniera  la  fpinta  al  Campanile  ,  che  lo  fe- 
cero diroccare  fopra  della Chiefa  mentovata, 
per  recare  ad  un  tempo  doppio  danno  ,  e>^ 
maggiore  fcorno  a'  Milanefi  :  Ciò  venne  in 
qualche  parte  defcritto  da  Ottone  Morena 
Lodigiano  Scrittore  contemporaneo  ,  e  pre-i 
fente,  e  perciò  non  rincrefcerà  al  Leggitore 
di  vedere  rapportate  in  quefto  luogo  le  fief- 
fe  di  lui  parole  :  (a)  Remanfit  quoque  Cam- 
panile Eccle/ta  Majoris ,  mir^s  pulchritudi- 
nis  ,  maxim^que  altitudinis  ,  ^  admirands 
latitudinis  ^  quale  numquam  fuijje  dicitur  in 
Italia  .    Deinde  pofl  paucos  dies  Imperator 
deponete  fecit,  quod  fuper  Majorem  Ecclejìam 
ruens  ,  magnam  ipfius  Ecclefìa  partem  diJJI' 
pavit.  Tacque  quefto  Scrittore  i  motivi  del-l 
la  demolizione,  elTendo  anch' egli  per  fazio- 
ne 

(a)  Rsr,  ital.  Script.  Tom,  FI,  col.  no j'. 
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e  e  per  genio  giurato  nimico  de*  Milane/ì  . 
iuale  fofle  l'altezza  della  demolita  Torre^^ 
e  lo  avvila  l'additato  Fiamma  nella  Vita  di 
iizzone  ,  {a)  afbendelTe  alla  mifura  di  245. 
1  ^$o.  braccia  ,  nella  di  cui  fbmmità  flava 
flato  fopra  palla  un  Baftone  Pastorale  :  QiW' 
iam  habuit  in  altitudine  CCL.  brachia,  vel 
^CXLT^. ,  in  cujus  fummitate  fuit  unus  Ba- 
ulus  Pafloralis .  Memori  poi  i  Milanefi  del 
anno  recato  alla  loro  Metropoli  ,  e  mafii- 
lamente  alla  precitata  Torre  ,  nelF  anno 
175.  obbligarono  i  Paveil  a  sborfare  18. 
Illa  Fiorini  ,  che  furono  ricevuti  da'  Cano- 
ici  Ordinari  ,  e  dati  a  cenfo  al  Comune^ 
.ella  Città,  che  li  riftituì  dappoi  verfò  Tan- 
'0  1333.  ,  quando  Azzone  Vilconte  fece_ 
[alzare  un'altro  magnifico  Campanile,  (^) 
ome  in  appreflb  fi  elporrà . 

Mutatafi  appena  la  forte  de'  Milanefi  , 
rientrati  quefti  nell'  anno  1 1 67.  nella  loro 
'atria  ,  non  andò  guari  ,  che  venne  rifab- 
'ricata  la  Chiefa  Maggiore  di  Maria  Ver- 
ine  ;  flantecchè  le  Donne  Milanefi  divote 
:.i  Noftra  Signora  vendettero  i  loro  anelli, 
■iojelli  ,  e  collane  ,  affine  d' impiegarne^. 
1  prezzo  ricavato  a  rimettere  nell'  antico 
plendore  il  medefimo  Tempio  ;  di  ciò  ne 
i  fede  il  Fiamma  additato ,  fcrivendo  lotto 
. B_2 air 

(a)  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  XI.  col.  1004. 

{b)  Bernaì."  .  ^'r^«  mila  fm  Storia  fono  l'anno  im^ 
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air  anno  1170.  Nobiles  Domina  de  Medio-' 
lano  confìderantes  ,  quòd  Beata  J^irgo  mulk 
rum  gloria  eas  in  juam  rediixijfet  Chitatem, 
vendiderunt  annulos  ,  corrigias  ,  ^  catercL. 
ornamenta ,  ^  fecerunt  readificart  Ecclf/ìan 
Beata  J^irginis  ,  qua  in  parte  corruerat ,  ^ 
deturpata  fuerat  ;  ^  ornaverunt  multis  mu^ 
neribus  ;  ed  a  ciò  fare  le  ftimolò  con  refemJ 
pio  ,  e  con  le  perfuafioni  un  buon  Sacer- 
dote  ,  chiamato  Lanfranco  ,  come  fi  ricavi 
da'  feguenti  verlì  dallo  ftelTo  Scrittore  pro- 
dotti : 

Muneribusque  datis ,  colle6iis  undique  tur  bis . 
Emicat  aula  Dei  Gcnitricis  ,  janua  Cceli  . 
Principii  f autor  y  cujus  prior  extat  ^  a5lor 
Dignus  honore  quidem  Lanfranchus  Presbyter 
idem  . 
Il  Campanile  però  rimafe  diflrutto  pei 
circa  180.  anni ,  fin  a  tanto  che  elTendo  Si- 
gnore di  Milano  Azzone  Vifconte  ,  fi  preft  1 
egli  l' incarico  di  farlo  rialzare  affai  vago  ,  ' 
innefl:andovi  allo  'ntorno  entro  feudi  di  mar- 
mo gli  Stemmi  delle  fei  Regioni  della  Cit- 
tà ,  della  Chiefa  ,  dello  Impero  ,  e  della_ 
Famiglia  de'  Vifconti  ,  e  facendo  diroccare 
le  Cafe  e  Botteghe  contigue  alla  Chiefa,  con 
dar'  effo  principio  alla  celebre  Piazza ,  che 
ancora  a'  giorni  noftri    ritiene  il  nome  di 
Piazza  del  Duomo  ;  avendone  lafciata  di  ciò  i 
memoria  il  più  volte  citato  Gualvaneo  della  ' 

Fiam- 
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^iamma  nella  Vita  dello  fteflb  Azzone  :  (.1) 
1  Campanile  ,  o  iìa  Torre  ,  qtne  deflrntia 
acuerat  annis  fere  CLXXX.  fummum  flu- 
'ium  in  re^edifìcando  adhibuit  ,  ccBpitguc^ 
-flm  erìgere  magnis  fumtiòus  ,  dr  pofuit  in 
ircuitu  in  fcutis  marmoreis  vexilla  fex  Por- 
%rum  ,  Ecclejta  ^  ^  Imperli  ,  é^  Kicecomi- 
um  ....  ma  detto  Campanile  dopo  pochi 
inni  cadde  da  sé  fteffo  ,  come  in  apprelTo 
'iremo  . 

Fu  ancora  lo  ilelTo  Principe  ,  che  volle 
ler  liia  {ingoiare  divozione  alla  Chiefa  Mag- 
;iore,  dedicata  a  Maria  Vergine,  conferito 
l  titolo  fpecìale  ,  o  fìa  miftero  del  di  lei 
jloriofo  Nafcimento  ,  ordinando  nell'  anno 
J3<5.  che  nel  giorno  8.  del  mefè  di  Settem- 
ire  ,  in  cui  Chiefà  Santa  celebra  la  fe/ta_^ 
'.ella  Natività  dì  Noftra  Signora  ,  tutte  le 
]ittà  a  lui  fuddite  faceflero  obblazione  nel- 
a  Metropolitana  di  ricchi  Drappi  ,  cofli  , 
li  cui  ne  rimane  ancora  al  prefente  l'annua 
nemoria,  mentre  in  tal  giorno  alcuni  Sten- 
lardi  con  le  Arme  e  Nomi  delle  Comunità 
le'  primarj  Borghi  e  Terre  del  Ducato  , 
'recedendo  i  Gonfaloni  della  Città  e  delle 
irti ,  dal  Palazzo  del  Comune  partendo  en- 
trano nella  Ducale  Corte  ,  e  fatto  un  giro 
ilo  'ntorno  della  medefìma  fi  portano  uni- 
amente  al  Duomo  ,  per  fare  la  loro  obbla- 
B  3  zione 

(«)  Script.  Rer.  Ital,  Tóm.XII.  coi.  101 1. 
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zione  air  offertorio  della  MefTa  Cantata  :  e 
di  qua  rimane  diftrutto  quanto  aflerirono 
altri  Scrittori ,  recando  il  vanto  a  Giovanni 
Galeazzo  primo  Duca  ,  che  egli  nell'  anna 
1386.  abbia  iitituita  nella  Metropolitana  la 
Fefta  del  Nafcimento  di  Maria  Vergine^.  ; 
mentre  in  favore  di  Azzone  abbiamo  l'auten-' 
tica  teftimonianza  del  Fiamma  ^  che  in  quel 
tempo  vivea  .  Tali  furono  le  vicende  avve-' 
nute  a  quefta  Chiefa  innanzi  che  efla  fofTe 
fabbricata  con  quella  ampiezza  e  magnifi- 
cenza ,  che  al  prefente  fi  vede  . 

Ad  onore  adunque  diNoftra  Signora». 
fu  innalzata  quella  Chiefa  nel  luogo  dove, 
anticamente  v'era  l'altra, e  ne  fu  fin  da  prin- 
cipio formato  con  sì  vaita  idea  il  difegno  , 
che  manifeftamente  appare  ,  il  minor  pen- 
derò effer  /lato  quello  di  collocarvi  un  mon- 
te intiero  di  marmi  per  confervarlo  all'eter- 
nità dei  pofleri ,  a  gara  degl'  edifici!  più  ri- 
nomati de' Romani ,  o  d'altra  magnifica  Na- 
zione .  Cosi  folTe  quefta  gran  Fabbrica  ri- 
dotta al  fuo  compimento,  almeno  dalla  par- 
te del  fuo  principale  profpetto  ,  che  vin- 
cerebbe alla  prima  occhiata  Tafpettazione  di 
chi  che  fia;  ma,  quale  ne  fia  ftata  la  cagio- 
ne ,  ridotte  a  fine  ,  o  poco  meno  tutte  l'al- 
tre parti ,  ci  lafciarono  quella,  fola  fpogliata 
d'ornamento  quei  primi  maellri  ,  forfè  per- 
chè lì  rifervarono  iii  elTa  gV  ultimi  sforzi 

deir 
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dcir  arte  ,  che  fu  poi  dalle  fopravenute  ca- 
Jamità  perniala  forte  diitornata  dall'opera. 
Nientedimeno  non  v'è  chi  poifa  niegarle  il 
pregio  d'elTere  annoverata  con  ragione  fra 
le  più  celebrate  Bafìliche  del  Mondo  ,  così 
per  l'ampiezza  della  mole  ,  come  per  l'eter- 
oa  folidita  de'  marmi  ,  proporzionata  fìm- 
,:tria  del  difegno  ,  numero  di  Statue  ,  e^ 
vaghezza  d'infiniti  altri  ornamenti  ,  ed  in 
comparazione  di  San  Pietro  di  Roma, Santa 
Sofìa  di  Coitantinopoli,  o  San  Paolo  di  Lon- 
dra ,  non  farà  di  poca  maraviglia  il  riflet- 
rere,  che  furono  quei  Sacri  Templi  innalzati 
da  Sommi  Pontefici  con  larghiffime  elemo- 
fine  di  tutto  il  Mondo  Criftiano  ,  da  un  ric- 
chifTuTio  Imperatore  ,  e  da  Re  potentilfimi , 
che  vi  fpelèro  le  ricchezze  di  fmifurate^ 
.Provincie  ;  ed  in  quefta  abbia  cotanto  fa- 
puto  immaginare  non  che  compire  un  folo 
Duca  di  Milano  ,  che  quantunque  aiÌora_. 
molto  potente  ,  non  è  a  quelli  certamente 
comparabile ,  né  di  forze ,  ne  di  ricchezze, 
Manifefto  contrafegno  del  generofo  cuore  di 
quel  Principe,  e  dei  noftri  religiofi  maggiori. 
Fu  egli  Giovanni  Galeazzo  Vifconti 
Duca  di  Milano  ,  che  adoprata  la  mafchera 
,d  una  finta  religione ,  per  ingannare  Berna- 
ibò  fuo  Zio  ,  e  Suocero  ,  toltagli  con  la_^ 
Vita  la  Signorìa  ,  fui  bel  principio  del  fuo 
:«on;iiiQdo  ,  voU^  con  finceri  argomenti  ài 
S  4  pietà 
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pietà  emendar  foffe  l' abufo  ,  che  fatto 
n*avea  .  Caduto  nell'  anno  1^85.  che  fu  il 
fecondo  del  fuo  Ducato  ,  il  precitato  Cam- 
panile della  Chiefa  fopra  le  Cafe  vicine  abi-" 
tate  dai  Canonici ,  fece  tale  ruina  ,  che  mi- 
feramente  vi  perirono  alquanti  di  effi  ,  €_, 
quafì  duecento  perfone  con  altretanto  nùme- 
ro di  feriti  .  {a) 

Prefe  volentieri  Gio.  Galeazzo  queft'  oc-* 
cafione  di  renderfi  grato  al  Popolo,  e  folle- 
vati  dalla  difgrazia  con  larghe  diftribuzioni 
di  danaro  que'  miferi,  fi  diede  a  rialzar  da* 
fondamenti  la  ruinofa  Chiefa .  Vogliono  al- 
tri ch'egli  fi  daffe  a  queft' opera,  indotto  dal 
voto  eh'  egli  ne  aveva  fatto  a  Dio  ,  ed  alla 
BeatifTima  Vergine  ,  (è  impetrato  avefle  un 
figliuolo,  che  anfiofamente  defìderava,  giac- 
che dalla  fua  prima  Moglie  Ifabella  non  ave- 
va potuto  averne  alcuno  ,  e  che  vi  fi  accop- 
piate ancora  l'altro  di  tuttta  la  Città  in  quel 
tempo  afflitta  da  una  peftilenza  ,  per  cui 
Donna  gravida  di  qualfivoglia  condizione,  o 
non  poteva  maturare  il  parto,  o,  fé  matura- 
to l'avelTe  ,  tutti  li  bambini  fra  poco  tempo 
fé  ne  morivano  .  E  può  ben'  efiere  che  per 
tutte  infieme  quefle  cagioni  s'induceffe  quel 
Principe  a  dar  principio  ad  una  fabbrica  di 
magnificenza  tale  ,  che  folTe  corrifpondente 
alla  grandezza  dell'  animo  fuo  generofo,col 

quale 

{a)  Ri^amontins  Hìfl. Mediai,  decad.  i  lih.i.fol.z}  6^ 
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quale  aprì  tutti  li  fuoi  tefori  ,  per  adoprar- 
veli  fenza  mifura  ,  e  ad  imitazione  di  lui 
tutti  li  Cittadini  ,  che  allettati  dal  premio 
delle  Sacre  Indulgenze  concefTe  dal  Sommo 
Pontefice  a  chi  con  limofìne,  o  con  l'opera, 
ed  in  ogn' altra  maniera  le  dafle  ajiito,  con- 
corfero  a  gara  con  offerte  grandifllme  così 
li  Nobili,  come  li  Plebei  :  e  fu  maraviglio- 
fa  cofa  il  vedere  le  Donne  Ueffe  levarfi  dal 
collo  i  fuoi  ornamenti  e  le  gioie  più  care_ 
per  farne  alla  Fabbrica  liberaliflìmo  dono  . 
Di  più  lo  fteffo  Duca ,  e  tutta  la  iùa  nobi- 
lifllma  Corte  ,  le  Dame  ,  i  Cavalieri ,  i  Mer- 
cadanti ,  gl'Artiiìi ,  e  tutto  il  Popolo  fenza 
diitinzione  di  fello  ,  e  d'età,  fin'  i  fanciulli 
affaticarfi  di  continuo  a  portar  colle  proprie 
mani  la  terra  ,  e  i  materiali  necelTar]  ai  fon- 
damenti .  Tutte  ancora  le  Città  dello  Stato , 
i  Cartelli ,  Borghi  e  Ville  con  im^pofte  di  vo- 
lontarie talTe  ogn'  anno  contribuire  copiofc_ 
quantità  di  danaro . 

Più  volte  il  Duca  Gio.  Galeazzo  fé*  de- 
molire le  opere  incominciate  ,  perchè  mai 
non  era  contenta  la  vafta  idea  de'  fuoi  dife- 
gni  ,  finché  nell'anno  1187. ,  come  fi  racco- 
glie da  una  memoria  nell'  Archivio  dei  XII. 
di  Provifione  {a) ,  o ,  come  altri  Vogliono  (ò) , 

ai  4. 

(a)  ex  Yggijlr  Archiv  XII.Provif.Med.an.  i  ^ Sy.fol.io. 
(^)  CataL  Arcbie^.Msdiol.  Vrimicer.  in  J^tt.  Anton,  de 
Saliitio . 
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ai  4.  di  Settembre  del  1388.  furono  gettati 
li  fondamenti  di  quefta  col  dilègno  d'Enrico 
di  Zamodia  ,  o  Gamodia,  che  venga  detto, 
di  nazion  Tcdefco  ,  il  quale  nell'  ordine  Go- 
tico immaginò  una  Bafilica  di  fingolar  bel- 
lezza per  le  lue  proporzioni ,  e  per  gì'  orna- 
menti dell'  arte ,  che  in  ogni  parte  la  rendo- 
no maeftofa  e  dilettevole  .  Qjuanto  egli  ar- 
chitettò da  principio  è  lèato  efeguito  fedel- 
mente in  ogn'  altra  parte  di  quefio  Tempio  , 
fuori  che  nel  fuo  profpetto  ,  fia  che  non  ne 
dafTcjCome  delle  altre  parti,  il  difegno,  per- 
chè nfervarofi  di  far  comparir  nella  fronte 
gì'  ultimi  sforzi  del  fuo  grande  ingegno  , 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  compirlo  ; 
Sia  che  dopo  compito  fi  perdefle  ,  benché 
tanta  negligenza  pare  troppo  difficile  a  cre- 
derfi  ;  ma  comunque  fia  pailata  la  cofa ,  egli  è 
certo ,  che  a  noi  non  è  rimafta  né  pur  me- 
moria del  difegno  di  queir  eccellente  Mae- 
ftro  ,  e  quel  che  peggio  fi  è  ,  che  gì*  Archi- 
tetti fucceduti  al  Gamodia,  per  l'ambizione  di 
produrre  qualche  nuova  invenzione,  fcoftan- 
dofi  dalla  maniera  ufata  da  lui ,  vi  hanno  la- 
fciato  impreffi  pur  troppo  gravi  e  fconvene- 
voli  difordini  ,  giacché  tentato  un' infelice»- 
innefto  dell'ordine  Romano  co'l  Gotico ,  fi 
può  francamente  aflerire  ,  eh'  abbiano  l'uno 
e  l'altro  bruttamente  fregolato  . 

Il  celebre  Architetto  Pellegrini ,  avut» 

l'or- 
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Tordinc  da  San  Carlo  Borromeo  di  farne  il 
difegno,  abbandonò  afRitro  le  regole  dell'Or- 
dine Gotico  ,  ed  in  due  maniere  dimoerò 
la  Tua  concepita  idea  per  ogn' altro  Tempio 
belliflìma  ,  ornando  il  prolpetto  con  dieci 
colonne  ,  in  una  piantate  fopra  i  Tuoi  pie- 
deitalli  ,  e  nell'  altra  iopra  i  zoccoli  quafì 
a.  piano  di  terra  ;  nell'  una  e  l'altra  con— 
maeflofa  grandezza  ,  ed  ottima  proporzio- 
ne ,  che  facilmente  li  può  argomentare  dalla 
mifura  delle  colonne  in  braccia  ventidue  di 
lunghezza  . 

Tal'  opera ,  quantunque  male  addattata 
col  rertante  del  corpo ,  farebbe  in  vero  Irata 
degna  della  Romana  potenza ,  e  corrifpon- 
dente  alla  grandezza  dell'  animo  del  Santo 
Arcivefcovo  ,  che  fra  gì'  eterni  monumenti 
della  fua  pietà  ,  ce  ne  ha  lalciati  tant'  altri 
duna  real  magnificenza  nelle  maraviglioj'e 
fabbriche  da  lui  fatte  inalzare  al  Culto  Di- 
vino ,  comodità  del  Clero  ,  e  ricovero  de 
poveri  ;  Ma  chiamato  il  Pellegrini  da  Filip- 
po II.  Re  delle  Spagne  alla  fabbrica  del  fa- 
mofo  Efcuriale  ,  lopravenuta  poco  dopo  la 
Pelle  ,  fi  pofe  da  parte  o^ni  penfiero  di  tal* 
opera  ,  riferbandoiene  l'eiecuzione  alla  feli- 
cità de'  pofleri  .  Anzi  poco  mancò  non  fi 
perdeffero  i  difegni  dopo  la  morte  dell'Au- 
tore ,  per  ricuperare  i  quali  dalle  mani  de- 
gli Eredi  il  ^dopr^rcno  eoa  larghi  doni  ed 
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iifficj  ,  tanto  il  Capitolo  del  Duomo  ,  che 
l'altro  noltro  Arcivelbovo  Borromeo  degno 
Cugino  ,  e  fuccelTore  di  San  Carlo  . 

Riprefe  quefti  infieme  coi  Deputati 
della  Fabbrica  il  penfiero  del  tante  volte 
propoHo  compimento  della  Facciata,  e  per- 
imiò  di  non  convenire  il  capo  di  una  fpecie' 
ad  un  corpo  di  un  altra  ,  come  feguirebbe 
col  difegno  del  Pellegrino  ,  invitò  coli'  in- 
citamento della  gloria  ,  e  fperanza  di  pre- 
mio riguardevole  i  più  celebri  Architetti  , 
che  concorrerò  a  gara  a  darne  i  difegni  .  Vi 
furono  tra  gì'  altri  Martino  Baffo  ,  Pietr'An- 
ronio  Barca  ,  Don  Lorenzo  Barnabita ,  Gia- 
copino  della  Porta  ,  il  Tolomeo  ,  Onorio 
Longo  ,  Girolamo  Rinaldi  ,  Lelio  Buzio  ^ 
Antonio  Maria  Gorbetca  ,  Girolamo  Sefto  , 
e  Francefco  Maria  Richino  ,  i  difegni  de* 
quali  fi  confervano  quafi  tutti  nella  Gallerìa 
della  Fabbrica  .  Si  fecero  i  Modelli  ,  e  ft 
venne  all' efame  con  tanta  varietà  di  pareri, 
che  refe  poco  men  che  impoffibile  il  farne 
la  fcelta;  ma  finalmente  co'l  parere  di  alcu- 
ni di  elfi ,  e  di  Muzio  degl'  Oddi ,  fi  tornò  a 
preferire  ad  ogn'  altro  quello  del  Pellegrini 
fenza  piedeftalG  ,  e  fi  pofe  mano  all'  opera 
colla  ftef&  cattiva  forte  di  prima  ,  facendofi 
conto  d'efièrvi  ftati  confumati  fenza  frutto 
intorno  a  trecento  mila  feudi  ,  comprefa  la 
ipefa  de'  fondamenti  gettati  con  altra  pianta 

dell* 
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<3eir  Architetto  AlefTandro  Befcati  ;  né  altro 
iì  vida  produrre  da  una  Ipefa  tanto  confi- 
derabile  ,  che  il  modello  dell'  opera  nella.^ 
fua  giuila  grandezza  ,  che  fece  fare  il  detto 
Cardinale  Federigo  Arcivefcovo  colla  fpefa 
di  lire  38.m.  ,  e  fervi  d'Arco  di  Trionfo 
nella  venuta  a  Milano  del  Cardinal  Infante 
d.  Spagna  . 

La  difficoltà  maggiore ,  che  impedì  Tefe- 
cuzione  dell'opera,  fu  cagionata  dalla  gran- 
dezza delle  colonne  ,  per  le  quali  era  fiata 
molto  lunga  dilJDUta  ,  le  dovevano  formarle 
di  più  pezzi  ,  o  d'un  folo  ;  e  prefa  final- 
mente la  rifoluzione  di  formarle  intiere  del 
noflro  (affo ,  che  fi  chiama  JVligliarolo  ,  an- 
corché la  fpelà  di  feudi  ventidue  mila  per 
ciafcuna  di  effe  fojfiTe  fiata  riconofciuta  inevi- 
tabile ,  fattone  il  taglio  ,  e  Ipianate  le  flrade 
per  trasferirle  dal  monte  al  piano, e  perfino 
alla  Città  ,  colia  fpefa  di  lire  quaranta  mila, 
quando  fi  fu  al  cimento  della  molta  per  con- 
durne una  colla  direzione  di  Fabio  Mango- 
ne  Architetto  ,  rotti  ai  primo  sforzo  i  rite- 
gni ,  e  caduta  nel  baffo  la  colonna  fi  ruppe 
in  tre  pezzi  ;  onde  mancò  la  fperanza  di  po- 
terle condurre  a  Milano  ;  e  quantunque^ 
dopo  il  Colonnello  Papenaim  col  fuo  Reg- 
gimento d'Alemani  ,  e  Francefco  Maria  Ri- 
chino fi  efibiffero  di  trafportarne  due  ,  data 
prima  la  figurta  pe'l  valore  di  effe  quando 

foflero 
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fofTero  ilatc  rotte  ,  fu  tralafciata  del    tutto 
Timprefa  della  Facciata  ,  che   aveva   poco 
prima  talmente  accefo  di  defiderio  li  noflri 
Cittadini  ,  che  molti  contribuivano  larghe», 
elemofine  ;  anzi  dal  folo  Giovan  Pietro  C ar- 
cano ebbe  la  Fabbrica  una  ricca  eredità^  di 
duecento  trenta  mila  feudi  d'oro  per  impie- 
garli nell'erezione  della  Facciata  ;  ed  a  me^ 
moria  di  si  liberale  Benefattore  fu  po/la  a 
canto  alla  Porta  della  Sacrili; la  meridionale 
la  feguente  Ilcrizione  in^marmo  nero  : 
Erigenda  Templi  hujus  fronti 
atqua  ornand^e 
^0.  Petrus  Carcanus  Mediolanenfis 
CCXXX.  Aureorum  milita, 
legavit  . 
Fahrica  Curatores 
fio  ^  munifico  T^iro 
ex  teflamento  P.  P. 
EfTendo  a  quefto  fegno  la  Fabbrica  nell* 
anno  16^6.  fu  da  Carlo  Buzio  Architetto  del- 
la medesima  formato  nuovo  di(egno,ove  ad 
imitazione  de'  fianchi  della  Bafilica  ,  e  nell* 
occasione  della  venuta  a  Milano  della  Regi- 
na di  Spagna ,  fé  ne  fece  buona   parte   del 
modello  ,  che  fervi  pure  d'Arco  di  Trionfo 
come  quello  del  Pellegrino  ,  e  nello  fteflb 
tempo  Francefco  Caflello  Pittor ,  ed  Archi- 
tetto ne  prefentò  al  Capitolo  il  fuo  ,  ficchè 
ricominciata  una  più  lunga  contefa,  favoren- 
do 
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^0  la  maggior  parte  al  Camelli  ,  fu  lunga- 
mente trattato  l'affare  ,  infine  he  illuminati 
da  una  fcrittiira  di  un  anonimo  zelante  i  Si- 
gnori Deputati  ,  o  più  tolto  avvertiti  ,  d'ef- 
ferfi  quafi  efauilo  l'Erario  nelle  tante  inutili 
fpefe  già  fatte  ,  iì  rifolfcro  di  ùw  di  necef- 
fità  virtù  con  abbandonar  affatto  Timprefa  , 
e  contentarfi  di  dar  l'ultima  mano  nelle  parti 
laterali  ,  e  cosi  rimafe  all'  indullria  d'altr* 
ingegni  l'efecuzione  di  quefl'  opera  . 

Ma  m  tanto  furono  compite  le  cinque-. 
Porte  ,  che  introducono  in  altretante  navi 
della  Bafiiica  ,  e  fon  quelle  ,  che  vi  fi  veg- 
gono al  preiente,  tutte  di  marmo  intagliato  , 
e  le  bafi  dei  due  grandi  Pilallri  ,  che  ri- 
faltano  in  fuori  tra  una  porta  e  l'altra  ,  che 
dovendofi  alzare  fin'  all'  eftremità  del  Tem- 
pio ,  debbono  terminare  in  altretante  pira- 
midi fui  guflo  di  quelle,  che- fono  all'intor- 
no de  fianchi .  Hanno  quefti  l'ornamento  in 
certa  diftanza  di  Menfole  ,  Nicchie  ,  Statue, 
e  Cartocci  per  tutta  la  loro  diflefà  ,  e  nelle 
bafi  vengono  foftenuti  ai  fuoi  lati  ,  e  tutte  a 
bafi  di  cariatidi  ,  che  oltre  all'  eccezione  di 
non  convenire  a  quel  gufto  ,  ne  hanno  un' 
altra  di  non  effere  in  proporzione, qualunque 
volta  non  ferviffero  a  fofèenere  Timpofta 
delle  volte  ,  che  formalfero  un  atrio  avanti 
'  tutto  il  profpetto  ;  del  quale  nella  maniera». 
ifl  cui  £  trova  al  preferite  ,  ne  porgiamo  in- 
tagliato 


* 
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.tagliato  in  rame  il  dileguo  . 

Daremo  principio  da  quefta  parte  alla 
defcrizione  di  quelto  famofo  Tempio  non». 
con  quella  efatta  ricerca  ,  che  fi  converrebbe, 
poiché  troppo  lungo  e  nojofo  diverrebbe  a 
f  oraflieri  l'andar  ogni  picciola  parte  minuta- 
mente diftinguendo,ma  cosi  di  paffaggio  no- 
taremo  le  cofe  più  rimarchevoli  ,  lafciando 
alla  difamina  de' riguardanti  il  rimanente. 

E'  pofta  la  fabbrica  eii  tutta  quefta  Chie- 
fa  ,  come  abbiam  detto  ,  quafì  nel  centro 
della  Città  fopra  un  piano  tutto  lailricato  di 
marmi  ,  al  quale  fi  afcende  per  alcuni  gra- 
dini ,  particolarmente  dalla  parte  d'avanti ,  e 
dal  fianco  di  Settentrione  .  Il  Capo  di  que- 
ila  Bafilica, fecondo  le  regole  di  Santa Chiefa, 
è  riguardato  dal  Sol  nafcente,  benché  decli- 
na circa  quattro  gradi  e  mezzo  verfo  Gre- 
co ;  di  modo  che  fecondo  le  ofTervazioni  fat- 
te ,  neir  Equinozio  di  Primavera  tornando' 
il  Sole  verfo  Settentrione  fi  ritrovarà  il  pri- 
mo giorno  d'Aprile  alzarfi  a  retta  linea  del- 
la Chiefa,  e  nell'Equinozio  Autunnale  decli- 
nando verfo  Mezzo-giorno ,  alli  dieci  di  Set- 
tembre, fi  levarà  pure  dallo  fleffo  luogo  di- 
rimpetto alla  facciata  della  Chiefa  . 

E'  fabbricata  quella  in  forma  di  Croce 
fpartita  in  cinque  navi, dal  fuo  ingreffo  fin' ali* 
ìncrocicchiatur.i  diftefa  in  lunghezza  trecento 
braccia  IMiUa^fì ,  e  cento  cinquant'uno  nella 
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iìia  maggior  larghezza  ,  cioè  dagl'  eftremi 
iella  incrocicchiatura,  che  fono  dalla  Cappella 
,  .ietta  di  Santa  Maria  dell'Albero  a  quella  dì 
;,  .San  Giovanni  Buono  j  e  nelle  navi  prima  di 
i  giungere  all'incrocicchiatura, braccia  novantot- 
:•  rodi  larghezza  da  una  parete  all'altra  dei  lari 
>  della  medefima  . 

La  Nave  di  mezzo  è  larga  braccia  trenta- 
tre ,  La  Volta  ibpra  di  eiTa  e  fopra  le  braccia 
;.  della  Croce  è  alta  dal  Pavimento  braccia  or- 
-  tanta  ,  Le  altre  due  mezzane  fono  larghe  brac- 
;   eia  Tedici  ,  ed  oncie  lette  :  le  lor  Volte  fono 
,  d'altezza  braccia  felfanta,e  le  ultime  più  pic- 
■:  ciole  contigue  alle  pareti  fono  larghe  braccia 
.  fedici  con  le  Volte  d'altezza  braccia  quaranta, 
tutte  di  feilo  acuto  ,  e  con  fefloni  di  marmo 
intagliato  a  lungo  di  tutti  gli  angoli  . 

S'appoggiano  le  Volte  di  quefle  Navi  Ib- 
pra colonne  di  marn:)o  fcannellate  di  forma 
ottangolare  ,  c\\t  noi  comunemente  chiamia- 
mo piloni,  e  fono  al  numero  di  52.,  tutti  d'al- 
tezza braccia  quarantafei,  comprefe  le  bafi,  e 
capitelli  .  La  circonferenza  d'effi  piloni  è  di 
:.  braccia  tredici  ,  e  quella  delle  bafi  diciotto  , 
e  l'altezza  due  .  I  capitelli  fono  alti  braccia., 
dieci  ,  ed  hanno  in  ogni  angolo  la  fua  men- 
fola  con  una  ftatua  dentro  una  nicchia  ,  e  di- 
ve rfi  fogliami ,  ed  ornamenti  di  Gotica  inven- 
zione ,  tutti  feci  piti  in  marmo  . 

Altri  quattro  più  groffi  ,  ma  della  fteffa 
Tomol.  C  aU 
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altezza  dcgV  altri  fono  i  quattro  angoli  dell* 
ìncrociccl^iatura ,  e  la  circonterenza  delle  di  loro 
bafi  è  di  braccia  ventidue  ,  quella  de' capitelli 
quindici  .  Sopra  di  effi  è  porta  la  gran  Cup- 
pola,  pur'  effa  di  forma  ottangolare  ,  che  dai 
piloni  in  fu  è  fòllenuta  da  otto  archi  tutti  di 
i'efto  acuto  ^  ciafcuno  de'  quali  è  ornato  di 
quindici  Statue  pofte  fopra  le  fue  menfole  con 
vari  ornamenti  fcolpiti  nel  marmo  ,  Sopra., 
gì*  Archi  fon*  otto  fineftre  ornate  con  fuoi 
Ipartimenti  ,  o  telari ,  che  foftengono  i  vetri 
di  marmo  intagliati  alla  Gotica  ,  ed  indi  la 
volta  della  Cap^jella  incomincia  a  refìJringerfì 
terminando  pur  efla  in  angolo  acuto  ,  ed  q 
diftante  dal  Pavimento  la  fua  interior  altezza 
cento  trenta  braccia  ;  ma  l'efteriore,  fé  venga 
efeguito  una  volta  il  difegno ,  giungerà  fino  a 
duecento  due  ,  dovendo  terminare  in  una_-. 
Guglia  più  alta  delle  altre  pofèe  fòpra  de* 
piloni  ^  che  la  foftentano  ;  una  delle  quali  è 
già  ternainata  ,  di  tal  grandezza  che  vi  fono 
dentro  le  fue  leale  di  marmo  per  poter  afcen* 
dere  alla  etma ,  e  di  tal  copia  a  ornamenti 
che  la  minar  colà  è  quella  del  numero  di 
quar  antan  ove  Statue  ^  che  fono  difpoi^e  in-* 
ciafcuna  di  effe  .,  La  maggiore  averà  nella 
cima  una  Statua  ,  o  piìi  tono  coloffò  rappre- 
fentante  la  Regina  de'  Cieli  ,  a  cui  dicemmo 
effere  fiata  dedicata  quefla  Bafilica  ,  e  s'innaK 
MXk  fQpr^  tuitte  le  altre  otto  ,  che  le  faranno 

ali* 
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air  Intorno  prodotte  dagli  otto  angoli  d*ell^' 
Cuppola  ,  in  modo  eh'  ella  farà  di  ftupen* 
da  ,  e  fingolar  bellezza  . 

La  Tribuna  finalmente,  in  cui  termina». 
1* interior  profpetto  ,  è  alta  dal  pavimento  al 
pari  della  nave  maggiore  ,  e  cuopre  quefta  il 
grand' Altare  co'l  Coro,  de'  quali  poco  dopo 
ragionaremo  . 

Nelle  pareti  laterali  della  Chicfa  vi  Tono 
Quarantadue  mezzi  piloni  della  ftefla  forma»^ 
degl'  intieri ,  ai  quali  fanno  queftì  fìmmetrìa  , 
sd  hanno  firn  ili  ornamenti  di  Statile  ,  inraglj , 
le  fcorniciamenti  ne' capitelli  ,  e  nelle  bafi. 

Fra  un  mezzo  pilone  ,  e  l'altro  fono  porte 
air  intorno  di  tutta  la  Chiefa  fedici  Cappelle 
pltre  l'Aitar  Maggiore  ,  e  fopra  le  Cappella 
s'aprono  i  grandi  Fineftroni  al  numero  di  qua- 
rantadue di  forma  Gotica  ,  ed  Qi'-natì  con  ri- 
partimenti  di  marmo  intagliati  ad  arabefco  per 
ibftenere  i  vetri ,  da'  quali  vien'  introdotta  la 
luce .  Tre  altre  maggiori  d' altezza  braccia.^ 
cinquanta  ,  e  di  larghezza  ventifei ,  fono  alla 
Tribuna,  e  nel  capo  della  Chiefa ,  che  danno 
luce  al  Coro,  ed  in  tutti  è  fommamente  pre- 
eievole  l'ornamento  dato  a' vetri  dipinti  a 
rnoco  con  le  iftorie  del  Vecchio  e  Nuovo  Te- 
ftamento,  e  varie  immagini  de'  Santi  di  vaghez- 
za infinita  di  colori  ,  e  maeftrìa  eccellente  dì 
difegno  . 

La  Chiefa  è  tutta  intonacata  di  marmi 
G  *  den. 
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dentro  ,  e  fuori  ,  e  fino  li  tetti  con  ornamenti 
di  ftatue ,  e  d'intagli ,  a  certi  luoghi  di  tanta 
delicatezza  di  lavoro  per  i  Tuoi  traforamenti  > 
che  pa'ono  più  tofto  di  cera,  che  di  marmo; 
anzi  tanti  fottilifllmi  ricami.  Il  Pavimenta  an- 
cora èlaftricato  di  marmi  uniti  a  varj  colori  con 
arabefchi  ,  ma  non  è  ancora  tutto  compito  . 

Dalla  Pianta  qui  a  tal  effetto  imprefTa^^ 
potranno  più  diftintamer-te  riconolcerfi  le  par- 
ti ,  e  proporzioni  di  quefto  celebratiffimo  j 
Tempio  ,  ed  a  noi  ballerà  di  averne  qui  de- 
fcritta  la  maffima  interior  difpofìzione  ,  ia- 
nulla  flendendoci  a  defcrivere  la  efteriore ,  ric- 
ca di  tante  ftatove  ed  intagli  ,  tanto  perchè 
ella  è  eipofta  agli  occhi  di  tutti,  e  parla,  co- 
me fuol  dirfi  ,  da  sé  medefima  ;  come  ancora: 
per  eflerne  Tortiti  tanti  difegni  intagliati ,  che 
fono  refi  comunifiìmi;  onde  a  tale  riguardo- 
iì  è  giudicato  fuperfluo  l'inferire  in  queft'  Ope- 
ra i  dupplicati  ;  molto  più  perchè  da  un  gior^ 
no  all'altro  fi  vanno  accrefcendo  gli  ornamenti 
in  ogni  parte  per  ridurre  ,  almeno  i  laterali ,  a 
perfezione  .  Procuraremo  adunque  con  mag- 
giore dirtinzione  ,  e  follecitudine  di  compia- 
cere a'  Foraftieri ,  notando  le  cofe  al  di  den- 
tro ,  che  fono  degne  di  particolare  oflervazio- 
ne  ;  benché  convenga  ritornare  alla  Facciata 
per  vagheggiar  prima  le  fcolture  ,  che  ador-. 
nano  i  Pilaàri  ,  le  Porte  ,  e  le  Fineflre . 

tii   maggior  Porta  ha   i   fuoi  ftipiti  di 

mar- 
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mai'mo  fcorniciatl  ,  ed  abbelliti  di  feiloni  dì 
;  fiori  ,  frutti  ,  ed  animaletti  di  varie  forti,  la- 
vorati co'i  tanta  fotigliezza  e  maeftria  ,  che 
;fa  maraviglia  in  tutti  li  riguardanti  ^  ed  in— 
■  pochi  altri  luoghi   fé  ne    veggono  de'  pari  . 
Nella  parte  di  lopra  in  uno  {pecckio  abbellito 
di  fcorniciamenti  ,  -e  cartelle  v'  è  un  baffo  ri- 
glievo  ^  in  cui  è  figurato  l'Eterno  Autore  del 
tutto  in  atto  di  f'ormar  dalla  cofta  di  Adamo  > 
che  dorme  ,  la  fua  Compagna  ,  e  noflra  Ma- 
dre con  diverfi  Animali  all'  intorno  ,  difegno 
del  noftro  celebre  Pirtor  Gerani  ,  ed  opera__. 
dello  fcalpello  di  Gafpare  Vifmara  . 

Su  le  altre  quattro  Porte  minori  v'è  pu- 
re a  ciafcuna  il  fuo  baffo  rigUevo  alquanto  più 
picciolo  a  proporzione  dei  fiti .    duello  che_. 
I  rapprefenta  la  Regina  Efter  è  opera  di  Carlo 
:  Biffi  .    Joele  in   atto  d'inchiodare  il  capo  al 
•  Jfonnacchiofo  Sifara,  di  Gio.  Pietro  Lafagna^, . 
L' altra  valorofa  Donna  Giuditta  ,  che  trionfa 
del  reciib  capo  d'Oloferne  >  e  la  Regina  Saba, 
;  l'una  e  l'altra  di  Gafpare  Vifmara  . 

Negli  fpecchj  dei  due  Pilafirì,che  rifulta- 
no  in  fuori  tra  una  Porta  e  l'altra,  vi  fono  quat- 
tro baffi  riglievi  più  piccioli  :  in  uno  da  Gio.  Pie- 
tro Lafagna  fuefpreflo  il  Servo  di  Abramo,  che 
;  beve  all'idriafportaglidaRebecca.  Le  altre  due 
j-  che  moflrano  il  Patriarca  Eliade  la  Madre  dì 
Sanfone,  fon'  opere  di  Dionigi  Buflbla,  e  l'ul- 
tima del  Sacrificio  di  Abramo  fece  il  Vifmara , 
C  I  Sopra 
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Sopra  le  bafi  di  detti  Pilaftroni  vi  fon© 
alcune  figure  di  marmo  ,  che  foftengono  la 
Fabbrica  porta  loro  di  fopra  ,  belliffime  in,^ 
vero  ,  le  vengano  confiderate  l'uori  di  quel 
luogo ,  in  cui  non  faranno  mai  in  proporzio- 
ne con  tanta  fmifurata  lunghezza  d'efTì  Pila- 
ftri,  fé  pur  non  fi  caricaflero  della  volta  d'un 
Atrio ,  che  potefTe  aggiungerli  alla  Facciata  » 
Quelle  due  ,  che  fono  allacciate  infieme  dalla 
parte  manca, furono  fcolpite  dal  Lafagna.  Le 
altre  due  corrilpondenti  dall'  altra  mano  ^  dal 
Buflbk  ;  e  le  quattro  ,  che  fole  Hanno  negli 
angoli  de'  Pilaitri ,  lon'  opere  aihì  lodate  di 
Carlo  Buono  ,  del  PrevoAo  ,  e  del  BufTola  ^ 
tutti  eccellenti  Scultori  Mìlanefi  . 

Si  aprono  fra  i  medefimi  Pilallroni  fopra  le 
Porte  feì  grandi  Fineftre,  che  introducono  dà 
guefta  parte  la  luce  al  di  dentro.  Quelle  due 
lopra  la  Porta  maggiore  non  fono  ancor  abbel* 
lite .  Le  altre  fono  alquanto  minori ,  e  due  ne' 
fianchi  fono  già  terminate  co'  fuoi  fcornicia- 
menti  ,  e  balli  rigfievi  di  marmo  come  It^ 
Porte . 

Dalla  parte  interiore  è  pur' ornata  ìa  Por- 
ta maggiore  varamente  magnifica,  e  d'ottimo 
gufto,  ma  collo  ftelfo  inconveniente  di  eltere 
poco  addattatà  con  gì*  altri  membri  di  tutta  la 
Chiefa,e(rendoella  d'ordine  moderno ^ con  due 
altifllme  Colonne  intiere  di  lifcio  marmo,  come 
pure  li  capitelli,  e  le  bafi,  ed  a  traverfo  dell* 

Archi» 
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Architrave  fi  vede  fcolpita  quefta  Ifcrizione  : 
Aram  maximam  Maninus  PP.  V.  Templum 
\D.  Carolus  confecrarunt  ;  della  qual  cofa  ia- 
appreso  più  diffufamente  ne  parleremo . 

Altre  volte  là  ,  dove  fi  veggono  fatte  di 
nuovo  le  tre  ultime  Volte  verfo  la  Porta ,  era 
la  vecchia  Facciata  della  Chiefa,  che  difForma- 
va  ,  ed  ofcuriva  la  nuova  ;  ma  dopo  l'anno 
.1(582.  fu  demolita  coU'occafione ,  che  facendo 
il  fuo  folenne  ingrefib  nella  Città  il  Cardinale 
Federigo  Vifconti  Arcivefcovo  ,  diroccate  le 
trabacche ,  le  quali  erano  per  tutto  il  fito  del- 
la Piazza  di  ragione  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo ,  piacque  a'  Cittadini  che  più  non  vi  fi 
tornaflero  a  fabbricare  ,  offerendofi  di  com- 
penfarne  i  danni  ,  e  furono  in  ciò  fecondati 
dal  Conte  di  Melgar  in  quel  tempo  Governa- 
tore ,  dal  Duca  Don  Francefco  Moles  Gran 
Cancelliere  ,  e  Sigifmondo  Calchi  Vicario  di 
Provifione  ,  che  poi  fu  Senatore  .  Deputati 
per  tanto  alcuni  Cavalieri  per  cercar  limofine 
da  tutti  li  Nobili  ,  e  Cittadini  ,  furono  rac- 
colte lire  feicento  mila ,  e  pagate  a'  Deputati 
della  Fabbrica  colla  condizione  di  demolir  la 
Facciata  vecchia  ,  e  terminar  le  Volte  della 
nuova  ,  come  fu  efcguito  ;  fi  ftabilirono  di 
più  alcuni  Finefi:roni  ,  fi  fece  parte  del  Pavi- 
mento ,  e  fu  trafportato  nel  mezzo  de'  due 
Piloni  vicino  alla  Porta  dalla  parte  dell*  Evan- 
gelio il  Fonte  Battefimale,  che  prima  era  nella 
Tomo  I.  Cd  Nave 
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Nave  di  mezzo  dalla  parte  dell'  Epiflola  .  Egli 
è  un  gran  Vafo  tutto  intiero  di  Porfido,  porto  ||ijì( 
fopra  certi  gradi ,  il  quale  prima  fervi  di  de- 
pofito  alle  {acre  fpoglie  di  San  Dionigi  noftro  j 
Arcivefcovo  ,  e  de'Santi  Martiri  Canzio,  Can- 
ziano  ,  e  Canzianilla  ;  ma  levati  que'  iacri  Pe- 
gni dall'  antica  Chiefà  di  San  Dionigi  fotto  il 
Governo  di  Don  Antonio  deLeyva,  e  riporti 
poi  nell'Altare  della  fotterranea  Confeffione  , 
o  fia  Scurolo ,  per  mano  di  San  Carlo  Borro- 
meo, fu  impiegato  il  detto  Vafo  a  confervare 
TAcquaBattefimale, ponendolo  fra  quattro  co- 
lonne di  marmo  ltfcio,cbe  (ortengono  gli  Ar- 
chi, i  quali  Ci  unifcono  infiemc  alla  cima  in  for- 
ma di  Cuppola,difegno  di  Pellegrino  Pellegri- 
ni ;  e  dagl'  architravi  pure  di  marmo  portati 
fopra  dette  colonne  pendono  dodeci  lampade, 
che  fecondo  il  Rito  Ambrogiano  figurano  i 
dodeci  Santi  Appoftoli ,  veri  lumi  della  noftra 
Santa  Fede  .  Qjui  nel  Sabato  Santo  ,  e  nella 
Vigilia  di  Pentecofte  fi  confacra  il  Fonte  ;  e  ^i: 
dì  poi  ,  facendo  tal  fonzione  l'Arcivefcovo  , 
egli,  e  non  altri,  battezza  per  ciafcuna  volta 
tre  Bambini  ,  .a*  quali  fi  afiègnano  fempre  i 
nomi  de'Santi  Pietro  al  primo  ,  Giacopo  al 
fecondo  ,  Giovanni  al  terzo  ,  accoppiandoci 
infieme  quello  dell'  Arcivefcovo  ,  che  li  bat- 
tezza .  Nella  Ottava  di  Pafqua,  ad  eccezione 
del  Mercordì;  nella  Solennità  poi  della  Pen- 
tecorte  ,  la  Domenica  ,  Feria  II.  e  III.  e  Sa- 
bato 
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b;ito  dell'Ottava,  il  Clero  della  Metropolitana 
Ci  porta  dall'Altare  Magj^iore  al  Battifterio  in 
proceflìone  ,  ove  entro  a'  Sacri  Vefperi  fi  can- 
ta l'Antifona  ,  e  l'Orazione  pe'  Battezzati  ,  a* 
quali  nel  rimanente  dell'Anno  viene  conferito 
da'Parrochi  tal  Sacramento  per  immerfione 
nel  Fonte  ,  colle  Preci  ,  e  Riti  mifteriofì 
della  Chiefa  Milanefe  . 

Si  diftende  il  Pavimento  della  Chiefa  rut- 
to in  un  piano,  ma  tra  i  due  angoli  della  Tri- 
buna s'innalza  di  alcune  braccia  ;  e  vi  s'afcen- 
de  per  cinque  gradini  di  marmo  colorito  ,  a 
lungo  de'  quali  fono  balauilri  del  marmo 
fteffo  .  Poi  corre  nel  mezzo  un  egual  piano 
cinto  air  intorno  per  l'alzata  di  tre  gradini  , 
e  in  qualche  diitanza  col  falirne  altri  tre  ,  fi 
viene  al  piano  del  Coro  :  la  prima  di  effe  ba- 
lauftre  ferve  a  dividere  il  Popolo  da'  Tribu- 
nali ,  quando  afTilfono  a  i  Pontificali ,  effendo 
a  ciafcun'  Ordine  adeguato  ivi  il  fuo  luogo, 
incominciando  dal  Senato  Eccellentiffimo,  che 
ha  il  fito  per  federe  al  defoo  lato  dell'entrare, 
o  fia  dalla  parte  dell' Epiftola,  e  fiotto  dieflb, 
gli  Illuièriffimi  Magiftrati  ,  ed  il  Tribunale», 
della  Eccellentiflìma  Città  ;  dall'  altra  parte 
poi  rillullrifllmo  Collegio  de' Signori  Giudici, 
Conti  ,  e  Cavalieri  ,  e  dietro  a  quello  l'altro 
Collegio  de'  Caufidici  e  Notari.  Su'l  piano 
di  la  della  feconda  balauftra  è  pofta  la  Sedia 
Arcivefcovile  ,  a  cui  fi  afcende  per  tre  altri 

gra- 
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gradini ,  dopo  de*  quali  v'è  un  ripiano ,  in  cui 
vi  fono  i  Scabelli  per  li  ReverendifTimi  Arci- 
prete col  Piviale  ,  e  due  Canonici  Ordinarj 
deir  Ordine  de'  Diaconi  ,  quando  affiftono  a 
i  Pontificali  ,  ed  indi  fopra  due  altri  gradini 
è  polla  la  Cattedra  arcuata  delTArcivefcovo; 
al  di  dentro  della  detta  feconda  balauftra  dal- 
la parte  dell'  Epiftola  v'è  il  luogo  deftinato 
per  il  Governatore  dello  Stato  ,  quando  in- 
terviene in  forma  pubblica  coll'Eccelfo  Con- 
iglio Segreto  .  Tale  affegnamento  di  luoghi 
fu  accordato  tra  l'EminentiiTimo  Cardinale^ 
Arcivefcovo  Federigo  Borromeo  ,  ed  il  Go- 
vernatore di  quel  tempo  . 

Dal  finillro  lato  della  Cattedra  Arcivefco- 
vile  nello  ftelTo  piano  a  dirittura  degli  Stalli  del 
ReverendifTimo  Capitolo  Maggiore  v'è  il  luogo, 
in  cui  ftedono  li  ReverendifllmiVcfcovi Provin- 
ciali,e  Monfignore  Vicario  General  e,  all'incon- 
cro  de' quali  fìedono  gli  altri  Prelati  minori  , 
che  hanno  ufo  di  Rocchetto ,  e  Mantelletta  , 
come  fono  gli  Abati  Commendatati,  e  Protono- 
tarj  Appoftolici .  Talché  fieno  di  Ecclefìallici , 
fieno  di  Laici  ,  tutti  gli  Ordini ,  che  iono  am- 
meflì  ad  affiftere  all' Arcivefcovo  celebrante  , 
v'hanno  determinato  il  fuo  luogo  con  gran_ 
decoro  e  maeflofo  corteggio  ,  che  non  così 
bello  potrà  vederfi  ,  dopo  di  Roma ,  in  qua- 
lunque altra  benché  fioritiflima  Città  . 

Di 
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Dì  quello  piano  nel  mezzo  s'innalza  uri 
altro  ,  a  cui  fi  afcende  per  cinque  gradini 
della  ftefTa  pietra  mifchia  ,  e  fopra  di  effe 
piano  fta  eretto  il  belliffimo  Aitar  Maggiore^- 
alto  dal  pavimento  delle  Navi ,  Tedici  gradini , 
annoverati  tutti  quelli  che  avemmo  defcritti, 
onde  refta  efpcfto  come  un  facro  Teatro 
allo  fguardo  di  tutti  fin  dal  primo  ingreflb 
della  Porta  .  Ha  qucfto  Altare  la  gran  Men- 
fa  di  marmo  mifchio  tutto  d'un  pezzo  di 
fingolar  bellezza  .  V  è  fopra  il  belliffimo 
Tabernacolo  tutto  di  Bronzo  dorato  in  for- 
ma rotonda  ,  e  di  circonferenza  quindici 
braccia ,  d'altezza  k^ici ,  in  forma  d'un  vago 
Tempio  ,  la  di  cui  cuba  è  foftenuta  da  otto 
colonne  di  bronzo  fc^^nnellate  d'altezza  brac- 
cia cinque  e  mezzo,  con  Tue  bafi  ,  e  capitelli 
tutto  d'ordine  Corintio  .  In  cima  della  cuba 
v'è  una  Statoa  di  bronzo  ,  che  rapprefenta_. 
Gesù  Criflo  Signor  Noflro  trionfante,  ed  ali* 
intorno  fopra  il  cornicione  altre  otto  in  figu- 
ra d'Angioli  co'Mifterj  della  Paffìone  di  N.S. 
inalberati  ,  tutte  di  getto  ,  come  il  refto  del 
Tabernacolo  .  Sotto  ad  effa  cuba  ,  e  dentro 
le  colonne  vi  fono  altre  quattro  Statoe  di 
bronzo ,  che  figurano  quattro  altri  Angioli  ge- 
li ufleflì ,  d'altezza  braccia  tre,  da' quali  è  fo- 
flenuta  la  Cuilodia  del  Santi ffimo  Sagramento 
fatta  fecondo  l'antico  rito  in  forma  di  TcJrre 
rotonda  con  baffi  riglievi  cifellati ,  rapprefen- 
Tomo  L  tanti 
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tanti  la  Pafllone  di  Gesh  Crifto  Signor  Nfo 
llro,  ed  all'intorno  altre  dodici  Colonne,  fo 
pra  le  quali  fono  altretante  Statoette  de*  Santi 
Apposoli  :  A'  lati  del  Tabernacolo  vi  fono 
due  grandi  Angioli  ilantì  di  bronzo  gettato  ^ 
in  atto  di  fbftenere  li  cerei  ,  che  fempre  ar- 
dono inanz!  al  SantifTimo  Sacramento  ;  eflendo 
rutto  opera  del  noftro  Brambilla  .  La  Torre 
fu  donata  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  della 
Famiglia  de'  Medici  Milanefe ,  che  l'arricchì 
maggiormente  co'l  teforo  di  Sante  Indulgen- 
ze ,  concedendone  cento  giorni  per  ogni  volta 
a  rutti  quelli  ,  che  inanzi  ad  elfo  protrati 
adoreranno  il  Santiffimo  Sagramento. 

Qiaefto  fàcro  Altare  venne  folennementc 
confacrato  dal  Sommo  Pontefice  Martino  IIL 
di  Cafa  Colonna  ,  dalla  più  comune  degli 
Scrittori  denominato  V.,  il  quale  eiTendo  fta- 
to  eletto  nel  Concilio  di  Coilanza  nell'  anno 
1417.  volendo  ripaiTare  dalla  Germania  a». 
Roma  ,  Sede  e  Trono  de' SuccefTori  di  San 
Pietro,  giunto  che  fu  a  Torino,  invitato  da 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  acciò  volefle 
confacrare  di  fu  a  mano  quefto  Maggior  Al- 
tare ,  alle  di  lui  richiefte  benignamente  ac- 
confenti  .  Né  fi  può  approvare  ciò  ,  che^ 
fcnfTero  altri  Storici  ,  cioè ,  che  gliene  avefle 
fìtta  iftanza  Monfignor  Bartolommeo  Capra 
Arcivefcovo,  mentre  quelli  in  tal  tempo  fi  ri- 
trovava affente  da  Milano ,  e  non  era  in  gra- 
zivi 
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ih  de* Principi  Padroni, come  narra  l'Ughelìt 
nella  Vita  di  lui.  Frate  Andrea  Biglia  dell'Or- 
dine Romitano  di  Santo  Agoftino  ,  e  Citta- 
dino Milanefe  ,  il  quale  in  qud  tempo  vivea, 
racconta  nella  fua  Storia  {a)  una  cofa  mara- 
vigliofa  a:v\enuta  in  occafìone  di  quella  Con- 
lecrazione  ,  che  noi  riferiremo  colle  icefTé  di 
lui  parole  ,  rapportandole  dal  Latino  in  Ita- 
liano ,  per  accomodarci  alla  intelligenza  dì 
cadauno  :  „  Allora  quando  s' impetrò  da  PP: 
„ Martino  ,  che  fi  ciegnafle  di  fare  la  Confe- 
^jCrazione,  era  giorno  di  Sabato,  e  nella  feguen- 
„te  Domenica  àovea  elTere  dedicato  l'Altare ,  il 
„ quale  non  era  ancora  fatto;  mentre  occupa- 
„va  quel  fito  una  Volta  e  muro  alto  più  di 
,,-^0.  cubiti,  e  largo  altrettanto,  fopra  di  cui 
gl'antico  Altare  fi  ritrovava.  Era  adunque  ne- 
,,ce{rario  di  icavare  queir  am-maflb  di  terra  ,. 
,,e  foftenere  con  varj  travi  il  tetta  ,  clie  fo- 
„praft-wa  alla  volta.  Niffuno  certamente  cre- 
„derebbe  ,  che  in  una  fola  notte  tutto  ciò 
„pote(re  eller  fatta;  e  pure  venne  orafportato 
„  lungi  ducento  pafR  il  materiale  e  la  terra  , 
„e  prima  dello  fpuntar  dell'  aurora  fu  rinno- 
„vato  e  riflabilito  il  tetto  di  quella  mole  sì 
^ vaila  a  fegno  tale,  che  fembrafle  cofa  incre- 
„ dibile  a  chiunque  lo  riguardava.  „  Accolto 
pertanto  il  Pontefice  Martino  con  grandifiìmo 

onore 

{a)  Andreas Biììia  Hijìor.  LihJII.intcr  Re-fMa^LScxi^t^ 
Tmu.  XIX.  col.^o^ 
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onore  dal  Duca  Filippo  Maria,  nel  giorno  itf, 
del  mefe  di  Ottobre  ,  come  riferifce  il  Padre 
Oldoino  nella  Vita  dello  fteffo  Papa,  con  l'aA 
fiftenza  de' Cardinali  ,  che  lo  feguitavano,  ed 
alla  prefenza  d' innumerabile  concorfb  di  pò-» 
polo  lo  confecrò  ,  effendoci  tradizione  ,  che 
vi  abbia  collocati  undici  Corpi  de' Santi  Inno-, 
centi,  concedendo  in  perpetuo  a  tutti  quelli, 
che  lo  vieteranno  in  tal  giorno ,  fette  anni  d'In^ 
dulgenza  ,  Il  Duca  Filippo  Maria  a  perenne^ 
ricordanza  di  tal  benefizio  fece  riporre  un^ 
Statova  lavorata  in  marmo  da  Giacopino  Tra^ 
date,rapprefentante  quefto  Pontefice , fopra  Ì3, 
porta  della  Sacriftia  con  una  Ifcrizione ,  ben^ 
che  rozza  ,  in  verfi  Eroici  ,  che  piìi  abbalTo 
fi  riferirà  per  diftefo  ,  Eifendo  poi  itata  (o^ 
lennemente  confécrata  da  San  Carlo  Borromeo 
tutta  la  Chiefa  alli  20.  d'Ottobre  1572,  fopra 
la  Porta  maggiore  al  di  dentro  fu  porta  ^^ 
memoria  d' entrambe  la  riferita  Hcrizione  ; 

ARAM  MAXIMAM 

MAR  T  I  NUS   PP.    V\ 

TEMP  LUM 

D.  CAROLUS  CONSECRARUNT, 

Conviene  però  awifare ,  che  code/lo  AI-^ 
fare  non  era  in  quel  luogo  ,  ove  fi  ritrova  al 
prefente  ,  ma  al  piano  del  Pavimento  della-^ 
Chiefa  ;  vedendo  però  San  Carlo  piìi  volte 
Iodato  ,  che  in  tal  &-o  ferviva  d'impedimentg 

a*  ri' 
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a*  riguardanti  per  potere  rimirare  facilmente 
l'architettura  del  Tempio ,  né  potevano.  elTer- 
vi  con  decoro  amminiltrati  i  Divini  Sacrifizi , 
lo  fece  trasferire  nel  luogo ,  che  prefentemen- 
te  occupa,  e  più  comodo  e  più  eminente,  co- 
me riferifce  il  GiulTano  {a)  ,  e  dietro  a  lui  il 
Bofca  colle  feguenti  parole  (b)  :  Altaris  ejus 
fedes  minime  prosata  ejì  Dive  Carolo  Borromaoy 
quod  afpeClu  fulcherrimo  totius  Templi  frau-^ 
daret  intuentes  ;  itaque  Aram  itlam  Pontificis 
dexterd  inauguratam  è  fedibus  fuis  evellit,  at-^ 
que  in  fani  capite  pluribus  gradibus  [ublimem 
collocai  ,  condita  ara  fnbterraned  ,  qu^  pluri- 
bus columnis  circumfepta  fuperiore?n  fulcit  . 

Ne'  giorni  Solenni  molti  altri  ricchiflimt 
ornamenti  d'argento  vengono  collocati  fu  que- 
ilo  Altare  con  diverfe  Reliquie  de  Santi ,  con- 
iervate  ne'  loro  bufti  dello  ikti^o  metallo ,  ar- 
ricchiti di  pietre  preziofe  ,.  con  due  Statovc_* 
al  naturale  de'  Santi  Ambrogio ,  e  Carlo ,  che. 
in  appreflb  defcriveremo  »  fenza  parlare  de* 
Candelieri,  e  Vafi  di  gran  pefo,  e  valore. 

Dietro  ali*  Aitar  n^ggiore  v'  è  il  Coro 
difpofto  in  forma  di  mezzo  cerchio,  chiufo 
air  intorno  fin'  ad  una  certa  altezza  ,  che  non 
m'oibifce  PingrefTò  alla  luce  dai  Fineflroni  della 
Tribuna  ,  e  ricorre  attorno  ai  dieci  Piloni 
fimili  a  quelli  delle  Navi  ,  che  dalla  inerocic-*^ 

chìatu>u 

(a)  Vita  di  S^  Carlo  lihJI.  cap  X 

{è)  In  FitaGiif^aìris  j^icecofiìitis  lib.  i. 
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Collatura  di  mezzo  foftengono  dalla  parte  in* 
teriore  la  Tribuna ,  o  fìa  il  capo  della  Croce 
figurata  dalla  pianta  ,  e  dalla  efleriore  ,  cioè 
verfo  le  pareti  della  Chiefa ,  la  volta  d'un  altra 
Nave  ,  che  gli  gira  d'intorno  . 

Non  contento  San  Carlo  di  avere  fatto 
alzare  l'Altare  ,  come  poc'  anzi  avvifammo  , 
ordinò  ,  che  il  rimanente  del  Coro  all'  intor-. 
no  folTé  innalzato  da  dentro  li  dieci  Piloni 
fin' air  incrocicchiatura  per  l'altezza  di  fedici 
gradini  ,  ed  al  di  fotto  fece  fabbricarvi  la_»' 
ConfeflÌQne ,  o  Scurolo  da'  Milsnefi  volgarmen- 
te chiamato, che  parimenti  vifitaremo.  Diede 
così  comodo  ,  e  mae/lofo  luogo  al  Capitolo 
jn  quefto  Coro,  diftribuito  a  tre  ordini ,  che 
nulla  più  ,  reftandone  infieme  vaghìflimo  l' afr 
petto  nelle  Solenni  Funzioni  anche  dal  primo 
Ingreflb  della  Chiefa  .  Nella  parte  piìi  emi-. 
nente  vi  fono  cinquantadue  Sedie  ,  o  Stalli  di 
noce  intagliati,  ne'fchienali  de' quali  all'emi- 
nente fono  alcuni  feudi  di  alto  riglievo  dello 
itellò  legno  tinto  di  vernice  ,  che  rappre- 
fentano  la  Vita  di  Santo  Ambrogio  di  ecce!-. 
lente  lavoro .  Al  di  fottopoi  di  cadauno  degli 
feudi  fono  con  piìi  ballo  intaglio  fcolpiti  li 
5^Ù  e  Sante  Martiri  ,  i  Corpi  de'  quali  f( 
confervano  nelle  Chiefe  di  quella  Citta  ,  ef- 
iendone  del  nome  d'ogn'uno  ,  e  del  loro  de- 
ppfìto  fatta  memoria  con  caratteri  di  ottontL_ 
inferiti  ncU:^  bafe  dell' im^gine.  Sotto  gli  ap- 
poggi 
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poggi  deir ordine  fuperiore, fervendo  di  fchie- 
nale  al  Clero  Minore  ,  furono  intagliati  in  abi- 
to Pontificale  i  Vefcovi  Santi  di  Milano  ,  ej. 
delle  Chiefe  foggette  a  quella  Metropoli  ;  ve- 
nendo attribuito  di  tutti  gli  accennati  intagli 
il  difegno  a  Ricciario  Taurini.  Siede  ne'  più 
eminenti  luoghi  il  RevereiidilFimo  Capitolo 
Maggiore,  o  fieno  i  Signori  Canonici  Ordinar), 
che  qui  fi  chiamano  ,  e  ne'  precedenti  Secoli 
avevano  il  titolo  di  Cardinali  della  Chiefa_, 
Milanefe .  Tra  efFi  occupano  le  maggiori  Di- 
gnità l'Arciprete  ,  Arcidiacono  ,  Primicerio , 
Propofi:o ,  e  Decano .  Infegne  delle  medefime 
fono  le  Verghe  nere  con  Pomo  d'argento  do- 
rato in  cima  ,  chiamati  Scudìsci  ,  e  ne'  tempi 
antichi  Ferula  ,  come  fi  riconofce  dal  noftro 
Landolfo  il  Vecchio  ,  che  racconta  pure  la_. 
feverita  delle  pene  ,  colle  quali  da  quefle  Di- 
gnità venivan  corrette  ancor  le  minori  man- 
canze del  Clero  ,  invigilando  ciafcuna  di  effe 
a  quella  parte  dell'  Ecclefiafiiica  Difciplina ,  di 
cui  era  loro  flato  commefib  il  governo.  Dell* 
antichità  di  quelle  Dignità  ,  fi:ate  con  atten- 
tiffima  efamina  meffe  in  luce  pochi  anni  ad- 
dietro dal  più  volte  lodato  Sig.  Dotto»  Saffi , 
ballerà  qui  dire  in  compendio ,  che  le  prime 
due  di  Arciprete  ed  Arcìdiacoro  fieno  llate^ 
introdotte  in  quella  Chiefa  fino  da'  primi  Se- 
coli della  Cattolica  Religione  ,  fpiegandolì 
egli  :  Dignitas  FRWI  PRESBYTERI  ^ 
i   Tomo  l  D  PRJ- 
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PRIMI  DIACONI  é'c.  ab  ipfis  EccleJÌ^  tnU 
tiis  jam  invalucraty  (^nomine  Tantum  mutato^ 
codpere  poftmodum  appellarz  ARCHIPRESBY- 
TER,  ARCHIDIACONUS  dr^.(.7)  Il  Primi- 
cerio era  Capo  del  Clero  Secolare,  ad  efclufìone 
del  Capitolo  Metropolitano  ,  al  quale  fu  poi 
aggregato  nel  Secolo  XV.  ,  come  riferifce_ 
Monsignor  Cartelli  nel  fuo  Trattato  De  Ecch- 
fia  Mediolanenfì'.  FRIMICERIATUS  major  ab 
annis  centum  atra  aggregatus  fult  Capitulo  Ec- 
clejìa  Mediai anenjls  in  tertiam  Dignitatem-,  , 
eflendofene  fopra  di  ciò  flipolato  autentico 
Iftromento  nell'anno  1 44 1.  ;  Giovanni  Vlfcon- 
ti  fecondo  ,  Arrivefcovo  di  Milano ,  iftituì  la 
Propofitura  nell'  anno  1450.  ,  come  profìegue 
a  riferire  il  Caftelli  :  '^oannes  Vicecomes  fecun^ 
dus  Archicpifcopus  Mediolani  ,  anno  Domini 
1450.  addidit  PR^POSITURAM,  la  quale 
volle  fofTe  di  Giufpatronato  della  fua  Stirpe  , 
come  lo  è  ancora  al  prefènte  .  La  quinta  del 
Decanato  ,  fu  foflituita  per  la  foppreffione», 
della  Propofitura  di  Santa  Tecla ,  eifendo  Gian- 
Maria  Tonfi  Vicario  Arcivefcovile ,  nelF  anno 
1549.  con  l'approvazione  di  Paolo  PP.  III. 
Dat.  Kom^  apud  S.  Marcum  ,  XT^II.  KaL 
Septembris  Pontificatus  Anno  XT^.  (b)  Oltre 
le  riferite  Dignità  ,  che  portano  le  defcritte 
Infegne ,  ve  ne  fono  altre  tre  ,  cioè  il  Teolo- 

go> 

(a)  Dijfertat.  de  Canon.  Ordin.  Dignitajie  Cap.I.pag.  1  j. 
Ih)  hoc.  citato  Cap.  XFIII.  pag.  137, 
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^o  ,  iftitmto  da  Ottone  Magno  Arcìvercovo , 
ie  dobbiamo  dar  fede  ad  Antonio  Con£ilonie- 
ri  {a) ,  che  nella  Vita  di  lui  così  fcriiTe  :  Pr^e- 
hendam  prò  Leóiore  in  Tbeologia  in  Ecclejta  Ma- 
jori  ordinavit  ;  rimefla  poi  da  San  Carlo  infìeme 
con  le  altre  due  del  Penitenziero  Maggiore ,  e 
del  Dottore  Prebendato  in  Gius  Civile  e  Cano- 
nico (/O-  Quattro  tra  efTì  Canonici  Ordinari  fo- 
no inveliti  di  Contea ,  e  quefli  (ino  dal  deci- 
mo Secolo  hanno  avuto  il  Dominio  fpirimale 
e  temporale  delle  Contee  di  Leventina  ,  Ble- 
nia  ,  e  Riviera  :  tre    di    loro  {ledono    nell* 
Ordine  de*  Preti  ,  ed  uno  in  quello  de'  Dia- 
coni ;   venendo    affegnati  a'  primi   gli   Stalli 
dalla  parte  della  Pillola  ;    ed  a'  fecondi  da_ 
quella  dell'  Evangelo  .    V*  è  pure    il   Cimi- 
iiarca  ,  o  Cuftode  de'  Vafì  Sacri  ,  che  a*  no- 
ftri  tempi  non  rìfiede  al  fuo  uffizio  ,  facen- 
do le  veci  di  lui  il  Sagriflano  .  Tutti  gl'altri 
di  quelV  Ordine  fono  diftinti  in   tre  claflì , 
cioè  dieci  Canonici  con  prebenda  Sacerdotale , 
altrettanti  con  prebenda  Diaconale  ,  e  cinque 
con  Suddiaconale  .    L' Inftituzione  di  quello 
ReverendifTimo  Capitolo  vien' attribuita  ai  no- 
flri  Santi  Arcivefcovi    de'  primi  tempi  ,  tra' 
quali  fi  fegnakrono  Ambrogio ,  e  Simpliciano, 
ma  particolarmente  di  quello  afferma  il  cita- 
to Autore ,  che  die  certa  regola ,  e  forma  nel 
D  1       Clero 

{a)  Catal.  Archief.  Primicer.  MS.Bibl.Amhrof.  7^.134. 
{h)  Giurano  Vtta  S.  Carlo  Uh.lL  Cap.IX. 
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Clero  intorno  alla  celebrazione  degV  UlHzJ- 
Divini .  Andavano  per  l' addietro  veiHti  di 
foprabito  lungo  di  feta  rolTa  ,  del  qual  coilu- 
me  San  Carlo  medefimo  fece  telHmonianza», 
non  faperfene  per  la  di  lui  antichità  la  prima 
origine  (a)  ;  furono  per  molto  tempo  in  pof- 
ihffo  di  conferire  la  Tonfura  ,  e  gli  Ordini 
Minori  ,  chiamati  per  ciò  negli  anni  trafcorfi 
coU'ilIuftre  titolo  di  Cardinali  ,  encomiati  da 
San  Pietro  di  Damiano  col  celebre  Elogio  ri- 
ferito dal  Calchi  (ò)  :  Nufquam  equidem^  Deum 
teflor ,  tam  honeflum ,  tam  venerandum  Sacer- 
dotumCollegiumcognovi .  L'abito  ch'ora  por- 
tano in  Coro  è  la  gran  Cappa  di  Saglia  tinta 
in  grana  nella  State  con  fodera  di  Ormefìno 
dello  llelTo  colore.  Nel  Verno  vi  aggiungono 
Armellino  ,  e  ne'  tempi  Qjaadragefìmali  ,  e  di 
Penitenza  la  Cappa  è  tinta  di  paonazzo .  Ul- 
timamente dalla  fanta  memoria  di  Clemente 
XI.  fu  loro  concefTo  l'ufo  della  Mitra,  confe- 
rita a  cadauno  di  eflì  dal  Cardinale  Ode- 
fcalchi  Arcivefcovo  nell'  anno  iyi6.  alli  7.  di 
Settembre ,  che  gli  ha  pofli  al  più  alto  fegno 
di  decoro ,  vedendoli  ne'  Pontificali ,  e  Proceffio- 
ni  folenni  rapprefentare  piìi  tofto  un  Concilio 
di  Vefcovi ,  che  un  Capitolo  di  Canonici;  flan- 

tecchè 

(a)  Inter  Epid.  S  Caroli  MS.  inEibl.  Ambrof.  Tom.  Ili, 

niim.  XV 
(h)  Hidor.  Patr  ìib.  Vl.'pa^  ijz. 

Vide  Saxium  de  Canojt.Ordinar.Digmtate  ^ag.14^  * 
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recchè  quando  cantano  MefTa  Solenne  hanno 
l'ufo  de'Sandali  ,  Guanti  ,  Annello  ,  Dalmati- 
che ,  e  della  Croce  Pettorale  ,  colla  Mitra  di 
Damafco  bianco  con  frange  di  feta  chermes! 
al  piede  delle  cadenti  fafce . 

L'altr*  Ordine  del  Capitolo  minore  cofta 
di  cinque  Lettori  maggiori  ,  e  dieci  minori  , 
de' quali  è  il  Capo  il  Maeftro  delle  Sacre  Ceri- 
monie ,  che  porta  fempre  ancor'  eflb  lo  Scudi- 
fcio,  ed  è  velrito  d'un  abito  particolare,  cioè  la 
vcfte  di  color  paonazzo  ,  ed  una  fopra  in  Coro 
con  larghe  m'aniche  di  color  rofTo,  eccettuatone 
i  tempi  di  Penitenza  ,  ed  i  giorni  non  folen- 
ni ,  ne'  quali  porta  pur  la  fopravefte  di  color 
pavonazzo,  ed  il  Vece-Maeltro  nera;  mutan- 
dola codeiio  in  color  pavonazzo  quando  l'al- 
tro la  porta  rofPa  .  Vi  ibno  ancora  quattor- 
dici altri  Sacerdoti  detti  Mazzaconìci ,  fei  de* 
quali  fi  chiamano  ancora  Cappellani ,  e  furo- 
ro  quattro  inftituiti  dall'  Arcivefcovo  Guido 
Antonio  Arcimboldi  ,  e  due  dal  Canonico 
Ordinario  Vimercate  .  Tra  quefti  v'è  il 
Maeilro  del  Coro,  chiamato  anche  Primicerio 
de'  Lettori  ,  l'ufficio  del  quale  è  di  regolare 
il  canto  ,  e  porta  parimente  lo  Scudifcio  ,  e 
l'abito  de'  Mazzaconici  diftinto  da  tutti  gli 
altri ,  eh'  è  d'una  Cappa  di  Saglia  nera  fin'  a* 
piedi  con  Mantelletia  fimile  fopra  le  fpalle  ,che 
fìnifce  in  angolo  acuto  a  guifa  di  cappuccio, 
ed  è  foderato  di  drappo  di  fet^  verde. 

P  3  Neil* 
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Neir  ultim*  Ordine  de'  Stalli  fiedono  I 
Cherici  del  Seminario  ,  o  del  Collegio  Elve- 
tico ,  moltilTimi  di  numero,  e  veftiti  li  primi 
con  fopravelH  tinte  di  paonazzo  ,  gì*  altri  di 
rofTo  .  Molti  altri  Cherici  fono  in  queflo  Ca- 
pitolo chiamati  OfHarj ,  che  fervono  alla  cu- 
ftodia  della  Chiefa  ,  ed  a  miniftrare  a'  Si- 
gnori Canonici  Ordinar) ,  niuno  de'  quali  entra 
nel  Coro  ,  né  parte  ,  fé  non  preceduto  da 
uno  di  quefti  OlHarj  ,  che  affillono  loro  iru- 
ogni  tempo  a  veftirli  de*  fuoi  paramenti  .. 
S' iftituifcono  quefti  nella  corretta  Salmodia^ 
collo  fludio  del  canto  Ambrogiano  ,  di  cui  fi 
tiene  nelle  Cafe  vicine  la  Scuola,  ed  indi  fo- 
no il  più  delle  volte  promoflì  dall*  Arcivefco- 
vo  alla  claiTj  de'  Lettori ,  che  abbiam  riferita 
di  fbpra  ,  od  a  qualch*  altro  Benefizio  Eccle- 
fìaftico  ,  Giacche  fi  kce  in  quefto  luogo 
menzione  della  Scuola  del  Canto  ,  non  vo- 
gliamo ommettere  di  accennare  ove  foflero  , 
e  come  venilTero  regolate  le  medefime  Scuoi© 
nel  fecolo  XL,  avendone  lafciata  diftinta  me- 
moria nella  fua  Storia  di  Milano  Landolfo  il 
Vecchio  ,  che  in  que"  tempi  viveva  (a)  :  Vi 
aveva,  die' egli,  innanzi  alle  Porte  dell'antica 
Chiefa  Maggiore  ,  un'  Atrio  ,  con  due  Scuo- 
le ,  fìelle  quali  i  Maeftri  del  Canto  flipen- 
diati  dall' Are  ivefcovo  infegnavano  a'  Fanciulli 
le  regole  delle  Sacre  Salmodie  ,  come  avvisò 

•  g^  ^ 

Or)  m.U.  Cap-it^ 
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già  Ezecchiello  praticàrfi  nello  antico  Tempio 
di  Gerufalemme  ;  Extra  portam  interiorem^ 
gazophilacia  Cantortim  ;  quelli  Fanciulli  poi 
ammaellrati  nel  canto  Servivano  a  recitare 
nelle  primarie  Solennità  i  Refponforj  ,  de' 
quali  fé  ne  conferva  ancora  la  memoria  nel 
noftro  Breviario  Ambrogiano  .  Più  addentro 
dell'Atrio  a  canto  alla  porta  ,  che  riguarda- 
va la  parte  Aquilonare  ,  vi  erano  altre  due_. 
Scuole  ,  chiamate  de'Filoiofi,  nelle  quali  per 
difpofìzione  de'  precedenti  Arcivefcovi  erano 
ftipendiati  altri  Maeilri,per  infegnare  a'Che- 
rici  ,  tanto  Cittadini  ,  quanto  Eileri  ,  le  Arti 
liberali  ,  e  particolarmiente  la  Filofofia  ,  ca- 
lando in  efie  alcune  volte  dal  loro  Palazzo  gli 
Arcivefcovi  fceOì  ,  per  efortarli  allo  iludio  , 
f  far  pruova  del  loro  profitto  . 

La  iilituzione  di  quelle  Scuole  viene  at- 
tribuita a  Santo  Simpliciano  ,  fé  dobbiamo 
dar  fede  a  quanto  fcrilTeMonfignorFrancefco 
Cafteili ,  e  viene  confermato  da  Antonio  Gon- 
falonieri nella  Vita  di  quefio  Arcivefcovo  , 
colle  feguenti  parole  {a)  :  Hic  addidit  Magi- 
flì^os  cum  o6io  piuris  Ecclefìa  Mediolanenji  . 

Conviene  in  oltre  far  menzione  della_^ 
ClafTe  de'  Penitenzieri,  iHituita  da  San  Carlo 
Borromeo  ,  i  quali  benché  non  rifìedano  in 
Coro  ,  fono  però  tenuti  di  aflìllere  ne'  Con- 
D  4  felTionali, 

■  («)  In  Catalogo  Archiefp.  Prhmcerzi  MS.  in  BihliQtff. 
Apihof.  in  ^.  S.  è$,  &  N,  45)4. 
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feflìonali  ,  principalmente  nel  tempo  della_j 
Oificiatura ,  per  afpettare  ed  afcoltare  i  Peni- 
tenti .  Ve  ne  ha  il  primo  Canonico  Ordina- 
rio ,  col  titolo  di  Penitenziero  Maggiore  ,  e 
poi  altri  quattro  ,  uno  dell'  Ordine  de'  Pre- 
aicatori  ,  il  fecondo  Cherico  Regolare  ,  il 
terzo  della  Compagnia  di  Gesù ,  ed  il  quarto 
della  Congregazione  degli  Obblati ,  portando 
quefti  ultimi  per  loro  divifa  fopra  la  Cotta>j, 
una  Mantelletta  ,  o  iìa  Becca  ,  pavonazza,coii 
la  cifra  dell'  umiltà  a  ricamo  d'oro  fopra  l'an- 
golo fìniilro  della  medelìma  ,  ed  al  di  fopra 
la  facra  Stola  .  Sono  pofti  i  loro  Tribunali 
di  Penitenza  nella  Nave  che  circonda  il  Coro 
dell'Altare  Maggiore  ;  e  vi  fi  vede  apportata 
accanto  una  bacchetta  nera, come  indizio  del- 
ia autorità  ,  che  tengono  di  aflblvere  da'  cafì 
rifervrti  .  Furono  quefti  accrefciuti  di  altri 
quattro  fopranumerarì  con  annua  penfione  dal 
Cardinale  Federigo  Borromeo  ,  per  maggior 
comodo  de'  Cittadini ,  e  Foraftieri ,  che  con- 
correvano a  vilìtare  la  Tomba  di  San  Carlo;  ma 
al  prefente  fi  mantengono  folamente  i  quattro 
fiffi  ,  a  tenore  della  primiera  iftituzione. 

Per  compire  il  numero  di  tutte  le  per- 
fone ,  che  fono  addette  al  f  rvi/io  di  quefla 
Chiefa  convien  parlare  del  Collegio  di  Sarto 
Ambrogio, compoflo  fino  dalla  fua  origine  di 
dieci  Vecchi ,  e  dieci  Vecchi^,  l'ufficio  de'quili 
è  prefentujre  Tobblazione  del  Pane  e  Vino  per  il 

Santo 
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Santo  Sàgrìficio  della  MefTa  in  nome  di  nitro 
il  Popolo,  e  l'inftituzione  di  eflì  vien  pure  at- 
tribuita a  San  Simpliciano  {a) .  Son'  effi  anco- 
ra veftiti  diSaglia  nera  con  Collare  e  Cotta, 
e  le  Donne  co'  Panni  lini  bianchi  fopra  il 
Capo  ,  e  Zendale  nero  cadente  ,  aggiungen- 
dofi  a  quei ,  che  portano  l'Obblazione ,  un  Pan- 
no lino  bianco,  che  dalle  fpalle  cade  loro  nelle 
mani,  e  con  effe  cosi  coperte  portano  a  vifla 
di  tutti  le  Oftie  da  una,  e  le  Ampolle  del  Vino 
dall'altra,  cosi  gl'Uomini.,  come  le  Donne, 
con  quefta  differenza,  che  i  Vecchioni  fono  am- 
mefll  alla  Balauftra  più  vicina  all'Altare ,  e  le 
Vecchione  alla  prima  fuori  del  Santuario» 

Sarebbe  in  acconcio  di  dir' ora  qualche^ 
Gofa  del  noilro  Rito  Ambro,a;iano ,  e  Tuoi  par- 
ticolari Mirterj  ne'  Divini  Uffici  ;  ^^  perchè 
a  trattar  convenevolmente  di  queiia  materia^^ 
troppo  lungo  anderebbe  il  ragionamento  , 
rimettiamo  i  defiderofi  diquefte  notizie  parti- 
colarmente al  preziofo  libro  degli  Atti  della_- 
noftra  Chiefa  Milanefe  ,  da  cui  molti  fé  ne 
raccolgono;  al  poco  avanti  citato  nollro  Scrit- 
tore Landolfo  ;  ed  al  trattato ,  che  una  felice 
penna  ugualmente  religiofa  che  dotta ,  fa  fpe- 
rare  di  dar  in  breve  alla  luce  . 

Ma  ritornando    alla  material  Fabbrica», 
della  Chiefa  ,  prima  di  partir  dal  Coro  dob- 
biam  riguardar  con  venerazione  il  luogo  del 
Tomo  I.  Sacro 

{a)  In  Gatal.Arcbiep^. Primiera  MS.Bihl.  Ambr.  N.i^^, 
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Sacro  Depofito  ,  dove  fi  conferva  il  Freno  , 
che ,  fecondo  l'antica  tradizione ,  fece  formar 
Sant'  Elena  Madre  di  Coltantmo  Imperadore 
d'uno  de'  Chiodi ,  coi  quali  fu  confitto  irt- 
Croce  il  Signor  Noltro  Gesìi  Crifio  .  Egli  è 
chiufo  in  una  Cuftodia  ottangolata,  ornata  di 
gemme  preziofe,  e  lavorata  di  finiflimo  Cri- 
Itallo  di  Monte  ,  per  cui  da  tutti  i  lati  chia- 
ramente fi  vede  quando  venga  efpoito  alla_, 
venerazione  del  Popolo  fu  l'Altare, o  portato 
con  (oleime  Procefiione  per  la  Città  nelle  più 
gravi  fventure  ,  o  nella  Fella  della  Invenzio- 
ne della  Santa  Croce  ,  come  fuol  farfi  ogn* 
anno.  Qjjtlla  Cuftodia  fi  ripone  fempre  nella 
Volta  della  Tribura,  nel  fìto,  dov'è  la  parte 
pili  alta  del  fuo  cubito  ;  abbellita  dal  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo  con  raggi,  e  figure 
d'Angioli  all'intorno  ,  tutti  di  rame  dorato  , 
ed  attaccati  alla  gran  Volta  ,  che  ricuopre_> 
tutto  il  Coro  ,  dipinta  ad  azzurro  ,  e  fparfa 
di  Stelle  ,  d'onde  pende  un  Lampadario  di 
cinque  lumi  accefi  di  continuo  in  riverenza 
di  Gesù  Crifi:o  Signor  Nollro  .  E'  inaccefiì- 
bile  quel  luogo  per  la  fua  grande  altezza  , 
ed  in  tal  maniera  viene  aflìcurato  il  Teforo  , 
Una  fol  volta  Tanno  d'ordinario  col  mezzo 
d'una  Macchina  ornata  in  forma  di  Nuvola  , 
che  con  grofiì  canepi  per  alcuni  buchi  fatti 
nella  Volta  viene  tirata  colà  fu  dagl'argani  pian- 
tati fopra  la  llefTa  Volta,  vi  fi  portano  alcune 

per- 
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perfone  ,  cioè  imo  de*  Signori  Canonici  Ordi- 
nari vefiito  d'abiti  facri  ,  due  Chcrici  ,  un 
Notajo  del  Foro  Ecclcfìallico ,  ed  altri  pochi 
divoti ,  a'  quali  è  permciTa  tal  grazia  ;  ed  aperti 
li  ferrei  cancelli  ,  che  vi  fono  ,  il  Canonico 
prende  la  Santa  Cuftodia  ,  ed  incailrandola 
in  una  Croce  di  legno  traforata  ,  e  mefTa  ad 
Oro ,  ricalando^  la  Macchina  viene  a  piantarla 
fu  '1  grande  Altare  ,  donde  poi ,  cantata  folen- 
ne  MefTa ,  viene  levata  dall'Arcivefcovo ,  e  por.- 
tata  colle  fue  mani  in  ProcefTione  folenne  |alla 
Chiefa Collegiata  del  Santo  Sepolcro;  riporta- 
ta a  quefla  Chiefa  rimane  efpoiia  all'adorazione 
del  Popolo  per  lo  fpazio  di  quarant'ore,  con- 
correndovi nelle  ore  loro  aitegnate  le  Colle- 
giate ,  Parrocchiali ,  e  gli  Ordini  de'  Religiofi  ♦ 
a'  quali ,  dopo  fegreta  Orazione  ,  fi  fa  ad  ogni 
ora  del  giorno  un  Sermone  Panegirico  in  lode 
della  Santa  Reliquia  ,  o  della  Paffione  del 
Redentore  :  quefla  dopo  altra  Proceffi one  all' 
intorno  della  MetropoUtana  col  mezzo  della 
Macchina  mentovata  viene  riportata  al  luogo 
primiero  . 

Fu  tanto  infìgne  Reliquia  confcrvata  nella 
Chiefa  di  Santa  Tecla ,  ed  effendofi  poi  quella 
fmantellata  ,  come  fcrivemmo  ,  e  quella  e 
molte  altre  ,  che  colà  giacevano  ,  vennero 
trasferite  nella  Metropolitana  Chiefa  ,  ove 
trovando  San  Carlo  Borromeo  ,  non  elTere 
venerato  con   quel   fervore  di  cvilto  ,  che  ic 
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gli  conveniva  quello  Stromento  della  PalTionc 
di  Criilo  ,  egli  per  la  piima  volta  nell'anno 
1576.,  in  cui  ierpeggiava  a  danno  di  quella 
Metropoli  la  Peitilenza  ,  lo  portò  in  Procef- 
llone  allo  intorno  della  Citta  ,  illitui  l'Ora-- 
zione  precitata  delle  quarant'  ore  innanzi  alla 
Sacra  Reliquia  ,  e  volle  ,  che  in  av\^enire  fé 
ne  celebrane  ov:rà  anno  alli  tre  di  Maggio  la 
feftevole  ricordanza  ,  Gode  Milano  per  tra- 
dizione immemorabile  il  polTefro  di  quefto  si 
preziofo  Teforo  ,  che  alcuni  fuppofero  dato 
in  dono  dall*  Imperatore  Teodofìo  al  noftro 
grande  Arcivefcovo  Santo  Ambrogio  ,  ma  il 
dortifitmo  Signor  Dottore  Bibbiiotecario  Saffi 
tellè  lodato  ,  in  una  fua  lettera  rirponfìva», 
al  vSignor  Forner ,  che  glie  ne  chieie  di  que^ 
Ilo  Sacro  Chiodo  cortezza  ,  dimoftra  e  col 
"filenzio  del  Santo  Dottore  ,  e  colla  tellimo- 
nianza  di  un  giuramento  dato  dal  Papa  Vigilio, 
che  ne'  tempi  di  Giullino  Imperatore  il  Fre- 
no SaGto  fi  trovava  ancora  in  Coflantinopoli 
nel  Secolo  VI. ,  come  egli  efpone  di  avere  ri- 
conofciuto  nella  nuova  Collezione  de'  Concil) 
dei  Baluzio  fol.  1544.,  ove  fi  legge:  '^uravit 
BeatiJJìmus  Papa  yigilius  Domino  Piiffimo 
Imperatori  in  prafentia  no/ira  ,  idefi  mei  Epi~ 
fccpi  Cafaria  Cappadocia  Thcodori  ,  ^  mei 
"Patricii  Ccethegi  per  virtutem  SANCTORUM 
CLAVORJJM ,  ex  quibus  crucifìxus  efl  Do- 
minits  Dms  no^er  ^ESUS  CHRISTUS  ,  è» 
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;  per  San^^  quatuor  Evangelia  ,  ita  per  iflam 
'uirtHtcm  S^nóii  FRENI  ^c.    Dopo  addo; te 
Vdfie  opinioni  ,  erami-'iate  le  circoilanze  de* 
i  tempi  ,  ed    il    filenzio  degli  Scrittori  ,  con-- 
.  quella  circospezione  e  ,<];iudizio  proprio  di   si 
deg'ìo  Scrittore  ,  pafTa  al  fine  nella  riferita., 
lettera  ancora  inedita  ,  ma  certamente  meri- 
tevole  della   pubblica   luce  ,  a  proddurre  la 
fua    plaufibile    conghiettura  ,  cioè  ,  che    ne' 
tempi   di  hione  Ij  aurico  ,  denominato  per  la 
periecu-.ione  delle  Sacre  Immagini  Iconoclafla^ 
quello  Pegno  della  noftra  Redenzione  fia  fla- 
to  occultamente  levato  da  Coltantinopoli  ,  e 
■  qui  trasferito  ,  fenza  che  fé  ne  fia  fatta  me- 
1  moria  dagli  Scrittori  Milanefi ,  come  che  cofa 
i  avvenuta  in  un  Secolo  del  tutto  rozzo  e  bar- 
baro ,  regnando  in  queilo  Paefe  i  Longobardi: 
Ecco  con  quali  piarole  egli  i\  fpiega  :  Nullum 
buie  opinioni  mea  accomìnodatius  tempus  repe- 
l' rio  ,  quàm  Iconomacha  Harcfìs  feculum  ;  cùm 
i  mim  ^  poflerius  jfufiino  Imperatore  fit  ,  ^ 
à  Leone    ipfo    Ifaurico  Conflantinopoli    domi- 
nante motum  acerrimum  bellum  fuerit  non  mo- 
do contra  Sacras  hnagines  ,  [ed  quoque  contra 
Deipara  ,  San^io-^umque   omnium    intercefjìo- 
nes  y  eorumque  Rdiquias  ^c.  quid  crediMlius, 
qtiàm  quod  in  iUa  Sacrarum  Rerum  vaflitate 
ac  direptione  ,  Civis  alicujus  nofìri  Conjìanti- 
KOPolitana  in  Urbe  morantis  pietas  ,  aut  pre- 
ftfo  rèdemptum ,  aut  rsligiosd  indufirid  fubdtt- 
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Cium  impio  hd^retici  Prmcipis  furori  Sacrum^ 
Fr^num  fccum  in  Patriam  reduxerit  ? 

Prima  di  iifcire  dal  Coro  dobbiam  nota- 
re la  gran  Tenda  ,  o  Padiglione  pendente 
dalla  Volta  ,  che  tutto  lo  ricuopre  dal  princi- 
pio dell'Avvento  fino  alla  Pafqua,  per  difen- 
derlo quanto  fi  può  dal  rigore  del  freddo  in- 
afprito  dai  marmi  di  quella  gran  Fabbrica, 
e  dalla  corrente  dell*  aria  agitata  fra  tanti 
corfi  delle  Navi  ;  ma  molto  più  per  confor- 
marfi  alla  prefcrizione  de'  Sacri  Riti  antichi , 
ed  alla  pratica  di  altre  primarie  Cattedrali 
della  Chiei'a  Occidentale  .  Ella  offu/cando 
alquanto  la  parte  di  dietro  all'Altare  cagiona 
un  non  fo  che  di  facro  orrore ,  e  più  divoto 
il  rifpetto  nei  riguardanti  . 

Nei  fianchi  della  Tribuna  nello  fpazio 
che  v'è  fra  una  e  l'altra  delle  due  Balauilre 
nella  parte  più  alta  fono  i  due  grandi  Cori 
de'  Muiici,  che  occupano  tanto  di  fito,  quan- 
to è  tra  un  pilone  e  l'altro  ,  ed  in  ciafcuno 
di  effi  v'è  un  Organo  di  fmiilirata  grandezza, 
anzi  due  ,  mentre  ogn'  uno  di  efiì  è  doppio, 
cioè  dalla  parte  di  dentro  verfo  l'Altare  ,  e 
dalla  parte  di  fuori  verfo  la  Nave  ,  che  gira 
intorno  al  Coro  ;  la  loro  larghezza  è  di 
braccia  dodici  ,  e  l'altezza  quaranta  con  fuoi 
Balauitri  ,  Menfole  ,  ed  altri  ornamenti  tutti 
dorati:  fon*  opere  dell' Antegnatl,  e  del  Val- 
vaffori  ,  e  coilaronò  felTantadue  mila  feudi 

di 
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di  rpefa  .  Mi  quel  che  contengono  di  piti 
preziofo  TpHo  le  Pitture  fatte  dentro  e  luori  fu 
le  reggie  che  li  racchiudono .  In  quelle  dalla 
parte  del  Vangelo  colori  Giufeppe  Meda  la 
Nafcita  di  Maria  Vergine  ,  e  la  di  lei  AlTon- 
zione  al  Cielo  :  ed  al  di  fuori  il  Re  Davide 
felieggiante  innanzi  all'  Arca  .  Nelle  altre_, 
dalla  parte  dell'  Epiilola  efprelTe  i^mbrogio 
pigino  la  Nafcita  di  Gesù  Grillo ,  e  la  di  lui 
Afcenfìone  .  Nel  di  fuori  il  paiTo  degli 
Ebrei  per  il  Mar  Rofib  .  In  quelle  poi  verfò 
la  Nave  di  dietro  al  Coro  Camillo  Procac- 
cini figurò  diverfe  azioni  del  Santo  Re  e  Pro- 
feta Davide  . 

Due  altri  Coretti  più  piccioli  per  ogni 
lato  fono  al  di  lòtto  de'  primi  ,  e  quelli  fon 
dellìnati  per  leggervi  le  Sacre  Lezioni  della». 
Scrittura ,  e  per  i  Mufici  quando  falmeggiano 
in  canto  Ambrogiano  a  Cappella. 

AU'ufcirdel  Coro  appoggiati  ai  due  dei 
quattro  grandi  piloni  ,  che  dicemmo  foilcner 
la  Cuppola  ,  fono  i  due  belliiTimi  Pulpiti  di 
Bronzo  dorati,  abbelliti  di  varj  ornamenti,  e 
di  baflì  riglievi  :  uno  di  eiu  ,  cioè  quello ,  da 
cui  fi  legge  al  Popolo  il  Santo  Vangelo  ,  e_ 
fogliono  ancor  predicare  i  noitri  Arciveicovi , 
è  foilenuto  da  quattro  Figure  degl'  Animali 
veduti  in  ifpirito  dal  Profeta  Ezechieilo ,  che 
limboleggiano  i  Santi  Evangelici  .  L'altro  , 
che  ferve  a' Predicatori  annuali,  dalle  Figure 

dei 
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dei  quattro  Dottori  di  Santa  Chiefa  dello 
ftefTo  metallo  ,  e  di  grandezza  fopra  il  na- 
turale . 

Il  CrocefiiTo  colle  Statue  di  Maria  Ver- 
gine ,  e  San  Giovanni  dai  lati  piantate  fopra 
il  grande  Architrave  dorato  ,  che  da  un  Pi- 
lone all'  altro  attraverfa  tutto  il  Coro  ,  fe- 
condo lo  ilììe.  particolarmente  ofTervato  nella 
Cìiicfa  Milanefe  ,  fon'  opere  di  Santi  Cor  bet- 
ta ,  di  cui  fono  ancora  quelle  de'  Profeti  , 
che  foilengono  l'Architrave  ,  lodate  affai  da- 
gli Scultori  ,  e  vi  furono  collocate  l'anno 
1591.  per  ordine  dell'  Arcivefcovo  Gafpare 
Vifconti  . 

Gli  efteriori  ornamenti  di  quello  Coro 
dalla  parte  della  Nave  fono  di  tanto  pregio  , 
che  meritano  da'  riguardanti  una  particolar 
offervazione ,  ficuri  di  doverfene  fommamente 
coinpiacere  .  Egli  è  tutto  abbellito  all'  intor- 
no di  marmo  bianco  con  varj  termini  ,  fcor- 
niciamenti,  e  cartelle  con  geroglifici ,  o  fiano 
Imprefe  attorno  ad  alcuni  baffi  riglievi  ,  ne* 
quali  fono  efpreffe  alcune  azioni  della  Vita  di 
Gesìi  Crifto  ,  e  della  fua  Santiflìma  Madre_ 
fempre  Vergine  .  Il  difegno  de  i  baffi  ri- 
glievi ,  incominciando  da  qu  Ilo  verfo  la  Sa- 
griftìa  de' Signori  Canonici,  che  figura  laPre- 
fentazione  al  Tempio  ,  quello  dell' Affonzione 
di  Maria  Vergine  ,  e  la  Vifita  di  Santa  Elifa- 
|)etta,  fono  opere  di  Andrea  Biffi  ,  Lo  Spofali- 

zio 
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zio  dì  San  Giufeppe  coli*  apparizione  dell*  An- 
gelo mentre  dorme,  del  Priilinaro.  La  Na- 
letta  di  Gesù  Crifto,  del  Bellandi  .  La  Cir- 
concifìone  ,  la  fuga  in  Egitto  ,  e  la  Difputa 
di  Gesù  eoi  Dottori,  ancor  quelte  del  Biffi  . 
Le  Nozze  in  Canna  di  Galilea  ,  il  Signore.^ 
depofto  dalla  Croce ,  del  Bellandi .  L'Appari- 
zione del  Signore  alla  Maddalena ,  di  Pietro 
Lafagna  ,  Il  Tranfito  ,  ed  Aflbnzione  della 
Beata  Vergine,  ancora  del  Biffi;  e  l'Incorona- 
zione della  StefTa,  di  Gafpare  Vifmara  .  Le. 
figure  d'Angioli  ,  ed  i  geroglifici  con  gl'altri 
ornamenti  furono  modellati  da  Francefco 
Brambilla  ,  ma  efeguiti  da  varj  altri  Scultori 
tutti  Milanefi  . 

Girando  all'  intorno  di  quefla  Nave  fi 
trovano  le  porte  delle  due  Sagriflìe  ,  per  il. 
buon  regolamento  ,  e  cuftodia  delle  quali 
quanto  abbia  difpofto  il  Santo  Cardinale  Carlo, 
giudichiamo  fpediente  il  riddirlo  colle  ftefTc». 
parole  di  GianPietro  GiufTano ,  che  ne  fcrifle 
la  Vita  di  lui  {a)  :  „  Perchè  i  Cuftodi  ,  che 
„  avevano  per  loro  Capo  il  Cimiliarca  ,  non 
,,fervivano  alla  Chiefa  conforme  al  bifogno,  li 
,,levc)  ,  e  fondò  un  Collegio  di  dodici  Oflia- 
,,r)  ,  o  iìa  Cuftodi  ,  con  carico  di  fervire_  , 
,,fotto  l'ubbidienza  di  un  Sagriflano  ,  a*  mi- 
,^niflerj  inferiori  del  Coro  ,  ed  alla  decenza^ 
,,e  confervazione  del  popolo  nella  Chiefa, alla 
Tomo  I. E „cufto- 
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„cuflodia  delle  Porte  ,  alla  diftinzione  degif 
„  Uomini  dalle  Donne  nella  Chiefa,  ed  a  fuo- 
„  nar  le  Campane  ;  non  parendogli  convenien- 
,,re,  che  azione  alcuna,  benché  minima,  fofTe 
„ fatta  in  Chiefa  da  perfona  laica,  e  che  final- 
„  mente  facefTero  altri  efercizj ,  ed  opere  f pet- 
„  tanti  a*  Cherici  degli  ordini  minori  ,  in  fer- 
„  vizio  però  deir  Aitar  Maggiore  folamente^^ 
,,Co{tttiiì  due  Sagriftanì  Sacerdoti ,  con  uffi- 
5,  zio  diftinto  ,  e  Sagriftìe  feparate  ;  dando  al 
,,primo  la  cura  della  Sagriftia  maggiore ,  die 
,^fì  chiama  degli  Ordinar] ,  nella  quale  fi  con- 
,,fèrv2no  gli  argenti,  e  la  fuppellertile  Eccle- 
,jfiaftìGa  pertinente  all'Aitar  Maggiore  :  ed  al 
„  fecondo  impofe  la  cura  delF  altra  Sagriilìa  , 
,,ove  fi  teftgono  r  Paraménti  degli  Altari  mi- 
„nòri  ,  e  di  far  celebrare  Te  Mefle  private^ 
„  alle  fue  debite  ore  ^  per  comodità  del  po- 
„polo  ,  fecondo  l'ordine  ^abilito  per  cialcu- 
,>na  fettimana  dal  Prefètto  del  Coro  ,  e  far 
jjChe  gli  Altari  ,  e  fuoi  paramenti  fi  tengana 
„  con  ogni  mondezza  ,  e  decoro  ,  con  l'aiuto 
5, di  molti  Chericì,che  fono  fotte,  di  lui.  Mife 
,,mano  parimente  alla  Mu/ìca,  accrefcendo  il 
„  numero  de'Mufìci  ,  conducendone  di  eccel- 
„ lenti  da  varie  parti,  acciocché  potefTero  can- 
,,tare  a  più  Cori;  e  vi  coflituì  onorati  ftipen- 
„dj .  Fece  riformar  il  Canto  figurato  ,  e  dif- 
„ porlo  in  guifa,  che  fi  fentifiero  le  parole,  e 
„fi  Q3i:sxt&iQ'<Qìi  divota, ed  Ecclefiaftica  me- 

„  lodìa^ 
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„Iodìa  ,  per  eccitar  più  toflo  divo2-ione  nel 
spopolo,  che  paicerlo  con  diletto  del  fenfo  . 
„  Proibì  anche  per  quello  fine  tutti  gì'  illru- 
„ menti  mufìcali  profani  ,  non  volendo,  che_ 
„{ì  fuonalTe  altro  iltrumento  in  Chiefa  ,  che 
„ l'Organo  :  e  quell'ordine  lo  ftabilì  con  par- 
„ticolar  decreto  Conciliare  ,  acciocché  fi  of- 
jjfervafie  in  tutta  la  fiia  Provincia  inviolabil- 
„  mente  .  E  perchè  i  Cantori  debbono  elTere 
„  numerati  fra  il  Clero  ,  licenziò  i  fecolari  , 
,,che  cantavano,  volendo  che  fofiero  tutti  Ec- 
„ clefiaflicì ,  e  di  onefti  coilumi,e  veftiti  fem- 
„pre  della  Cotta  monda  in  Chiefa  ;  parendo- 
„gli  cofa  troppo  difdicevole  ,  che  i  Miniftri 
,,del  culto  Divino  non  fiano  rifplendenti  da_ 
„ogni  parte  dì  purità  ,  di  chiarezza  ,  e  di 
,,ogni  fanto  ornamento.  Avendo  trovato  che 
„  alcuni  Benefiziati  ,  ed  Uffiziali  del  Duomo 
„fervivano  alla  mufica  ,  lo  proibì  elprelTa- 
„  mente ,  acciocché  il  Coro  noh  reftafle  privo 
„  della  loro  prefenza. 

Refla  ora  a  defcrivere  ,  come  altrevoke 
foflero  addetti  alla  Officiatura  di  quefta  Chiefa 
altri  Sacerdoti  ,  de'  quali  appena  al  prefente 
ne  avanza  la  ricordanza  del  nome  ;  e  quefto 
era  r Ordine  de  Decumani  ,  tanto  più  degno 
dì  rimarco  ,  quanto  che  non  é  ftato  comune 
ad  altre  Chiefe  del  Mondo  Crìftiano ,  furono 
quefli  chiamati  ne'  precorfi  tempi  dal  volgo 
i  Cento  de  Ferula  ;  correndo  tradizione  ,  che 
£  Ti  SantQ 
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Santo  Ambrogio  ne  fia  ftato  l'Autore  ,  fiffan- 
do  il  numero  a  fertantadue  ,  forfè  ad  imita- 
zione de'  fettantadue  Dilcepoli  eletti  dal  Re- 
dentore ;  i  quali  poi  da  San  Simpliciano  dì. 
lui  fucceffore  vennero  accrefciuti  fino  al  nu- 
mero di  cento  .  Andò  queft'  Ordine  fceman- 
do(ì  poc'J  a  p3co  ,  fipio  a  che  poi  fu  eftinto 
da  San  Carlo  Borromeo  .  Ve  ne  erano  an- 
cora degli  altri  Sacerdoti  ,  chiamati  Oòèc- 
dienziarj  ,  istituiti  dagli  Arcivefcovi  Antecef- 
fori  di  Santo  Ambrogio  ,  od  almeno  da  lui 
medefimo  ,  i  quali  ,  dice  Monfìgnor  Fran- 
ccfco  Caftelli  nella  citata  fua  Opera  m.ano- 
fcritta  ,  elTere  flati  desinati  al  culto  di  varj 
Templi  ,  ma  poi  eflerfi  col  progrefTo  del 
tempo  ritirati  in  quefta  Chieià  ad  efercire_, 
rEcclefiallico  Minillero  :  Increbejcer.te  fojìca 
Catholica  fide  ,  extirpataque  Arianorum  harcfì 
à  D.  Ambrojio ,  tales  Obedientiarii  fé  retraxe'-. 
runt  in  hac  Majori  Ecclefia  .  Nihilominus, 
retinent  ufque  bodie  nomen  loci  ,  in  quo  erant 
deputati  ^c.  {a)  ,  ed  aggiugne  il  GiufTano  , 
che  gli  „  Obedienziarj  anticamente  fervivano 
,,a'  Canonici  nelle  funzioni Ecclefiaftiche,eiren-. 
„do  pallliti  in  feguito  i  Decumanati  ed  Obe- 
„dienzarie  per  Benefìzi  femplici  .  „  Qjiindi 
profìegue  a  defcrivere  ,  come  il  Santo  Arci- 
vefcovo  li  (opreffe,  ed  uni  le  loro  Rendite-^ 
alla  Mafia  Refidenziale  . 

L'oppor- 

(^<f)  Saxkis  inDi^ertatione  prtsr^"*"  '•af.l.pag.i\. 
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L*opporrunitk  del  fito,  in  cui  ci  ritrovia-* 
itiO,  doc  incoi'itro  ad  una  delle  due  porte  della 
Confeffione,o  fiaScurolo,  ci  conduce  a  vifitar- 
lo  fcendendo  per  alcuni  comodi  gradini  dì 
doppia  Scala ,  coirifpondente  quafi  di  rimpet- 
to  alle  porre  delle  due  Sagriil\e .  Al  fondo 
della  diaccia  fi  entra  da  una  parte  nelle  Ca- 
mere, che  da  tutti  due  i  lati  racchiudono  ven- 
tiquattro Mantici,  che  danno  il  vento  agl'Or- 
gani fuperiori .  Ciò  però  ,  che  merita  più  at- 
tenta oiTervazione  fi  è  il  Santuario  ,  foftenuto 
da  otto  Colonne  di  marmo  ,  fopra  delle_> 
quali  fi  appoggia  la  Volta  ornata  di  flucchi , 
da  fotto  la  quale  fono  aperte  alcune  finelire^ 
che  danno  un  lume  fecondo  prcfo  dalla  Nave 
del  Coro.  Nel  centro  è  pofto  l'Altare  cinto 
di  cancelli  di  ferro  ,  avanti  del  quale  pen- 
dono di  continuo  quattro  Lampade  accefc_  . 
llipofano  fotto  di  efTo  li  Corpi  de' Santi  Can- 
aio ,  Canziano  ,  e  Canzianilla  ,  di  San  Maf- 
iìmo  ,  di  San  Mona  ^  di  San  Dionigi ,  di  San 
Caldino  ,  di  Santo  Aurelio ,  di  Santa  Pelagia, 
ed  un  OìTo  di  San  Giuliano ,  e  furono  depo- 
fitati  da  San  Carlo  nell'  anno  1578.  ,  come 
a  ricava  dalla  feguenre  Ifcrizione  ,  pofta  à 
fianco  del  medefimo  Altare  : 


E  3  Or- 
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Corpora  San6iorum 

Cantii  ,  Cantiani  ,  ^  Cantianilla  fratrum 

^  Maximi 

Martttt, 

Mona^  T>ionyfii^  ^  Galdini  Archieppp,  Med, 

Confeffs. 

Aunlii  Epifc.  Riditionenfis 

Confef. 

Cinerea  aliquos 

S.  felagia  Virg.  ^  Marto 

Os  unum 

S.  Juliani  Ep,  Cerimn, 

Confef 

Primàm  infpe^a  ^  recognita 

Caroltis 

S.  R.  E.  Preso.  Card.  tit.  S.  Praxedis 

Archiepifcopus  Mediolani 

repofuit 

X  Cai,  Feb,  M.D.L.XXIIX, 

I  Corpi  de'  Santi  Dionigi  ed  Aurelio  era- 
no già  ftati  poco  addietro  rìconofciuti  dal 
Vicario  Generale  nel  1538.  in  Venerdì  primo 
di  Marzo  ,  eflendo  prefente  Monfignor  Fran- 
cefco  Caftelli  Canonico  Ordinario  ,  il  quale_ 
riferì ,  che  fi  trovavano  in  un*  Urna  dietro  al 
Coro  in  vicinanza  ali*  altro  tumulo  di  San 
Caldino  . 

Non  è  permeflb  di  celebrare  in  queft* 
Altare  ad  altri  che   air  Eminentiffimo  Arci- 

vefcovo. 
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vefcovo  ,  a'  Vefcovi ,  ed  a'  Canonici  Ordinari 
di  quefta  Chiefa  ,  che  infieme  con  tutto  il 
Capitolo  fogliono  ne'  giorni  Fe/livi  d'alcuno 
di  detti  Santi  recitarvi  li  Divini  Ufficj  difpo- 
fìi  ne' Stalli  che  fono  all'  intorno  ,  e  dal  mefe 
di  Novembre  fin' alla  Pafqua  di  Riflurrezione 
quando  è  più  rigorofo  il  freddo  vi  cantano  il 
Matutino  ,  e  le  Preci  dell'  Ora  Prima  . 

Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice  diede 
Privilegio  a  tutti  quei  che  celebraranno  la^ 
MefTa  de' Morti  fii  quefto  Altare  ,  di  liberare 
un'Anima  dalle  pene  del  Purgatorio  ,  e  San_. 
Carlo  vi  aveva  inftituita  nell'anno  157(5.  una 
MefTa  quotidiana  per  quella  di  San  Pio  V.  , 
che  cefsò  poi  colla  fiaa  Beatificazione ,  fecondo 
'il  coftume  della  Cattolica  Chiefà  . 

Dirimpetto  all'Altare  del  Sacrario  s*apre 
una  Porta,  che  per  un  Corridore  conduce  alla 
Cappella  fotterranea,  dove  ripofa  il  Corpo  di 
San  Carlo  Borromeo  ,  il  quale  ha  eletto,  vi- 
vendo, il  fuo  Sepolcro  in  vicinanza  al  fito,ove 
al  prefente  gloriofo  ripofa,  ed  ove  fu  da  prin- 
cipio depofitato  è  appunto  quello  ftefTo  luogo  , 
che  ora  ferve  di  SagrifFia  alla  fotterranea  fu2 
Cappella.  Dettò  egli  ancora  vivendo  l'umile-, 
Epitafio  ,  che  fu  prima  pofto  nel  fito  di  Co^ 
pra ,  dove  ora  è  l'occhio ,  da  cui  riceve  il  lu- 
me perpendicolare  quefla  Cappella .  E'  poflo 
adefio  neir  eftremo  del  Corridore  incaflrato  nel 
muro,  che  vien'ad  effere  dietro  alla  Sagriflìa, 
E  4  CutqIuì 
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Carolus  Cardinalis  Tir,  S.  Praxedk 

ArchiepifcopiiS  Mediolani 

Frequentioribus    totius    Cleri 

Populique  Mediolanenjìs y 

Ac  precipue  devoti  faminei  fexus 

Orationibus  commendatum  [e  ejfc  cuptenS^    ' 

Hunc  Jìbi  Sepultura  locum  vivens 

Etegit  . 

tìUMILITAS 

f^ixit  annos  XLJ^I.  menfl.  Pr^fuit  Ecclejì£ 

Mediai,  annos  XXIV,  menf.VIIl  dies  XXVL 

Obiit.  Non,  Novembris  Anno  1584. 

Al  di  dentro  della  Cappella ,  in  cui  sven- 
tra per  le  picciole  Porte  d'ambi  li  lati  della_^ 
riferita  Ifcrizione  (lina  delle  quali  ne'  giorni 
di  maggioi*  concorfo  dà  l'ingrelTo ,  e  raltra_, 
r  ufcita  )  fopra  l'Altare  fi  vede  collocata  \A 
preziofiffima  CafTi  ,  che  racchiude  il  Corpo 
del  Santo  Paftore  ,  coperta  di  fuori  con  una 
fodera  .  Qjjella  di  dentro  è  tutta  d'argento  e 
di  Criftalli  finifTimi  ,  con  diverfì  ornamenti  e 
figure  ,  che  moflrano  le  Virtù  efercitate  dal 
Santo.  Il  pefo  dell*  argento  è  d'oncie  quattro 
mila  ,  e  vi  fono  quattro  Targhe  d'Oro  maf- 
ficcio  colle  Armi  di  Spagna ,  giacché  fatta_. 
fabbricare  dall'  InvittilTimo  Re  Filippo  IV.  col 
difegno  del  famofo  Cerani  ,  e  la  fpefa  di  Te- 
dici mila  feudi .  Per  i  Criftalli  fi  vede  il  Cor-v 
pò  del  Santo  veftito  in  Abito  Pontificale ,  con 

Mitra, 
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Mitra  ,  e  Bafton  Paftorale  ;  attorno  al  colldi 
ha  una  Collana  à'  Oro  ,  che  gli  fcende  fiil 
petto  fatta  in  forma  di  cordone  a  tre  fila  ,  e 
per  fpazio  di  quattro  dita  v'è  un  groflb  bot- 
tone di  Diamanti ,  e  nell'  eftremo  una  Croce 
quadrata  delle  /Ielle  pietre  di  grandiflìmo  va- 
lore. Il  Palio  ancora  è  cosi  adornato  di  Dia- 
manti,  che  pare  una  ricchiffima  Collana.  So- 
pra il  Capo  gli  pende  appefa  dalla  Calla  una 
Corona  d'Oro  temperata  di  Diamanti ,  Perle  « 
Rubini ,  ed  altre  pietre  preziofe  del  valore  di 
feudi  quattordici  mila ,  mandatagli  in  dono  da 
lin  Arciduca  di  Baviera  . 

La  contrafodera  è  fimllmente  d*argenro  ^ 
lavorata  con  diverfe  figure  ,  del  pefo  d'otto* 
cento  oncie ,  donata  da  un  Signóre  di  Nazio- 
ne Tedefca  . 

La  Volta  della  Cappella  è  tutta  ricoperta 
d'argento  ,  parte  lavorato  a  laftra  ,  e  parte  a 
gettito  ,  e  dalle  Pareti  pendono  all'  intorno 
Broccati  d'oro  coH'Arme  della  Cafa  Borromeì. 
Otto  Medaglioni  ovati  di  riglievo  fon  ripartiti 
per  tutta  la  Volta,  fei  mila  e  cinquecento  on- 
de gravi  di  pefo  ..  Il  primo  dalla  parte  dell* 
Epiftola  rapprefenta  la  Marcite)  del  Santo  nelb 
Rocca  d'Aron  a  .  Il  fecondo  moftra  il  Santo 
nel  Concilio  Provinciale  da  elfo  tenuto  in  que- 
fta  Chiefa,  dono  dell' E  min  enti  (Timo  Cardinale 
Arcivefcovo  noftro  Alfonfo  Litta  ,  che  donò 
ancora  gli  altri  quattro  feguenti  .    Nel  terzf 

è  figU'^ 
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è  figurata  la  vendita,  che  fece  il  Santo  del  Tuo 
Principato  di  Oria,  per  diftiibuirne  il  prez- 
zo a' Poveri  ,  Nel  quarto  il  fuo  Zelo  grande 
in  amminiftrare  i  SantilTimi  Sagramenti  agi'  In- 
fermi ne*  Lazzaretti  .  Si  vede  nel  quinto  in- 
atto di  orare  nella  Cappella  del  Palazzo  Arci- 
vefcovile  ,  quando  gli  fu  fparata  da  un  Tra- 
ditore ,  ma  fenz'  offefa  ,  l'archibugiata  .  Nel 
fefto  la  Traslazione  ,  e  Vifita  ,  eh*  egli  fece», 
d'alcuni  Corpi  Santi.  Nel  fettimo  il  fuo  felice 
Paflaggio  all'altra  Vita,  ed  è  flato  donato  d^ 
Signor  Duca  Antonio  Borromeo  .  E  nel!'  ulti- 
mo la  fua  Immortai  Gloria  fra'  Beati ,  fatto 
dall'  elemofine  de'  fuoi  Divoti . 

Sotto  l'Altare  v'è  un'  Urna  d'argento 
che  racchiude  le  interiora  del  Santo  e  pefa 
oncie  quarantatre  .  Dalla  parte  fuperioreL., 
nella  Chiefa  dove  s'apre  l'occhio  di  quefta 
Cappella  circondato  da  una  Balauftra  di  le- 
gno e  coperto  nel  piano  da  una  ferrata  ,  (i 
vede  pendergli  al  di  fopra  un  gran  Baldac- 
chino di  broccato  d'oro  ,  o  d'argento  fecon- 
do la  varietà  de'  colori ,  che  ufa  in  certi  gior- 
ni la  Chiefa  ,  nuovamente  abbellito  col  trofeo 
di  due  Infegne  Militari ,  ed  una  Coda  di  Ca- 
vallo tolte  ai  Turchi  dalle  Vittoriofe  Armi 
del  Noilro  Augufliflìmo  Padrone  fotto  a  Bel- 
grado neir  anno  17^7.,  e  qui  dalla  pietà  del 
medefimo  fatte  collocare  in  voto  e  rendimen- 
o  di   grazie  a  Dio  datore  delle  Vittorie  . 

All' 
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Air  intornò  del  Baldacchino  pendono  quattro 
Lampadarj  di  ferro  in  forma  triangolare ,  da 
ciafcuno  de'  quali  pendono  molte  Lampade^* 
d'argento  trafmefle  al  Sepolcro  del  Santo  da 
Principi  ,  Signori  ,  e  Divotì  ,  alcune  dotate 
di  rendite  per  la  contìnua  luce  in  onore  del 
Santo  ;  ed  in.  oltre  pende  nel  mezzo  un  Lam- 
padario d'argento  ,  mandato  in  dono  dalla.-» 
Cafa  Reale  di  Savoja  . 

Da  que/la  Cappella  ^  e  Sacrario  tornare- 
mo  di  fopra  nella  Chiefa  per  l'altra  fcala  ap- 
pofla  a  quella,  d'onde  fcendemmo ,  ed  all'in- 
contro ci  fi  prefentarà  la  Porta  di  una  delle.^ 
due  Sagriflie  ,  cioè  quella  de*  Signori  Cano- 
nici Ordinar]  ,  ornata  vagamente  al  di  fuori 
con  abbellimenti  alla  Gotica ,  ed  al  di  dentro 
tutta  la  Sagriftia  con  Armari  di  noce  inta- 
gliati» ne' quali  fi  conferva  ilTefòro  di  quefla 
Chiefa  ,  una  parte  del  quale  fi  chiama  Tefo« 
ro  di  San  Carlo ,  perchè  dalle  obblaztonì  de' 
Fedeli  fatte  al  Santo  adunato  in  quello  luo- 
go ;  ne'  giorni  della  fu  a  Fella  s'efpone  attor- 
no alla  fua  Tomba  nella  parte  fuperiore,  ove 
giace  la  Balauftra  dell'  occhio  della  Cappel- 
la ,  difpoflo  in  due  Piramidi  »  Perchè  làrà' 
grato  a  quei  che  l'averanno  veduto  averne 
un  Indice ,  che  fervìrà  loro  di  memoria  ,  ne 
abbiamo  qui  trafcritto  quello  già  pubblica- 
to ,  tenendo  l'ordine  lleffo  ,  cioè  incomin- 
ciando   dalla   belliffima  Statua  d'argento  dì 

mifu- 
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fnifiira  del  naturale  ,  arricchita  di  gémm^ 
preziofe  ,  che  fu  dono  della  Univerfità  degli 
Orefici,  ed  Argentieri  di  quella  Città,  come 
ne  fa  teftimonio  la  feguerte  Ifcrizione  Scol- 
pita nella  parte  anteriore  della  bafe  ,  in  cui 
e  pofta  la  detta  Statua  . 

miNUS  UNIVERSTT  ^TIS 

AURIFICUM   MEDIOLANI 

DIE  4.  NOVEMBRIS  i6io. 

F^rancefco  P^ertovà  fece  * 

Ella  è  di  pefo  tj6ò.  oncie  ,  e  rapprefefnta  il 
Santo  veftito  de*  fuoi  abiti  Pontificali  e  Mitra 
in  tefta  col  Paftorale  nella  finifl:ra,e  la  deftra 
in  atto  di  benedire.  Nella  parte  davanti  della 
Mitra  nel  mezzo  di  effa  è  pofta  una  gioja-.. 
d'oro  in  forma  di  rofa  con  un  Zaffiro  grande 
ottangolare  di  color  turchino  ^  quattro  Dia- 
manti ,  e  quattro  Rubini  all'  intorno  .  Nel 
mezzo  del  fregio  di  elTa  vi  fono  dite  Smeraldi 
grandi  ,  e  died  altri  all'  intorno  ^  tre  Zaffiri 
grandi  di  color  turchino  ,  e  nel  mezzo  due 
altri  Zaffiri  bianchi  ben  grandi  ,  due  altri 
limili  più  piccioli  ,  undeci  belliffimi  Giacinti^ 
due  Granate  grandi  ,  un'Amatifta  grande  ,  e 
due  più  picciole  .  Nei  Gioielli  della  Mitra_ 
vi  fono  quattro  Granate  grandi  ,  e  due  più 
picciole  ,  quattro  Rubini ,  quattro  Smeraldi  ^ 
e  quattro   altre  Am^tifle   di    rara   qualità  i 

Negl' 
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Negl*  efterni  ,  e  nel  mezzo  di  detto  fregio 
vi  fono  tredeci  Perle  grolTe  ;  all'  intorno  al- 
tre cinquanta,  e  due  Crifologhe  .  Dalla  par- 
te di  dierro  della  Mitra  v'  è  altra  Rofa  d  oro 
con  uno  Smeraldo  grande  ,  ed  attorno  due- 
Zaffiri  turchini  ,  due  Rubini  ,  due  Granate  ^ 
due  altri  Smeraldi  ottangolari  ,  ed  otto  qua- 
dri .  Nel  mezzo  del  fregio  un  BalalTo  gran- 
de ,  due  Topazj  ottangolari  pur  grandi ,  otto 
Giacinti  grandi  ,  e  nel  mezzo  altri  fei  più 
piccioli  ,  Nei  Gioielli  vi  fono  quattro  Ama- 
tifte  ,  quattro  Smeraldi  ,  fette  Granate  grof- 
fe  ,  due  Crifologhe, due  Balafll ,  tredici  Perle 
grolTe  ,  ed  altre  cinqiiantadue  mezzane^-  . 
Nelle  fimbrie  della  Mirra  vi  fono  due  Crifo- 
loghe ,  due  Giacinti  ,  due  Smeraldi  ,  otto 
Perle  ,  ed  altri  ornamenti  d'oro  . 

Pende  dal  Collo  della  Statua  una  Croce 
di  Diamanti  donata  dall' EminentifTimo  Signor 
Cardinale  Giuièppe  Archinti  Arcivefcoyo  di 
Milano  del  valore  di  icudi  otto  mila  . 

Tiene  in  dito  la  man  deflra  un'  Anello 
d'oro  con  Zaffiro  turchino  di  {ingoiar  bellez- 
za .  Nel  Manipolo  v'è  uno  Smeraldo, e  quat- 
tro Perle  ,  Il  Ballon  Pailorale  è  ornato  con 
un'  Amatila  ,  due  Giacinti  ,  una  Granata., 
grande ,  fei  Perle  groife ,  ed  alcune  altre  Pie- 
tre pia  pìcciole  . 

Altre  Pietre  preziofe  furono  accrefciute 
4alU  ilelTa  Univ^rficà   nell'  anno    i6jc\.  adi 

1^ 
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30.  Ottobre  ,  cioè  nel  mezzo  della  GiojjL-, 
grande  un  Topazzo  di  rara  bellezza  ,  tre 
Giacinti  Orientali ,  tre  Perle  groffe  ,  fei  altre 
mezzane  ,  iei  Granate  di  Boemia  ,  quattro 
Smeraldi  ,  tre  Zaffiri  grandi  ,  ed  uno  piccio- 
lo ,  un  Acquamarina  grande  ,  un  Giacinto 
Orientale  ,  altre  fette  Granate  di  Boemia 
grandi ,  tutte  legate  in  oro  :  in  fomma  detta 
Statua  è  ftimata  valere  cento  mila  delle  no- 
fìre  lire  .  Ne'  giorni  Solenni  affieme  coli'  al- 
tra d'ugual  grandezza  rapprefentante  Santo 
Ambrogio  ,  che  poco  dopo  defcriveremo  , 
lì  efpone  ai  lati  dell'  Altare  Maggiore  con  gli 
altri  Bufti  ,  che  racchiudono  le  Sante  Reli- 
quie con  una  {ingoiar  copia  di  ricchezza  . 

Al  detto  Teforo  di  San  Carlo  s'appar- 
tengono ancora  le  feguenti  cofe  di  gran  prez- 
zo non  folamente  per  le  materie  ,  ma  per  la 
eecellente  maedria,  colla  quale  fono  ilate  la 
maggior  parte  lavorate  . 

Un  Oftenforio  ,  o  fia  un  Trono  d'Ebba- 
110  ,  e  Tarraruca  con  riporti  ,  ed  ornamenti 
d'argento  per  efporre  il  Santiliìmo  Sacra- 
mento Ibpra  l'Altare ,  donato  dall'  Eccelien- 
lifTimo  Sig.  Duca  Borromeo  ,  pefa  l'argento 
oncie  60. 

Cinque  Bulli  d'argento  ,  due  de*  quali 
fono  mitrati  ,  e  contengono  le  Reliquie  de* 
Santi  Barnaba  Apoftolo  ,  Santo  Ambrogio  , 
Saato  Stefano,  SaaLorenzo ,  e  San  Sebali:iano> 

tutte 


DI  MILANO:  79 

tutte  pefano  due  mila  cento  tre  oncia  . 
^^  Altro  fìmile  d'i  San  Carlo  arricchito  di 

Pietre  preziofe  ,  che  fu  donato  dalle  Scuole 
dei  Diiciplinanti  di  quefta  Città  ,  il  fuo  pefo 
è  d' oncie  trecento  cinquanta  . 

Un  Reliquiario  in  figura  d'arbore  coii^ 
Reliquie  de'  Santi  Apoftoli  pefa  oncie  3^4. 

Una  Galletta  d'argento  dorata  con  finil^ 
{Imi  Crilt^lli  piena  di  Sante  Reliquie  ,  dono 
d'un  Sereniffimo  Duca  di  Baviera  ,  l'argento 
pefa.  oncie  300, 

Un  altra  Caffetta  d'argento  con  cornici, 
ed  altri  ornamenti  d'oro  ,  in  cui  fono  ripofle 
alcune  Spine  della  Corona  di  Gesù  Criito  , 
con  altre  Reliquie  della  fua  Santiflìma  Paffio- 
ne  di  molto  pefo  e  valore  , 

Un  Reliquiario  d'Ebbano  con  ornamenti 
d'argento  ,-  donato  dalla  Regina  Margarita.. 
di  Spagna  a  Monfignor  Forieri  Arciprete  di 
qiiefta  Metropolitana,  e  da  effe  donato  a  San 
Carlo  ,  che  lafciollo  alla  fua  Cliiefa  ;  l'argen- 
to pefa  oncie  32. 

Un  Oileniòrio  d'argento  dorato, e  fmal- 
cato^  oncie  28. ,  e  denari  nove  di  pefo. 

Due  figure  d'Angioli  d'argento  oncie  90. 

Sei  Candelieri  d'argento  colla  fua  Croce, 
che-  ftanno  di  continuo  fu  l'Altare  del  Santo  , 
pelano  oncie  duecento  due  , 

Sei  altri  Candelieri  d'argento  con  Ia«. 
Croce  y  donati  dai  Pòpoli  della  Pieve  dlncì- 
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! 
XìO  ,  pefano  onde  504. 

Un  Caadeliere  picciolo  oncie  11. 
;  '      Una  Croce  d'argento  con  diverfi  cartelli  i 
che  contengono  le  parole  del  Santo  Sacrifìcio,' 
pefa  oncie  $6. 

Una  Croce  grande  d'argento  oncie  164. 

Una  Croce  d'Ebbano  col  CrocefìiTo  ,  e 
la  bafe  d'argento  ,  di  pefo  oncie  ^6.  din.  18. 

Quattro  Vafi    per  ufo    dell*  Altare    del 
Santo  ,  pefano  oncie  ^6. 

Quattro  Rame  di  Fiori  d'argento  j-.pe- 
fano  oncie  ^8.  din.  15. 

Una  Bugia  d'argento  dorata  con  varie 
Pietre  preziofe  . 

Due  altre  d'argento  ,  pefano  oncie  52^ 
din.  12. 

Un  Meffale  Romano  coperto  con  orna- 
Hicnti  d'argento ,  un  altro  Ambrogiano  fimile . 

Un  Gradino  d'argento  per  diftendervi  li 
Meffali  ,  pefa  oncie  84. 

Due    Scatole    d'argento    per    confervar 
le  Oitie  ,  pefano  oncie  14. 

Un  Campanello  d'argento  ,  pefa  oncie  4^ 

Una  Cartella  che  contiene  la  Lezione», 
4el  Vangelo  di  San  Giovanni,  pefa  oncie  32, 

Una  Pifcide  d'argento  ,  pefa   oncie  11. 
dm  '2^ 

Tre  Patene  d'argento  dorato  ,  pefano 
mzk  17».  din.  i%. 

Tre 
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Tre  Calici  d'argento  con  flic  Patenc_  , 
pefano  oncie  51.  din,  12. 

"  Un  Calice  d'argento  con  fua  Patena.,  , 
dono  di  Monfignor  Ferni  già  Ordinario  del 
Duomo  ,  pefa  oncie  10,  din.  6. 

Due  Calici  d'argento  ,  pefano  oncie  45., 
donati  dal  Sig.  Don  Maurizio  de  Domis  . 

Un  Calice  d'argento  grande  adornato 
con  figure  ,  pefa  oncie  20. 

Un  Calice  con  Coppa  d'argento,  e  piede 
dorato  con  varie  figure  ,  ed  ornamenti  di 
Corallo, dono  di  Monfignor  D.  Carlo  Airoldi 
VefcoYO  d'Edeffa  già  Nunzio  Apoftolico  in- 
Venezia  . 

Un  Calice  d'argento  con  figure  dorato  , 
pefa  oncie  18-  din.  16. 

Un  Bacile  picciolo  con  Ampolline  d'ar- 
gento ,  pefa  oncie  20.  din.  15. 

Un  altro  Bacile  picciolo  ,  e  Vafo  d'ar- 
gento per  lavar  le  mani,  oncie  20. 

Un  Bacile  d'argento  mezzano  ,  pela  on- 
cie 26.  din!  18. 

Un  Bacile  con  Boccale  d'argento  ,  pefa 
oncie  ^3.  din.  6. 

Un  altro  più  grande  col  fuo  Boccale:-. 
d'argento  ,  e  fili  dorati  ,  dono  della  Comu- 
.  nità  di  MalTaglia,  oncie  94.  din.  12. 

Un  altro  d'argento  traforato  ,  pefa  on- 
cie 28.  din.  21. 

Una  Tazzetta  d'argento  ,  pela  oncie  4. 
Tomo  l  f<'  Due 


8t  DESCRIZIONE 

Due  altre  Tazzette  d'argento  dorate  , 
pefano  onde  23.  din.  18. 

Due  Tazze  d'argento ,  una  mezzana  ,  e 
Taltra  picciola  con  ilioi  piedi  ,  paiano  oncic 
34.  din.  18. 

Una  Tazza  d'argento  con  filo  dorato  , 
pefa  oncie  6.  din.  3. 

Due  Tazze  piccìole  d'argento  con  fuo 
piede  ,  pefìì.no  oncie  17, 

Un  Bicchiero  d'argento  fatto  a  punta  di 
Diamante  dorato,  oncie  7.  din.<5. 

Due  Bicchieri  con  fuo  coperchio  d'ar- 
gento ,  pefano  oncie  21. 

Un  Bicchiere  d'argento  dorato  ,  dono 
di  Gio.  Battilfa  Tofl  ,  pefà  oncie  20.  din.  12. 

Un  Vaiò  con  fuo  coperto  d'argento  dora- 
to con  dodici  Medaglie, pefa  oncie  io. din.  14. 

Un  Secchio  d'argento  ,  dono  del  Signor 
Marchefe  Crivelli  ,,  pefa  oncie  54.  din.  12. 

Una  Pace  d'argento  ,  pefa  oncie  9. 

Un  Vafo  d'argento  "  dorato  ,  pefa  on- 
cia 17.  e  mezza  . 

Un  altro  con  fuo  coperchio  ,  pefa  on- 
cie IO.  din.  18. 

Una  Statua  rapprefentante  il  Principe», 
d'Avellino  in  ginocchio  con  'fja  Spada  ,  e 
Cappello  tutta  d'argento  ,  dono  dello  ilelTo  , 
pefa  oncie  6g^. 

Una  figura  d'un  Bambino  in  fafcie ,  pefa 
oncie  135.  dhi.  18. 

Un 
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Un  altra  fimile  co'  piedi  nudi  ,  dono  di 
JFilippo  III.  Re  di  Spagna  ,  pef'a  oncie  230. 

Altro  Bambino  tutto   nudo  d'argento  , 
pefa  oncie  139. 

Altro  in  fafcie  ,  pefa  oncie  119.  din.  18. 

Altro  forato  nella  fchiena,pefa  oncie  32. 

Due  altre  d'Uomini  ,  pefano   oncie  36. 
din.  12. 

UnaTefta  d'un  Bambino  d'argento,  pefà 
oncie  32- 

Un  Buflo  rapprefentante  una  Principef- 
{2L  ,  pefa  oncie  120.  din.  12. 

Una  Teita  di  San  Carlo  ,  pefa  oncie  11. 

Una  Figura  d'una  Monaca  in  piedi, pefa 
oncie  <^8.  din.  18. 

Altra  d'un  Uomo  in  ginocchio  ,  pefa»^ 
oncie  50. 

Vn  Braccio  al  naturale  d'argento  ,  pefa 
oncie  63. 

Una  Statua  picciola  di  San  Carlo  in  abi- 
to Pontificale  ,  pefa  oncie  45. 

Una  Gamba  al  naturale  d'argento  ,  pefa 
oncie  6j. 

QjLiattro  altre  di  varie  grandezze,  pefano 
oncie  41.  din.  16. 

Tre  Laftre  d'argento ,  pefano  oncie  224. 

Altrettante  con  cornici  diverfe  fono  ap- 
pefe  nello  Scurolo  . 

_  Una  Galera  d'angento  con  i  fuoi  arredi 
encie  49. 

F  2  Di 
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Di  più  vi  fono  trenta  mila  Voti  d'argento 

di  varie  forme  ,  che  vengono  attaccati  ibpra 

-certi  quadrati  di  tavole  ornati  con  cornice  , 

che  s'affiggo:.o  alle  pareti  della  Chiela  ncli* 

annua  Solennità  del   Santo  Arcivefcovo  ,  e_, 

quefti  fono  di  pefo  circa  diecifette  mila  oncie, 

•  accrefcendofì  alla  giornata  per  le  obblazioni 

di  quelli,  che  con  la  di  lui  intercelTione  otten- 

■  gono  da  Dio  qualche  grazia  . 

Il  pefo  poi  delle  Lampade,  che  pendono 
•lilla  facra  Tomba  ,  è  come  fìegue  . 

Due  grandi  di  gettito,  una  pela  oncie  824., 
l'altra  840. 

Un  altra  donata  da  un  SerenifTimo  Duca 
di  Savoja  ,  pefa  oncie  1887. 

Un  altra  donata  dal  Sig.  Conte  Carl'An- 
tonio  Simonetta  ,  pefa  oncie  485. 

Un  altra  donata  dal  Sig.  Duca  dell'Ermo, 
pefa  oncie  460. 

Un  altra  donata  dal  Sig.  Ccnte  Davia 
di  Bologna  ,  pefa  oncie  18 ^  din.  12. 

Un  altra  donata  dal  Sig.  March efe  Don 
Cefare  Airoldi  ,  pefa  oncie  345.  din.  6. 

Un  altra  donata  dal  Sacerdote  Giacopo 
Filippo  Baregio  con  lire  1500.  per  fondo  per- 
petuo, a  fine  di  tenerla  acceià,  pefa  oncie  3<5. 
din.  14. 

Un  Lampadario  donato  dal  SerenifTimo 
Sig.  Duca  di  Lorena  ,  pefa  oncie  228. 

Nove  altre  Lampade  ,  donate  una  dalla 

Si- 
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Si;^nora  Antonia  Antoniotta  di  Lorena  ,  altra 
da  Don  Domenico  Pappacoda  Conte  d'Ares, 
altra  dalla  Signora  Marchefa  d'Eile  ,  altra  da 
Pietro  Cofta  con  obbligo  a  fuoi  Eredi  di  farla 
mantener  accefa  di  continuo  ,  e  da  diverfei.. 
altre  perfone  ,  pefano  oncie  1159.  din.  15. 

Altre  fette  Lampade  picciole, pefano  on- 
de S6.  din.  6. 

Una  Lampada  grande  ,  donata  dalla_, 
'  Maeflà  del  Re  di  Sardtgna,  e  Duca  di  Savoja 
Vittorio  Amadeo  ,  pela  or.cie  89^. 

Altra  Lampada  ,  donata  dall'  Eminentif- 
fimo  Sig.  Cardinale  Barbarigo ,  allora  Vefcovo 
di  Verona, e  poi  di  Brefcia,pefa  oncie  laoo. 

Altra  donata  dal  Sig.  Marchéfe  di  Leganes 
Governp.tore  di  Milurio ,  pefa  oncie  224. 

Altra  donata  dal  Sig.  Abate  Recalcati  , 
pefa  oncie  417. 

Un  Lampadario  di  Criftallo  finiflìmo  , 
che  s'efpone  ne'  giorni  Solenni . 

Una  Statoa  d'argento  in  piedi  rapprefen- 
rante  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emma- 
nuello  ,  ora  Re  di  Sardigna  ec.  veftito  alla__. 
Ducale,  donata  dalla  Maeftà  del  Re  Vittorio 
Amedeo  fuo  Padre  ,  pela  oncie  1400. 

Sieguono  i  doni  d'oro  fatti  al  Santo  . 

Uno  Scrittorio  d'oro  pieno  di  Reliquie 
ornato  con  diverfe  Pietre  preziofe  ,  donato 
dalla  Regina  Margarita  di  Spagna  a  San- 
Carlo  .    ' 

F  5  Una 
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Una  Croce  d'oro  con  tre  Diamanti ,  do- 
nata dalla  SerenifTima  Repubblica  di  Venezia, 
pefa  oncie  $6. 

Un  Calice  d'oro  ,  donato  dall'  Eminen- 
tiflìmo  Sig. Cardinale  Ludovifio, pefa  oncie -28. 

Altro  fìmile  ,  donato  dal  Cardinal  Far- 
nefe  ,  pefa  oncie  6^.  din.  12. 

Un  altro  arricchito  di  258.  Diamanti  « 
magnifico  dono  del  SerenifTimo  Arciduca  Leo- 
poldo, pefa  oncie  6i.  din.  12.,  ftimato  di  va* 
lore  quindici  mila  Tallari  . 

Un  altro  fìmile  con  12.  Diamanti ,  dono 
del  Sig.  Girolamo  Bonacina  ,  pefa  oncie  34. 
din.  12. 

Una  Pifcide  d'oro ,  p^a  oncie  1 6.  din.  6. 

Un  Cuore  d'oro  donato  dal  Sig.  Conte- 
ftabile  Colonna  ,  pefa  oncie  ii. 

Uà  Lampadine  d'oro  ,  pefa  oncie  16, 
din.  <5. 

Un  Qjiadro  d'oro  ,  donato  da  un  Sere- 
nifTimo  Duca  di  Savoia,  pefa  oncie  132. 

Anelli  d'oro  con  divertì  Diamanti ,  Perle, 
e  Pietre  preziofe  al  numero  di  3250.  collo- 
cati fopra  diverfe  tavolette ,  che  fi  efpongono 
nel  giorno  del  Santo  ,  tutti  affieme  di  gran- 
difluTio  valore  . 

Un  Anello  d'oro  con  uno  Smeraldo  afìTai 
bello  ,  dono  di  Monfignor  Airoldi  Arcivefco- 
vo  d'Edeflà  . 

Un  Reliquiario  d*oro,pefa  oncie  4.din.i&- 
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Vi  fono  ancora  di  grandiiTimo  prezzo  un 
copioro  numero  di  Broccati  d'oro  ,  e  ricami 
della  famofa  Pellegrina  ,  ed  altri  celebratif^ 
fimi  Maellri  fopra  i  Palj  dell'Altare, Pianeta, 
Piviali  ,  ed  altri  Paramenti  di  prezzo  incili- 
mabile  per  la  copia  delle  Perle ,  e  Pietre  pre- 
ziofe  unite  ai  ricami  ,  nella  maggior  parte— 
delle  quali  eccede  la  ftima  della  prezioià  ma- 
teria quello  deli'  eccellenza  dell'  arte  .  Di 
pili,  numero  grandifTimo  di  Camici,  e  Tova- 
glie con  fottilillìmi  Pizzi ,  che  troppo  tediofb 
ferebbe  l'andarli  tutti  defcrivendo  ,  e  cosi 
tutti  gì'  altri  Abiti  facri  di  Velluti  ,  e  Da- 
I  mafchi  abbelliti  d'oro  ,  che  vi  lono  m  gran 
copia  . 

Sin  qm  è  la  parte  del  Teforo ,  che  dicem- 
mo appartenere  alla  facra  Tomba  di  San  Car- 
lo ,  fìegue  ora  l'altra  della  Chiefa  Metropoli- 
tana ,  cui  daremo  principio  dall'  altra  Statua 
grande  di  argento  rapprefentante  Santo  Am- 
brogio ,  e  della  ftefla  mifiira  del  naturale  , 
come  quella  defcritta  di  San  Carlo  ,  vai'  a 
dire  dell'  altezza  di  braccia  da  legname  Mi- 
lanefì  tre  ed  un  quarto ,  efclufa  la  Mitra  .  Fu 
queila  donata  dall'  Inclita  Città  di  Milano  ,  e 
Diocefi  a'ap.  di  Novembre  l'anno  1698.  dopo 
l'opera  di  più  di  vent'anni,  che  vi  travaglia- 
vano dietro  varj  eccellenti  Maeftri .  Nel  detto 
giorno  con  folenne  pompa  fu  trafportata  dal- 
h  Basìlica  di  Santo  Ambrogio  gì  Duomo  fo- 
F  4  pra 
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pra  Strato  di  broccato  d'argento  con  l'afìl-» 
ilenza  di  quattro  Velcovi ,  cioè  di  Monfignor' 
Giambatifta  Vifconti  di  Novara  ^  Monfignof 
Giufeppe  Olgiati  di  Parma  ,  poi  di  Como  ^ 
Monfignor  Giufeppe  Antonio  Bertafana  di 
Vercelli, Monfign or  Aleflandro  Croce  di  Cre- 
mona ,  e  del  Sìg,  Cardinale  ArcivefcovO  Fé-* 
derigo  Caccia  .  V'intervenne  ancora  la  Prin- 
cipena  di  Vaudemont  Moglie  del  Principe», 
Governatore  di  quel  tempo ,  la  quale  imitan- 
do il  dono  divoto  della  Città  diede  un  pre- 
ziofo  Anello  a  quefta  Statoa  ,  ed  un  altro 
fimìle  all'  altra  di  San  Carlo  .  Si  legge  fcol- 
pita  nella  bafe  della  Statua  quefta  infcrizione. 

EX  DONO  CIVITATIS  MEDIOLANI, 

ET  VIA  EJUSDEM, 

AC 

CWIUM  LIBERALITATE 

ANNO  169S. 

Rapprefenfa  ella  il  Santo  Arcivefcovo  m 
abito  Pontificale  colla  Mitra  fui  Capo  ^  la_^ 
man  de/tra  inalzata  in  atto  di  benedire ,  colla 
finiflra  tiene  un  libro  come  Dottore  di  Santa 
Chiefa  ,  la  sferza  con  cui  vicùe  fimboleg-» 
giato  per  flagello  degl*  Ariani  ,  ed  il  Bafton 
Paftorale  . 

Di  molte  preziofe  Gemme  ancor  quefta 
fi  vede  arricchita  ,  oltre  alla  bellez/a  de'  bafit 
riglievi,  che  iòne  per  tutta  la  Pianeta,  di  cui 

par- 
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J3arlarcmo  più  (otto  ,  incomincir.ndo  qui  Li 
dercrizione  della  Mitra  .  Ella  è  di  Piallra.* 
d'Argento  Urcia  fregiata  ,  e  divifa  nel  mezzo» 
da  due  lailre  d'oro  larghe  un  dito  con  quat- 
tro Gioje  laterali  al  detto  fregio  ^  due  dalla 
parte  d'avanti  ,  e  due  dalF  oppofta  y  da  cut 
pendono  le  due  folite  Stole  . 

Le  Gioie  d'avanti  contengono  dieci  Sme- 
raldi grandi  quadrati  ,  otto  Zaffiri  grandi  ot- 
tangolari ,  altretanti  Giacinti  grandi^  quattro 
di  figura  quadrata  ,  e  quattro  ottangolari  , 
fedici  Rubini  mezzani  ^  e  ventiquattro  Perle 
mezzane  .  Negl'  anf^oli  d'ogni  campo  della 
Mitra  v'è  un  Ape  d'oro  j  e  (malto  ,  ed  ìn^ 
ciafcuna  v'è  incaflrata  un  AmatifLa  di  fia;ur^ 
triangolare  .  Le  Gioie  che  fono  fopra  il  detto 
fregio  nel  mezzo  ,  ed  all'  intorno  della  Mitr:* 
da  quella  parte  d'avanti  ^  cosi  vengono  nu- 
rtìerati  :  Tredici  Smeraldi  grandi  ,  cioè  tre 
pallotte  facet2ts  ,  due  in  figura  di  efagono  ^ 
e  gì'  altri  tre  bislunghi  ^  (ti  Giacinti  grandi  ^ 
cioè  cinque  ottano;olari  ,  ed  uno  quadro  bif- 
lUngho  ,  fei  Zaffiri  grandi  ,  quattro  in  or- 
tangolo  )  e  due  bislunglii ,  tre  Granare  di  So- 
rìa  grandi  facetate  *  ventinove  Perle  grofìfc 
dette  da' Periti  bottoni,  tutte  legate  in  oro. 

Le  Rofe  dalla  parte  di  dietro  contengo-» 
no  le  fèguentìGio'e,  pur  quefte  legate  in  oro* 
Due  Topazzi  grandi  poiH  Ael  mezzo  di  figli'-» 
ra  ottangolare  ,  otto  Topazzi  mezzani  delU 

ftcffa 
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ftcfTa  figura  ,  otto  Granate  grandi  ,  quattro 
delle  quali  fono  di  figura  bislur.ga,  tre  ottan- 
golate  ,  ed  una  lavorata  come  Rubino .  Otto 
.Smeraldi  grandi  ,  cioè  (qì  quadrati  ,  e  due_. 
bislunghi;  fèdici  altri  più  piccioli  qusdri;  ven- 
tiquattro Perle  mezzane  .  Nelle  quattro  Api , 
che  fono  alla  parte  abbaffo  della  Mitra  fi 
vede  legato  in  ciascuna  di  effe  un  Crifolito  a 
figura  di  mandorla ,  e  nelF  altro  di  iopra  un 
Smeraldo  triangolare  . 

Nel  fregio ,  che  circonda  e  divide  la  Mi- 
tra, cinque  Crifbliti  grandi  ottangclari  ,  otto 
Amatiile  grandi ,  una  in  figura  di  cuore  face- 
tato  ,  due  ottangolari  ,  ed  uno  in  grana  ;  Sei 
Smeraldi  grandi  ,  cioè  tre  in  efagono  ,  dùe_. 
ottangolo.ri  ,  ed  uno  bislungo  .  Tre  Topazzi 
grandi,  due  Granate  grandi  facetate  ,  ip»  Perle 
grolTe,  dette  bottoni. 

In  cima  della  Mitra  è  collocato  un  Zaffi- 
ro di  figura  triangolare  facetato  legato  in  oro, 
pefìi  caratti  trentaiette  e  mezzo  ,  circondato 
da  dieciotto  Rubini  . 

Nelle  picciole  Stole  ,  che  pendono  dalla 
Mitra  lavorate  con  tutta  la  delicatezza  dell* 
arte  vi  fono  due  Granate  grandi  facetate,  due 
Topazzi  grandi  in  ottangolo  ,  e  due  Smeraldi 
della  RefCa  figura  ,  ma  bislunghi  . 

Il  Palio  ,  che  dalle  fpalle  pende  fopra»» 
il  petto  ,  di  laftra  d' argento  fagrinato  , 
eonriene    dieci    Croci    profilate    d' oro  ,  e* 

Guaito 
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{malto  nero ,  e  ciafcuna  Croce  trentatre  Dia- 
manti  piccioli  con  fondo  ,  e  nelle  due  ellre- 
mità ,  o  fìano  puntali  del  Palio ,  vi  fono  284. 
Diamanti  ,  cioè  142.  per  cialcuno  ,  annove- 
rato in  eHì  un  Diamante  dalla  parte  d'avanti 
di  grani  quattro  ,  e  dall' oppofta  di  poco  mi- 
nor pelo  . 

Ammirabile  fopra  ogni  altra  cofa  è  la»^ 
Pianeta  lavorata  con  tutta  l'induflria  dell'arte» 
arricchita  infìeme  di  pietre  preziofe  fra  gli 
ornamenti  di  balTo  riglievo  ,  che  fono  diftri- 
buiti  al  numero  di  venti  per  aitta  la  Croce_* 
dalla  parte  d'avanti  ,  e  nella  colonna  dalle 
fpalle  .  Sono  quefli  alcune  Medaglie  ovate_ 
d'argento  a  getto  ,  che  rapprefentano  la  Vita 
del  Santo  Arcivefcovo  ,  ed  i  iiioi  Miracoli 
dopo  la  morte;  i  difegni  de' quali  furono  fatti 
a  gara  da  i  più  eccellenti  Pittori  di  quell:a_ 
Città.  Ogn'una  di  quefte  Medaglie  ha  d'in- 
torno certi  arabefchi  dorari  ,  che  riempiono  i 
fpazj  fra  un  ovato  e  l'altro  ,  e  fecondano  Ic^ 
linee  della  Croce  .  Han  quefti  dalla  parte 
d'avanti  fclTantaquattro  Perle  mezzane  a  bot- 
toni ,  fei  Giacinti  grandi  ottangolari,  quattro 
Topazzi  grandi  fìmili  ,  quattro  Crifoliti  della 
ftena  figura  ,  cioè  due  grandi ,  e  due  mezza- 
ni ,  due  Granate  grandi  facetate ,  quattro  Sme*^ 
raldi  ,  due  grandi ,  e  due  mezzani  sferici  pa- 
rimente facetati  ,  e  quattro  Amatifle  grandi 
#tta»golar!  .    Negl'  arabefchi  della  colonna»^ 

dalla 
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dalla  parte  delle  fpalle  vi  fon  legate  feffantà- 
due  Perle  mezzane  a  bottoni  ,  due  Smeraldi 
mezzani  ,  uno  quadro  ,  l'altro  di  figura  ordi- 
naria ,  quattro  Amatifte  grandi  otti:ngolari  , 
due  Giacinti  mezzani  quadrati  ,  quattro  To- 
pazzi  mezzani  ottangolari  ,  fei  Granate  mez- 
zane facetate  ,  quattro  Crifoliti  grandi  ottan- 
golari . 

Nel  dito  delia  Mano  deftra  v'è  un  Anello 
d'oro  con  un  prezioib  Smeraldo  facetato ,  che 
pefa  caratti  dieci  otto  . 

Le  cofe  che  tiene  dall'  altra  Mano  ,  cioè 
Libro,  Sferza,  e  Pailorale,  col  Manipolo  fu'l 
br.iccio  ,  fono  ancor  effe  d'una  gran  ricchez- 
za per  le  pietre  preziofe  ,  che  le  adornano  . 
Ed  incomincia- do  dal  Libro  ,  egli  è  di  la/Ira 
d'argento  fagrinato,  e  dorato  da  tutte  le  par- 
ti ,  fuori  che  quella  di  fotto  ,  che  lìa  nafco- 
ila ,  è  lungo  cinque  oncie  e  tre  quarti ,  ed  al- 
to poco  meno  d'un  oncia  .  La  coperta  fupe- 
riore  tutta  è  ornata  d'arabefchi  d'oro  ,  e  nel 
mezzo  contiene  le  Infegne  della  Città  di  Mi- 
lano nella  fua  targa  ,  da  cui  efcono  fotto  Ia_ 
Coron-^  le  Palme  ,  e  gli  Ulivi  ,  ed  altri  orna- 
menti che  le  fcherzano  all'intorno.  Negl'an- 
goli ha  quattro  Api  d'oro ,  ed  altretante  fono 
pendenti  da  un  laccio.  Negli  arabefchi  fbpra 
la  coperta  vi  fono  otto  Smeraldi,  cioè  quattro 
bislunghi  ,  e  quattro  facetati  ,  Zaffiri  grandi 
quattro  ,  cioè  tre  di"  forma  ottangolare  ,  un© 

qua-" 
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quadrato  ,  otto  Rubini  grandi  ,  fra'  quc^li  un 
Rubino  BalafTo  ,  e  venti  Perle  mezza,  e  .  Le 
quattro  Api  d'oro  nel  corpo  contengo  io  Ru- 
bini in  grana  fettantafei  ,  e  Diamanti  piccioli 
con  fondo  104. 

La  Corona  fopra  l'Lnfegne  della  Città 
contiene  due  Diamanti  fenza  fondo  di  pelò 
circa  fei  grani  ,  uno  quafi  in  tavola  ,  l'altro 
gruppito  ,  otto  pallette  di  Diamanti  bislunghi 
di  circa  tre  grani  luna,  tre  altri  Diamarti  di 
grani  due  l'uno  in  circa  ,  ventifei  Diamanti 
con  fondo  ,  dodici  Rubini  mezzani  ,  venti 
Perle  mezzane  .  Tutto  il  campo  bianco  dell' 
infegna  è  ricoperto  da  ottantaquattro  Diamanti 
fenza  fondo  legati  in  argento  .  La  Croce  che 
io  divide  nel  mezzo  è  compofla  di  fettantafei 
Rubini  piccioli  legati  in  oro  . 

Nella  Targa  ,  ed  altri  ornamenti  tutti 
d'oro  fon  legati  centovcnt'otto  Diamanti  pic- 
cioli ,  parte  tondi  ,  e  parte  quadri  ,  fettanta- 
nove  Rubini  piccioli  ,  de'  quali  nove  fono  di 
mag.2;ior  groffezza  ,  due  Zallìri  bianchi  ,  uno 
grande  di  figura  biskuiga  ,  l'altro  quadrato  , 
l'uno  a  canto  all'  altro  in  fojdo  a  detta  Infe- 
gna  ,  dai  lati  due  Diamanti  di  circa  fei  grani, 
•  e  ventifei  Perle  a  bottoncini  . 

Il  Cordone  che  pende  da  detta  Targa  è 
tempeftato  di  fettanta  Diamanti  piccioli ,  metà 
de'  quali  fono  tondi  ,  e  gì'  altri  con  fondo  , 
trenta  Rubini  piccioli  ,  ed  un  altro  nel  mez- 
zo 
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20  più  grofTo  in  forma  di  cuore . 

Al  detto  Cordone  rimane  appefa  una^ 
Medaglia  di  prezzo  grandiflìmo,  ella  è  in  un 
Giacinto  Orientale  grande  ad  ottangolo  ,  che 
pefa  iettantaquattro  caratti  ,  e  vi  è  intagliata 
l'effigie  di  San  Gregorio  Magno  in  atto  di 
orare  con  le  mani  giunte  .  A  lato  ha  la  Co- 
lomba ,  ed  Angioletti  che  foflengono  il  Tri- 
regno .  Circofidano  quefta  Gioja  vent'otto 
Diamantini 'piccioli  legati  in  oro  . 

Nelle  quattro  Fibbie  d'oro  che  ftringono 
la  groffezza  dei  Libro  fi  contano  otto  Botton- 
cini di  Perle  ,  trentadue  Diamantini  piccioli 
con  fondo  ,  dodici  Rubini ,  comprefi  quattro 
più  grandi  degl'  altri  . 

Il  Paflorale  di  lunghezza  braccia  tre  on- 
de cinque  comprefa  la  voluta,  ha  l'afta  divifa 
in  quattro  nodi  di  canna  ,  ed  in  cima  dove 
incomincia  la  voluta  un  pomo  a  fei  faccie  , 
in  ogn'  .una  delle  quali  è  una  nicchia  ,  ed 
una  Statoetta  d'oro  di  getto  ,  quattro  rap- 
prefèntano  Santi  Arcivelcovi  co'  fuoi  abiti 
Pontificali  ,  e  due  li  noilri  Santi  Protettori 
Gervafio  ,  e  Protafio  . 

Appoggia  quefiio  Pomo  fopra  due  giri 
d'arabefchi  l'uno  fopra  l'altro  tutti  d'oro  : 
nel  primo  tre  Granate  in  ottangolo  ,  e  trc_. 
Smeraldi  quadri  :  nel  fecondo  più  vicino  alle 
nicchie  tre  altre  Granate  facetate ,  e  tre  altri 
Smeraldi  più  grandi  de'  primi  , 

GH 
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Gli  fpazj  fra  una  nicchia  ,  e  l'altra  fono 
anch'  efTì  ornati  con  ventiquattro  Smeraldi 
piccioli  quadri  ,  e  fellanta  Rubini  limili  tutti 
legati  in  oro  . 

Sopra  le  nicchie  altri  fei  arabcfchi  d'oro 
fmaltato  ,  e  tre  G:^anate  ,  due  ottangolari  , 
una  facetata,  e  tre  Smeraldi  . 

Nel  circolo  che  fiegue  l'efagono  fon  col- 
locati altri  iei  arabcfchi  d'oro  pure  fmaltati, 
fei  Granate  ottangolari  ,  e  tre  Smeraldi  pic- 
cioli quadri, . 

Neil'  efagono  in  cima  del  Pomo  altri 
fei  arabefchi  ,  e  lei  Granate  facetate  . 

Indi  fi  parte  la  voluta  nello  fcherzo  ,  di 
diverfì  foghami  ,  fopra  de'  quali  è  collocata 
il  miilico  Libro  chiufo  co'  Sigilli  ,  e  lopra_ 
l'Agnello  tutto  d'argento  a  gettito  ,  e  queflo 
Libro  ancora  contiene  le  feguenti  Gioje  . 

Bai  lati  due  Smeraldi  affai  grandi  dia- 
mantati  legati  in  oro  .  Nelle  foglie  ibno 
difpofte  in  certi  ornamenti  d'oro  in  forma  di 
Spighe, e  Cornucopie  al  numero  di  dieciotto. 
In  fei  di  quelli  fono  incaftrati  ottanta  Sme- 
raldi piccioli ,  in  altri  fettecento  ventitre  Gra- 
natine ,  e  neir  ultimo  cinquecento  trent'uno 
piccioli  Topazj  . 

Dall'  altra  parte  vi  fono  altretante  Spi- 
ghe con  fettantanove  Smeraldi ,  cento  cinque 
Granate ,  e  trentadue  Topazj  della  fteffa  pic- 
citlezza  delle  prime  . 

Nel 
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Nel  mezzo  della  grofTezza  efleriore  di 
detta  voluta  vi  fono  due  Granate  ,  ed  una_. 
Spinella  mezzana  legata  in  oro ,  due  Giacinti 
groiTi  ,  in  uno  de'  quali  è  intagliata  l'Imma- 
gine di  noflra  Signora  ,  una  Granatina  di 
Boemia  ,  un  altra  di  Soria  pur  facetata  . 

In  cima  della  voluta  dai  lati  due  grofle 
Granate  di  Boemia  eccedenti  nella  grandezza 
una  mezz*  oncia,  legate  in  oro  . 

Finalmente  nella  grofTezza  interiore  della 
voluta  fon  collocati  due  fioretti  d'oro,  in  uno 
de'  quali  è  incailrato  un  pezzo  di  Madreper- 
la ,  e  neir  altro  un  Topazio  in  efagono  . 

Vincono  il  prezzo  di  tante  Gioje  le  San- 
te Reliquie  del  noftro  Gloriofo  Arcivefcovo  , 
che  fono  collocate  in  quefta  Statoa  ,  e  prima 
il  co.ifervavano  nella  Capella  di  San  Satiro 
nella  Bafìlica  di  Santo  Ambrogio,  ottenute  per 
queil'  effetto  dai  Signori  di  Provvifione  ,  che 
ne  fecero  premurofe  iltanz.e  al  Padre  Abate 
Cafliglione ,  che  di  quel  tempo  reggeva  il  Mo- 
naflero  . 

Oltre  la  Statoa  fin'  ora  defcritta  vi  fono 
dodici  Bufli  d'argento ,  fei  Mitrati ,  e  lei  Co- 
ronati di  Diadema  ,  quali  s'efpongono  a  due 
file  fopra  l'Altare  Maggiore  ne'  giorni  piìi 
Solenni  ;  moilrano  effi  le  Immagini  di  San-, 
Barnaba  ,  Santo  Ambrogio ,  San  Mona  ,  Ssta 
Giovanni  Buono  ,  San  Galdino  ,  San  Carlo, 
tutti  noitri  Arcivercovi;  Santo  Stefano  Proto- 
martire, 
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martire  ,  San  Lorenzo  ,  San  Sebaftiano  ,  San 
Maffimo  ,  e  delle  due  Sante  Tecla  ,  e  Cri- 
ftina  :  il  pefo  di  tutti  quefti  dodici  Bufti  è 
maggiore  di  fei  mille  oncie  . 

Sieguono  i  Vafi  Sacri  della  Chiefa  Me- 
tropolitana ,  cioè 

Un  Calice  d'argento  dorato  con  baffi  ri- 
glievi  rapprefentanti  li  Miflerj  dell'  Annunzìa- 
zione  ,  Natività  del  Signore  ,  Adorazione  de* 
Maggi  ,  Paflìone  ,  RilTurrezione  ,  ed  Afcen- 
iìone  di  Gesù  Criflo  intorno  al  piede  .  Nel 
Pomo  di  mezzo  vi  fono  tre  Santi  Arcivefco- 
vi ,  e  fotto  la  coppa  le  Immagini  della  Beata 
Vergine  ,  de'  Santi  Evangelici  ,  di  Santa»^ 
Tecla  ,  e  fei  Angioli  con  fei  Cherubini  con 
fua  Patena  grande  ,  pefa  oncie  6^.  din.  6. 

Altro  Calice  d'argento  dorato  col  piede 
in  efagono  e  bafTì  riglievi ,  che  rapprefentano 
varj  Mifterj  della  Paffione  del  Signore  ,  la_ 
Pietà  ,  e  Santo  Ambrogio  ,  che  fu  legato  di 
San  Carlo  ,  pefa  oncie  ^6.  din.  i8. 

Altro  fìmile  con  piede  ottangolare ,  pefa 
oncie  19.  din.  18. 

Altro  d'argento  col  piede  in  efagono 
adornato  di  fiorami  d'intaglio  ,  e  fotto  un 
arme  con  Leone  in  piedi  ,  e  fai'cia  a  traver- 
ib  ,  marcato  ancora  con  tre  lettere  T.  P.  B, 
con  fua  Patena  ,  pefa  oncie  ii.  din.  18. 

Un  altro  grande  con  piede  tondo  ,  e_ 
figure  de'Mjfterj  della  Paffione  di  Gesù  Crifto 
Tomo  I,  G  con 
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con  diverfi  Cherubini  ,  pefa  oncie  40. 

Serte  altri  Calici  d'argento  con  Tue  Pa- 
tene di  lavoro  diverfò  ,  pefano  14(5.  orcie  . 
Tutti  quelli  Calici  fono  desinati  per  le  MeiTe 
che  fi  dico'  o  all'  Altare  Ma^^.giore  ,  conicr- 
vandofi  gì'  altri  per  quelle  delie  Cappelle  nell* 
altrd.  Sagriftìa  . 

Una  Pifcide  d'oro  picciola  per  le  Oftie 
Gonfegrate ,  che  Ita  Tempre  nel  Tabernacolo . 

Due  Scatole  d'argento  per  le  Oftie  ,  pe- 
fano oncie  13.  din.  18. 

Una  Cuftodia  ,  o  fia  Torretta  grande^ 
d'argento ,  in  parte  dorata  con  piede  angolare 
abbellito  di  diverfe  figure  de'  Santi  Evange- 
liièi  e  Dottori  della  Ghiefa  ,  termina  quefla 
in  picciole  piramidi  ,  fopra  una  delle  quali 
più  rilevata  è  la  figura  del  Noflro  Salvatore 
Trionfante  ,  pefa  oncie  217. 

Altra  con  piede  triangolare,detta  di  Santa 
Tecla  . 

Altra  d'oro  con  Coppa  di  Criftallo  arric- 
chita di  cinque  Zaffiri  ,  e  21.  Perle  nel  piede 
fatto  a  fiorami  fmaltatì  ,  e  di  otto  altre  Perle 
grofie ,  e  quattro  Rubini  nel  coperchio ,  nell* 
eilrremita  del  quale  fono  altre  due  Perle  , 
pefa  oncie  16. 

Una  Cu/lodia  Pontificale  d'argento  do- 
rata con  ifmalti  ,  Coppa  di  Criftallo  ,  e  Co- 
perchio renile  ,  in  cui  fono  intagliati  li  Mi- 
ilerj  della  PafTione  del  Signore  nella  fommìtà 

d'ar* 
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d'argento  dorato  ,  e  fmalto  . 

Una  Croce  grande  per  l'Altare  Maggiore 
con  il  piede  ornato  di  tre  baffi  riglievi,  e  tre 
figure  di  Profeti  .  Nel  Ponno  ci  fono  diverfi 
fogliami  ,  e  Cherubini  .  Pende  da  queita  il 
Signore  CrocefifTo , pure  tutto  d'argento,  e  fu 
dono  del  Cardinale  Federigo  Borromeo, pefa 
oncie  ^541. 

Una  Croce  d'oro  ,  che  fuol  portarfi 
avanti  al  Reverendiffimo  Capitolo  nelle  So- 
lenni ProcelTioni  ,  col  CrocefilTo  e  figure  del 
Padre  Eterno  ,  della  Vergine  Santiilima  ,  di 
San  Giovanni  ,  de'  quattro  Evangelifti  ,  e  dì 
Santo  Ambrogio ,  tutte  d'oro  ,  e  cosi  quella 
del  Pellicano  ;  l'alia  di  quefta  Croce  è  rico- 
perta d'argento  fcanellato  ,  e  vi  fono  ancora 
vent'una  Gioie  ,  e  quattro  Palle  di  Criflallo 
fparfe  nella  Croce  ,  con  quattro  Granate  nel 
pomo  ,  in  cui  fi  pone  l'alia  ,  l'oro  pefa  on- 
cie 370. 

Un  altra  Croce  d'argento  in  parte  do- 
rata con  il  Crocefiffo  ,  e  piede  dello  fiiefib 
metallo  ,  eh*  era  già  della  Cappella  di  San 
Carlo  ,  e  da  lui  donata  ,  pefa  oncie  73. 

Una  Croce  di  Criftallo  di  Montagna  con 
un  Crocefiffo  ,  ed  ornamenti  nell'  ertremità 
tutti  d'argento  dorato  ,  e  cosi  pure  il  piede_ 
in  figura  di  monte  con  due  Statoette  fimili  , 
l'argento  pela  oncie  83. 

Una  Croce  d'Ebano   col  Crocefiffo  ,  e 
G  2  piede 
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piede  d'argento  ,  donata  da  Monfignor  Vif- 
conti  Arcivefcovo  ,  l'argento  pela  oncie  77. 

Un  altra  Croce  di  laftra  d'argento  lifcia 
col  fuo  CrocefifTo  ,  pefa  oncie  40. 

Una  Croce  tutta  d'argento  dorata  ,  e 
fmaltata  con  diverfi  fiori  abbellita  di  figurine  : 
ha  il  piede  triangolare ,  fopra  di  cui  tre  figu- 
rine che  foi tengono  un  Vaio  *  da  cui  forge 
il  pomo  della  Croce  con  varie  figure  attorno, 
tra  le  quali  fono  tramezzati  alcuni  quadretti 
di  fmalto  ,  che  mollrano  la  Pafiìone  del  Si- 
gnore ,  pefa  oncie  67. 

Una  Croce  con  fuo  piede  d'argento  do- 
rato con  dieciotto  Diafpiri ,  e  Rubini  ,  due_ 
Granate  grofTe  ,  e  due  Smeraldi  ,  dono  di 
Monfignor  Speziani  Vefcovo  di  Cremona. 

Una  Croce  d'Ebano  coli' eftrem. ita  ,  e_^ 
profili  d' argento  ,  CrocefifTo  ,  e  Cherubini 
dello  rteflb  metallo  ,  quattro  fiori  d'argento 
col  piede  d'Ebano  ,  guerniti  pure  d'argento  , 
con  figure  nel  mezzo  ,  ed  altri  abbellimenti, 
dono  di  Monfignore  Arcimboldi  ,  T  argento 
pefa  oncie  74. 

Un  altra  Croce  dello  fi:eiro  legnp  col 
CrocefifTo,  e  fiorami  al  piede  d'argento,  pefa 
pure  oncie  74. 

La  Croce  Archiepifcopale,  che  fu  di  San 
Carlo  con  afla  lifcia  d'argento,  ha  nella  cima 
la  figura  del  Pellicano  ,  ed  ai  lati  alcune  al- 
tre di  Santi  ,  pefa  oncie  170. 

Una 


DI  MILANO.  tot 

Uiia  Croce  Patriarcale  con  afta  d'argen- 
to ,  in  cima  della  quale  v'è  un  Qjjadretro^  io- 
pra  di  cui  è  piantata  la  CrcPce  doppia  coii^ 
pitture  di  Smalto  ,  e  diverfi  ornamenti  ,  tutta 
dorata  ,  dono  del  Cardinal  Monti  Arcivelco- 
vo  ,  pela  oncie  234.  din.  12. 

Un  altra  Croce  di  pero  col  CroccfiiTo 
d'argento  ,  che  fa  dello  itelTo ,  pefa  l'argento 
oncie  13.  din.  19. 

Una  Croce  d'Oro  da  petto  con  fci  Brilli 
dalla  parte  d'avanti  ,  e  dall'  oppofta  fm aitata 
d'azurro  ,  dono  dello  iteiTo  Em.inentifilmo 
Monti  . 

Una  Croce  grande  d'argento  p^ne  dora- 
ta, col  CrocefìfTo  e  figure  ai  lati, e  nella  foni- 
mità ,  che  Tuoi  efporfi  fopxa  l'Altare  nei  gior- 
ni delle  Stazioni . 

Sei  CandeHeri  d'argento  grandi  fu  lo  flei- 
fo  ordine  della  Croce  detta  di  fopra  ,  donar? 
tutti  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo  ,  coii_. 
ornamenti  di  figure  ,  e  baffi  riglievi  ,  e  fio- 
rami di  getto  ,  pcfano  tutti  oncie  5487. 

Sei  altri  Candelieri  d'argento  con  tre^ 
Leoni  fotto  al  piede  di  cìafcuno  ,  ed  alli  due 
maggiori  tre  figurine  ,  pefano  oncie  166^. 

Quattro  Candelieri  dorati  ,  dono  di  San 
Carlo  ,  pefino  oncie  184. 

Tredici  altri  Candelieri  di  diverfe  figu- 
re ,  due  de'  quali  fono  a  piramide  ,  pefano 
tutti  oncie  1057. 

G  3  Due 
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Due  Candelieri  di  Criftallo  in  var]  peZ^i  a 
bottoni  rufellati ,  con  figure  e  lìgamenti  d'oro . 

Due  altri  Candelieri  di  Criflallo  con  co- 
lonnetta intiera  ,  e  ligamenti  d'argento  dora- 
to e  fm  aitato  . 

Due  Candelieri  di  Calcidonìà  con  vàrie 
figure  . 

Quattro  Orzoli  dì  Criftallo  legati  in  ar- 
gento dorato . 

Un  Bacile  ,  e  Boccale  d'argento  lifci  di 
figura  ovata  ,  dono  del  Cardinal  Monti ,  pe- 
fano  oncie  41.  din.  6. 

Un  Bacile ,  e  Boccale  d'argento  in  parte 
dorato  con  l'Armi  Borromee,  pefano  oncie  6^. 

Due  Baciletti  mezzani  d'argento  in  parte 
dorati  ,  pefano  or. eie  4^. 

Un  Bacile  grande  con  Boccale  d'argento 
tutto  dorato  ;  evvi  un  baiTo  riglievo  nel  Bacile 
rapprefentante  il  Diluvio  ^  e  nel  Boccale  di- 
verfi  ornamenti  di  figure,  pefano  oncie  177. 

Un  Bacile  d'argento  col  Boccale  di  figu- 
ra ovata,  e  mefll  ad  oro  coli* Armi  di  Cafa^ 
Gonfalonieri  ,  pefano  oncie  6S,  din.  ii. 

Un  Bacile  d'argento  ovato  con  fregio  di 
riglievo  ,  e  nel  mezzo  uno  fciido  j  col  fiio 
Boccale  ,  pefano  oncie  57.  din.  18. 

Altri  fei  Bacili  di  diverfe  figure  ^  pefand 
in  tutto  oncie  zio.  din.  6. 

Tre  Vafi  grandi  a  forma  d'Idria  tutti 
dorati  ,  colle  Imprefe  di  S^a  Carlo  ,  pefano 
oncie  621,  Quattro 
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QjLiattro  Vafì  d'argento  dorato  ,  che  fer- 
vono a  ricevere  l'obblazione  de'  Vecchioni  , 
pefano  oncie  121. 

Due  Tabelle  d'argento  con  vari  orna- 
menti )  fra'  quali  fi  leggono  le  parole  della 
Conlecrazione ,  una  delle  quali  è  dorata,  pa- 
iano oncie  185. 

Due  Secchietti,ed  Afperforj  per  TAcqua 
benedetta  ,  pefano  oncie  44.  din.  6. 

Un  Profumiere  d'argento  cifeliato  ,  pefà 
oncie  15. 

Tre  Turiboli  d'argento  in  parte  dorati  , 
pefano  oncie  84.  din.  12. 

Due  Navicelle  parte  dorate  come  fopra, 
pefano  oncie  58. 

Due  Gradini  per  ifpiegarvi  li  MefTali  , 
pefano  oncie  1^6, 

Un  Trono  per  efporre  il  Santiilìmo  Sa- 
gramento  fu  l'Altare  tutto  di  Criiliallo  con 
due  figure  d'Angioli  ,  ed  alcuni  Cherubini 
d'argento  ,  pela  l'argento  oncie  <^8o. 

Una  Cattedra  o  Faldiftorio  d'argento  con 
cornici  dorate  . 

Un  Baitone  Paflorale  d'argento  in  parte 
dorato, che  fu  di  San  Carlo,  pefa  oncie  1x5. 

Un  Piede  triangolare  per  la  Croce  por- 
tatile d'argento  ,  che  ferve  ad  efporla  fopra 
l'Altare  ne'  giorni  delle  Stazioni  . 

Cinque  Verghe  per  le  Dignità  con  Po- 
mi ,  e  Nodi  d'argento  . 

G  4  Due 
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Due  Campanelli  d'argento  colle  Armi 
Borromee  ,  pelano  oncie  15. 

Un  Bicchiero  d'argento  dorato  ,  pefa.^ 
onde  12.  din.  12. 

Una  Tazza  ,  ed  un  Cucchiare  per  l'Olio 
Santo  ,  pefano  oncie  50. 

Quindici  Lampade  d'argento  di  varia_. 
grandezza, che  vengono  talvolta  appelè  avanti 
all'Altare,  pefano  oncie  2985. 

Un  Lampadino  picciolo ,  die  fi  pone  alle 
mani  d'uno  degl'Angioli  di  bronzo, che  fono 
all'Altare  Maggiore  dalla  parte  del  Vangelo 
ne'  giorni  Solenni  . 

Un  MelTale  tutto  ricoperto  di  laftre  d'ar- 
gento . 

Tre  Bugie  ,  pefano  onde  25. 

Una  Saliera  d'argento  ad  ulò  de'  Batte- 
iimi  ,  pefa  oncie  ^. 

Una  Pace  d'argento  dorata  ,  pefa  oncie 
29.  din.  6. 

Un  altra  Pace  tutta  d'oro  abbellita  di 
varie  figure ,  baffi  rigUevi ,  e  Gemme  preziofe , 
cioè  fedici  Diamanti  con  fette  Rofe  di  Rubini 
attorno ,  in  cima  v'  è  la  figura  del  Padre  Eter- 
no con  inneftati  gruppi  d'Angioli,  ed  alcune- 
Granate  :  nel  mezzo  una  Pietra  di  Plafma  , 
ed  una  Crocetta  di  tredici  Diamanti  ,  fopra 
di  cui  è  l'Arma  del  Pontefice  Pio  IV.  che  la 
donò  ,  ed  alle  parti  due  Colonnette  di  Lapislaz- 
zali  di  rara  bellezza ,  Toro  pefa  onde  z<5.din.5. 

Un 
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'i  Un  Diptico  ,  o  fia  Coperta  dell'  Evan- 

geliftario   Pontificale  di  laftrc  d'oro  con  di- 

-  veriè  figure  di  Smalto,  Criftallo,  Lapislazzali, 

Gemme  Occidentali ,  nel  mezzo  un  CrocefilTb 

J  di  riglievo  parimente  d'oro  :  antico  lavoro,  e 

di  (ingoiar  bellezza  . 

Un  Anello  Pontificale  d'oro  ,  che   con- 
;i  tiene  un  Zaffiro  grande ,  lafciato  da  San  Carlo, 
ftimato  feudi  quattrocento  . 

Una  Gemma  da  petto  ,  cioè  un  Topazio 
1  grande  con  dieci  Giacinti ,  e  quattordici  Ru- 
)   bini  all'  intorno  legata  in  oro  ,  e  fmalti  . 

Due  altre  Gemme  pettorali  di  Criflallo, 
una  grande  ,  e  l'altra  più  picciola  ,  legate.^ 
in  oro  . 

Un  Manico  di  Sferza  con  legature  d'ar- 
gento ,  e  Bottoni  dello  fteflb  metallo  di  vaga 
manifattura  . 

Una  Calfetta  che  contiene  i  Vafi  del  Sa- 
cro Crifma  tutta  d'argento  fmaltata  con  di- 
vcrfe  figure  ,  e  quattro  Leoncini  per  piedi  , 
pelano  oncie  42. 

Una  Scatola  quadra  ,  in  cui  fi  confcrva- 
no  le  Chiavi  ,  e  Forbici  per  le  Ordinazioni, 
tutto  d'argento  . 

Una  Spatola  d'argento  per  l'Olio  Santo . 
Finalmente  una  Mitra  preziofa  ricamati! 
tutta  di  Perle  con  diverfe  Gemme  ,  che  ferve 
nelle  Funzioni  Pontificali  . 

A  tutte  quelle  cole  s'i^ggiungano  tutte^ 

le 
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le  Sacre  Suppell etili  di  tanti  Altari ,  e  gì' Abiti 
Sacri ,  de'  quali  v'  è  copia  grandifllma  per  ufo 
dell'  intiero  Capitolo  ,  e  di  tutti  ìi  colori  della 
Chieia  ;  ond'  è  ,  che  nelle  Proceflìoni ,  o  Fe- 
fte  folenni  così  vago  è  il  vederlo  con  ugua- 
glianza di  Piànete  ,  Piviali ,  e  Tonicelle  di  ri- 
camo d'oro  ,  o  d'altri  belli  fTinni  Drappi  . 

Grande  in  vero  dovrà  parere  a  chi  che 
fia  tanta  ricchezza  ,  confìderando  il  folo  prez- 
zo di  tante  Gemme  ,  degl'  Ori  ,  e  dell'  Ar- 
gento j  di  cui  non  è  minore  in  alcuna  di 
quefle  cofe  quello  dell'  arte  ;  ma  ciò  che  ad 
alcuni  farà  forfè  di  maggior  maraviglia,  fi  è  il 
vedere  sì  riccamente  ornata  quella  Chiefa  , 
che  il  fuo  Santo  Paflore  Ambrogio  volea  più 
tofto  fofle  copiofa  d'altri  Teiori  ,  e  ne  avea 
ben'  efprefTo  il  modello  in  quel  fuo  Libro 
d'onde  fu  tratto  il  celebratiflìmo  Canone  Au- 
rum  .  Nientedimeno  ,  chi  mai  non  farà  per 
lodare  la  religiofa  pietà  de'  Milanefi  ^  e  di 
tutte  le  altre  divote  perfone  ,  che  con  tante 
e  sì  larghe  obblazioni  hanno  faputo  a  sfar- 
zo della  Criftiana  loro  pietà  fra  mezzo  a_, 
tante  difavventure  ,  ridurla  nello  iìato  pre- 
fente  ,  e  fornirla  di  si  preziofi  arredi  .  Ma 
convien  ritornare  alla  defcrizione  delle  altre 
parti  della  noftra  Bafilica  . 

Ufciti  addunque  dalla  Sagriflìa  tornare- 
mo  di  nuovo  nella  Nave  dietro  al  Coro  per 
veder  le  altre  cofè  degne  di  ofTervazionCjChe 

fono 
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fonò  nelle  pareti  della  Chìefa  incontro  ài  -baflì 
TÌglievi  già  defcrittì  ^  e  prima  riguardaremo 
la  Statoa  dì  Martino  V.  Sommo  Pontefice^ 
porta  preffo  alla  Porta  di  detta  Sagriftia» dev'è 
ancora  una  divota  effigie  di  Nollra  Signora 
detta  volgarmente  del  Parto  :  quella  Statoa  è 
di  mano  del  nollro  Giacopino  Tradate;  in  una 
lapide  fi  legge  la  leguente  Ifcrizione  in  me- 
moria della  Confecrazione  eh'  egli  fece  dell* 
Altare  Maggiore  »  come  altrove  dicemmo  . 

Cerne  viator^  Ave^^hicflat  imago  /tmil lima  Pap^ 
Qttt  bonus  Eccltjìam  Martinus  in  ordine  quintus 
Pafloy"  alit  ubi  ^  Roma  tua  tibi  gloria  gentis 
Qjiam  parit  alta  domus  celebrata  ColumncL^ 

per  orbem  . 
Mundus  erat  longo  Ecclefià  vexatus  in  annos 
Schiomate  :  Concilium  Conflantia  firmai ,  ^  ecce 
Otho  Columna  potens  magno  de  cardine  fummus 
Praful  hic  eligiturj  meritò  ;  vclat  ante  Creator 
Surgentem  Ecclefìam  fupùr  alta  cacumina  Petri 
Mox  voluit  fundare  Juam  ,  fic  pejìe  cadentem 
Schiomatisi  hac  firma  fiatuit  fiabilìre  colmnna ,' 
Hic  repetens  primo  [uà  fan6ìa  palatia  RomcB 
Mane  priàs  amplificam  ,  qua  Roma  fecundcUt 

vocatur^ 
Urbem  adit  ^  hoc  Altare  Sacrata  celebrai  quoq^ 

Mijfam 
Pri?nus^^  htc  venias  grandes  mirafyue  falutes 
Pr&fabricaEcclefia  bona  dantibus  addit  habendasi 

Pra* 
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Vrafertim  aàmijjl  cum  fefla  àicatio  Templi 
T^enerit^atque  die  praflante^  fequenteq;fc(rHm , 
IJia  Duce  Anguifero  Ligurum  Regnante  Pbilippo 
Imperiofo  Italis  ,  per  juflaque  bella  tremendo 
Mille  quatercentum  odiavo,  decimoque  fub  annis 
Et  fextodecimoqtte  die  tum  06lobris  euntis 
Fa5ia  colenda  manent  ad  honorem  T^irginis  alnits , 
Carminis  efl  Bripius  ^ofepb  Ordinarius  au^or. 
Dottor  Canonici  ^uris  ,  Sacr^que  Magifier 
Theologia  ;  afl  hzc  pneflantis  itnaginis  au6toT 
De  Tradate  fuìt  ^acobinus  in  arte  profundus 
Nec  Frajtteh  minor  ,  [ed  major  farier  aujtm, 

Thomas  de  Caponago  fcripjìt , 

Avanti  air  Immagine  della  Madonna  del 
Parto  v*era  prima  un  Altare  fotto  l'invoca- 
zione di  Santa  Maria  ed  Elifabetta  ,  e  v'era- 
no inftituite  alcune  Mefle  quotidiane ,  ed  altri 
legati,  che  poi,  fatto  demolire  l'Altare ,  furono 
per  ordine  di  San  Carlo  ,  così  le  rendite  , 
come  i  pefi  trasferiti  all'  Altare  di  Sant'  Agne- 
fe,  non  molto  da  quefto  difcofto:  al  di  fotto 
della  riferita  Immagine  fi  trova  fcolpita  in_ 
lunga  pietra  la  memoria  de'  due  celebri  Ca- 
pitani Nicola  ,  e  Francefco  Picinino  ;  le  ofia 
de'  quali  furono  in  queflo  luogo  feppellite  ^ 
come  fi  ricava  dalla  Iicrizione  : 


Qui 
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i  Qtit  ad  hanc  Dei  Genitricis  Aram  prò  effun^ 
derida  prece  acccjjìfli  ,  Nicolaus  ob  corporis 
brevitatem  cognomcnto  Pizininus  te  orat . 

"Philippus  Maria  Ligurum  Imperatvr  ,  qui  me 
totius  Exercitus  Prafe^um  conflituerat ,  ut 
univer/ts  laboribus  ,  ^  fidei  illibata  fibi 
per  me  pro'fìita  gratiam  redderet  ,  hoc  in 
loco  ,  donec  folemni  pyramide  conflru6la  in 
altum  proferret ,  corpus  meum  humari  man" 
davit  , 

Pyramide  apud  Arboris  Aram  inchoata  ,  Im- 
peratore ad  Superos  elato  ,  demum  defiru- 
6la  ,  una  cum  Francifco  fitto  Exercitus  Me- 
'  diolanenfìum  unico  Duce  juxta  me  pofìto , 
oblivioni  traditi  fumus  .  Mifcrcre  nofìri  . 

MCCCCXLIV^.  die  Xl^L  05iobris  pater 

MCCCCXLVin.  die  XVI.  O^obris  fil,  obiit , 

Nella  vicina  pietra  di  paragone  ,  che  fu 
:|ua  trafportata  da  dentro  il  Coro  ,  dov'  era 
prima  collocata,  fi  legge  la  memoria  dell' in- 
lìi^nc  liberalità  ufòita  da  Pietro  Carcani  noflro 
Cittadino  alla  Fabbrica  di  quefta  Chiefa ,  co- 
me di  fopra  additammo  . 

Siegue  apprefToim  gran  Tumulo  di  pietra 
ifc-ia  nera  in  forma  d'Urna  ornata  di  Statoe_. 
di  marmo  bianco ,  e  fopra  quella  del  Cardinale 
Morino  Caracciolo  ,  che  fu  Governatore  di 
quefto  Stato ,  in  atto  di  giacere  tutto  veftito 
i'abiti  Pontificali  appoggiato  il  capo  ad  una 

mano. 
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mano ,  di  perfetciflimo  lavoro  del  celebre  Ago- 
ftino  Bufto,  chiamato  dal  Vafari  il  Bambaja, 
e  dal  Morigia  noftro  Agofto  Zarabaglia_  . 
Ewi  ancora  intagliato  quell'  Epitafio  : 

Marino  Caracciolo  Card.  Neapolit.  illuflrì  ge^ 
nere  orto  ,  qui  plurimis  prò  Pontifice  C^fa- 
reque  fun6ius  legationibus  primam  Carolo  V^ 
Imp.ad  Aqià^granam  coronam  impofuit^  Ari" 
glos  ei  conjunxit ,  ^  p^enetos  ;  ac  demum  à 
Paulo  III.  Pontif.  Max.  in  Cardinalium  nu- 
merum  cooptatus  ,  dum  Provinciam  Mediol. 
ab  eodem  Carolo  fibi  creditam  regeret  impor^ 
tuna  morte  maxima  cum  Reipublica  ja6iura. 
fublatus  efi  ,  V.  Kal.  Feb.  MDXXXVIII, 
Annos  natus  LXIX. 

jfo.BaptiflaFraterpofuit. 

Fu  egli  il  fecondo  ,  eh'  ebbe  il  governo 
di  quefto  Stato ,  da  lui  amminillrato  con  mol- 
ta giuftizia  ,  e  prudenza  per  l'InvittilTimo  Im- 
peratore Carlo  V.  ,  e  fu  qui  fepolto . 

Poco  più  oltre  (ì  vede  incaflrata  nel  muro 
una  Pietra,  che  dentro  un  mifteriofo  Cerchio 
Scolpitovi  contiene  il  Monogramma,  o  fia  l'Ab- 
breviatura del  Sacro  Nome  di  Crifto  Signor 
Nollro  in  lettere  Greche  coli' Alpha ,  ed  Omega 
dall'una  e  l'altra  parte,  chiamato  anticamente 
il  Crifma  ,  o  fìa  Oracolo  di  Santo  Ambrogio , 
del  qual  Monogr anima  ci  narra  l'ufo  della_ 

noftra 
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•  noftra  Chiefa  Landolfo  il  vecchio  Scrittor  Mi- 
)  lanefe  ,  aflìcurando  egli  ,  che  ferviva  di  pri- 
.    mo  elemento  ai  Catecumeni  per  iniziarli  nei 

profondi  Milterj  di  nollra  Santa  Fede .  Si  for- 
mava un  fimil  fegno  tutto  di  cenere  all'ingref- 

•  fo  della  Chiefa  per  la  porta  d'Oriente  ,  per 

•  cui  dal  Suddiacono  ,  ed  Ofliar]  venivano  efll 
.  introdotti  dopa  aver  guidato  il  Sale  miflerio- 
•;  fo,  e  bagnate  le  narici  e  l'orecchie  dallo  fpu- 
j  ro  del  Sacerdote  ^  precedendo  il  Diacono  col 

•  Santo  Evangelio  chiufo  per  dimoilrar,che  non 
'.   ancora  potevano  efler  degni  d'afcoltarlo ,  con 

•  lumi  accefi  alla  mano  fignifìcanti  la  grazia»^ 
3  dello  Spirito  Santo  .  Riguardando  eflì  nel  det- 
[   to  Segno  veniva  loro  fpiegato ,  di  elTer  Dio 

autor'  e  fine  di  tutte  le  cofe  ,  perpetuo  ,  e_ 
,   fenza  principio  e  fine ,  così  dandoci  ad  inten- 
dere la  prima  ,  ed  ultima  lettera  del  Greco 
3   Alfabetto  nel  Cerchio  efprcfie  :  Gesìi  Crillo 

•  Signor  Noffcro  aver  prefa  Carne  umana  ,  così 

•  moiVrando  la  cenere ,  da  cui  era  formato  il  fe- 
gno ,  ed  eflere  a  noftra  Redenzione  fpirato 

3  nel  Santo  Legno  della  Croce  ,  ed  altre  fimili 

}  cole  y  che  più  lungamente  fono  rapportate»^ 

•  dal  detto  Autore  ,  cui  veder  a  convenirfi  per- 
:  fettamente  ciò  che  fi  vede  fcolpito  in  quello 
I  marmo,  fé  dall'Alpha,  ed  Omega  farà  tirata 
]  un  altra  linea  ,  che  formaramo  le  otto  ,  che 
,  d  il  centro  alla  circonferenza  del  Cerchio  mol 
,  egli  fi  vedelTcro  efpreflè  con  altretanti  Milter;, 

quajite 


Ili  DESCRIZIONE 

quante  fono  le  fei  Età  del  Mondo  ,  quella_. 
dell'  altra  vita  dopo  la  morte  ,  che  forma  la 
fettima,  e  l'ultima  quella  della  RiiTurrezione . 
Si  leggono  fotto  a  detta  pietra  e  degl'  orna- 
ynenti  di  marmo,  che  vi  fono  flati  accresciuti 
all'intorno  ,  li  ièguenti  verfì  : 

Circulus  bic  ftimmi  continet  nomina  Regis  , 
Qucm  fine  principio  ,  ©^  fine  fine  vides  . 
Frincipium  cum  fine  tibi  dcjìgnant  A  (^  fì. 

Nella  antica  lapide  era  aggiunto 

JT  é^  P  Chrijli  nomina  Sant$a  temt , 

Le  quattro  vicine  Statue  pofTe  una  dopc 
l'altra  fopra  le  fue  bafi,  molto  vengono  ripu- 
tate da'  Maeftri  dell'  Arte  ,  principalmente^ 
quella  di  San  Bartolomeo  fcolpita  dal  noftro 
Marco  Agrate  ,  Qjiella  di  San  Michele  fu  ope- 
ra di  Gio.  Battii-ta  Bellandi  ;  la  Maddalena^, 
d'Angelo  Siciliano ,  ed  il  San  Giovanni  Evan- 
gelica del  Gobbo  .  Dicefi  che  prima  folTero 
efpoile  ne'  lati  efteriori  del  Tempio  ,  e  che 
enendo  cosi  perfette  ,  per  difenderle  maggior- 
mente dall'ingiuria  del  tempo,  e  perchè  me- 
glio poteiTcro  vagheggiarfi  ,  qua  fiano  itate>^ 
trafportate  . 

Nella  metà  della  Nave ,  o  fia  nella  Tom- 
iriità  della  longhezza  del  Tempio  è  una  Gap- 
^ella  già  dedicata  a"  Santa  Apollonia  Martire  iv 

rap~ 
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rapprefentata  fu  la  tela   dal  felice  pennello 
d'Ercole  Procaccini  . 

Poco  diftante  v*  è  icolpita  in  marmo  una 
Pietà  d'antico  lavoro  ,  e  di  gran  divozione^ 
al  noftro  Popolo;  preflb  alla  quale, difefa  da 
piccola  crate ,  li  vede  fcolpita  in  pietra  bianca 
una  pianta  di  piede,  fatta  a  fomiglianza  della 
imprelTa  da  Gesii  Crifto  fopra  dell'  Oliveto, 
quando  fall  gloriofo  al  Cielo  ;  ed  all'  intorno 
fi  legge  fcolpita  la  feguente  annotazione  : 

„  Quelta  è  la  forma  della  pianta  del  pie- 
„de  del  noftro  Signor  IHV- Grillo  ,  quale». 
,,è  ftata  portata ,  e  tolta  la  mefura  lui  Santo 
„  Monte  Oliveto,  quando  el  nollro  Signor  Dio 
„afefe  in  Celo  ,  e  dove  è  plenaria  indulgen- 
„tia.  1488. 

Al  di  fopra  gli  Ila  un'altra  lapida  colla-^ 
fottonotata  memoria  : 
Perfimilem  viventi  hominum  Redemtori  effigiem 

dum  vetuflo  tempio  diruto  expeóiat  ut  ìtlu, 
...    preflina  venerationis luce  refl'ttuatur^ votum , 

quod  T^incentius  Porrus  Rom/s  olim  dejtde- 

ratus  pie  legaverat ,  jfovdnes  Petrus  1^  Am- 
V    hrofius  fratres  fide  cum  fludio  in  Patria  ab" 

folverunt  MD  Villi. 

La  memoria  della  Confecrazione  di  que- 
fta  Bafilica  fatta  da  San  Carlo  Borromeo  lì 
vede  fcolpita  nella  vicina  parete  in  una  gran 
pietra  con  quelle  parole  : 

Tomo  I.  H  Sanalo 
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Sanzio  Carolo  Borromeo   Cardinali  Archtept-^ 
fcopo  Medici,  qui  pofl  dedicatu?n  a  Martino 
Qtiinto  Altare  Maximum ,  totum  Templum 
XX.  06lobris  1572.    Solemni  rifu  confecra- 
vit  ,  ac  tento  quoque  menjts  ejufdem  Domi- 
nico  die  hujus  confecrationis  memoriam  fieri 
mandavit,  amplijjìmaque  munus  indulgenti^ 
Templum  hoc  eodem  rite  vijentibus  impetra- 
vit  Fabric^B  Prafe5ii  Anno  1611.  P. 
Tale  foleiinità  era  anche  prima  celebrata 
nello  fteflb  giorno,come  fi  ricava  dal  più  volte  ci- 
tato Catalogo  del  Primicerio,  in  cui  ne  viene  di- 
chiarato iftitutore  l'Arcivefcovo  Santo  Eufebio  : 
Hic  concilium  faciens  cum  omnibus  Suffraganeis , 
feftum  Dedicationis  Ecclefice  Mediolanenjìs  ordì-' 
navit  femper  fieri  Dominica  tertia  05iobris  . 

Ai  lati  di  quefta  Ifcrizione  fono  altre  due 
grandi  Tavole  di  marmo  nero  con  ornamenti 
attorno  d'altri  marmi  preziofi,  ed  a  caratteri 
d'oro  vi  fi  legge  fcolpito  l'Inventario  di  tutti 
li  Corpi  Santi  ,  ed  altre  Sacre  Reliquie,  che 
fi  onorano  in  quefta  Chiefa  .  Poco  più  oltre 
fi  veggono  alcune  antiche  divote  Immagini 
coperte  di  vetri  ,  eh'  erano  prima  nella  de- 
molita Chiefa  di  Santa  Tecla  . 

Un  altra  grand'  Arca  fepolcrale  di  mar- 
mo macchiato  fopra  due  colonne  fìmili  ,  è 
pofta  da  quefto  lato  ,  e  chiude  i  Corpi  dei 
famofi  Otto  nominato  il  Magno  ,  e  Giovanni 
Vifconti  noftri  Arcivefcovi  ,  e  Signori  ,  la^ 

gran- 


ì 
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grandezza  ,  e  virtù  de*  quali  vien  vivamente 
delineata  nel  feguente  Epitafio  . 

Epitafio  d'Otto  Vifconti . 

Inclytus  lite  pater  patria^, lux y  gloria  patrum. 
Fulgor  jfuflitia  ,  fidei  bajts  ,  Arca  fopbia 
Largitor  vema"  ,  portus  pietatis  egenis , 
Intrepidus  Pafior  ,  ^uem  moles  nulla  laborurn 
Ardua  devicit ,  populo  latura  quietem 
Ille  Pius  Princeps ,  S*  Pra^ful  amabilis ,  in  quem 
Altus  'virtutum  [plendor  convenerat  omnis^ 
Qiio  Mediolanum  radiabat  lampade  tanta, 
Totaque  fulgebat  Regio  ;  nunc  pallet  ademptdy 
Clara  J^icecomitum  proks  ,  venerabilis  Otko, 
Oh  dolor,  oh  vulnus,  cinis  eflhoc  marmorefadius. 
Chrifle  ,  pater,  vita ,  requiefcat  fpiritus  in  te. 
Annis  undenis  ter  fenis  ,  terque  diebus 
Prafuit  Ecclefta  paflor  bonus  Ambrojìana 
Mille  dticenteno  quinto  noviefque  deceno 
Quarto  hic  Augufti  bis  liquit  guardia  Mundi. 

Altro  Epitafio  di  Giovanni  Nipote  d'Otto . 

Qttam  faflus^quam  pompa  levìs,quagloriaMundi 
Sit  brevis,^fragilis  humana  potentia  quamfìt 
Collige  ab  exemplo  :  qvi  tranfis ,perlege  differ. 
In  fpeculo  fpeculare  meo  ,  lacrymabile  Carmen 
Qui  firn  qui  fuerim  dicct  qui  marmore  claudor . 
Sanguine  clarus  eram ,  Vicecomes  flirpe,yoannes 
Nomine  ,  nullus  opes  pojjedit  latius  orbe , 
Pra^ul  eram ,  Pafiorqup  fui,  baciti arAq:tenebat 
H  2  Deste- 
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.Dextera  Pafloris  ,  gladinmq;  ftniflra  gerebat 
Felicis  Domini^  magnujq;  potenjq;  Tirannus 
Ipfe  fui  vivens  :  metncrunt  nomina  noflra 
JEthera ,  terra ,  mar€  ;  Suberant  tirbefq;  potentes 
Imperio ,  tituloq;  meo  :  mibi  Mediolani 
Urbsjubjù6lafuit,  Laudenfe  Sol  um  yP  l  ac  et  ia  grata 
Aurea  Paryna,  bona  Bononiay  pillerà  Cremona^ 
Pergama  magna  fatis  lapidojts  montibus  au^a , 
Brixia  magnipotens  ,  Bobienfìs  terra  ,  tribufq; 
Eximiis  dotata  bonis  Ter  dona  vacata  , 
Cumarum  tellus  ,  novaq;  Alexandria  pinguis 
Et  T^ercellarum  terra  ,  atq',  Novaria  ^  Alba 
Afl  quoque  cum  caflrisPedemontis  jujfa  fubibat 
jfanua ,  qu^  antiquo  quondam  jam  condita  Jano 
Dicitur ,  ^  vafli  narratur  jfanua  Mundi , 
Et  Savonen/ts  Urbsy  ^  loca  plurima  ^qua  nunc 
Difficile  eft  narrare  mihi^mea  jujja  fubibant, 
Tufcia  tota  meum  metuebat  languida  nomen  ; 
Bellaque  fuflinuit  tellus  Perujtna  fuperba  , 
Et  Pifa  ,  (^  Sen^  timidum  reverenter  honorem 
Pneftabant ,  me  me  metuebat  Marchia  tota . 
Italia  partes  omnes  timuere  ^oannem  . 
Nunc  me  petra  tenete  Saxoque  includor  in  ifloy 
Etlacerum  vermes  laniant  nunc  undique  corpus 
Quid  mibi  divitia  ?  Quid  alta  palatia  profuntì 
Cum  mihi  fuffiriat  parvo  qtiod  marmore  claudar,. 
Et  claufidiem  meum  MCCCLIV.  dieV.O^obrìs, 

Quafi  fopra  quefto  Sepolcro  è  pofta  la-. 
Scatoa  del  noftro  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 

Zio 


DI  MILANO,  117 

Zio  di  San  Carlo  di  mano  d'Angelo  Siciliano 
porta  fopra  una  bafe  ,  o  menfola ,  che  pende 
dalle  pareti  ,  chiamata  dal  Vafari  Gocciuola, 
e  fcolpita  da  Fraiicefco  Brambilla  ,  di  cui  lo 
ftelTo  Autore  fa  quefl'  encomio  nella  Vita  di 
Benvenuto  Garofalo .  „  Ha  oltre  di  ciò  fatta 
„una  gocciuola  di  marmo  tutta  traforata  ,  e 
„con  un  gruppo  di  Puttini  Itupendi  ,  fopra 
„la  quale  Ila  porta  la  Statua  del  granPonte- 
„fìce  Pio  IV.  nel  Duomo  di  Milano. 

L'altro  vicino  Sepolcro ,  in  cui  fi  vedoro 
tre  Burti  de'  Vefcovi  fcolpiti  di  marmo  bian- 
co ,  contiene  le  Ceneri  di  tre  nortri  Arcive- 
fcovi  della  Famiglia  Arcimbolda  ,  e  vi  fi  leg- 
ge querta  licrizione  : 

Jeanne  Archnholdo  Preshytero  Cardinali 
Avo  Paterno  legitimo ,  ^  Guido  Antonio  Ar- 
cimboldo  Patruo  Magno  Arcbiepifcopis  MedioL 
^  fìbi^  jfo.  Angelus  Arcimboldus  ab  Efifco- 
fatti  Novarievjt  ,  cui  XXIV.  annos  prafuc- 
rat  y  ad  Archiepifcopatum  Mediolanenfem  tranf- 
latus  y.  Feb.  idem  ann.  LXX.  natus  mortem 
obiit  III.  Idus  Aprilis  MDLV. 

Fra  i  detti  due  Sepolcri  vi  è  la  porta_. 
dell'altra  Sagrirtìa,  che  accennammo  di  fopra 
ornata  riccamente  di  fcoltura  di  marmo  in 
iftile  Gotico  ,  e  nella  maniera  dell*  altra  .  Qui 
pure  in  grandifllnij  Armar]  di  noci  intagliati 
H  3  C\  con- 
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il  confervano  altri  facri  Vafi  d'oro  ,  e  d'ar- 
gento ,  e  Suppelletili  deftinate  ad  ufo  del  Ca- 
pitolo minore  ,  di  tutti  gì'  altri  Sacerdoti  , 
che  non  fono  del  Capitolo  ,  e  de'  Mufìci  ,  e 
farebbe  troppo  tediofo  l'andarle  partitamente 
annoverando  .  Diremo  folo  d'eflervene  di  tre 
forti ,  cioè  quelle  per  i  giorni  Solenni  di  tela 
d'oro  .  Altre  meno  ricche  ,  e  le  feriali  di 
Drappo  di  Seta  con  trine  d'oro  ,  o  d'argento 
COSI  ne'  Palj  di  tutti  gì'  Altari  ,  come  negl' 
Abiti  de'  Sacerdoti .  Le  pareti  ancora ,  o  per 
dir  meglio  i  piloni  delle  Navi  di  mezzo  han- 
no ancor  effi  ne'  giorni  Solenni  diverfe  forti 
di  Tapezzarìa  di  Fiandra  propria  della  Chie- 
fa ,  e  di  grandiffimo  prezzo  non  tanto  per  lo 
numero  d.e'  pezzi  ,  quanto  per  l'eccellenza.^ 
del  lavoro  .  Si  veggono  efprefle  nelle  medefi- 
me  diverfe  Iftorie  della  Sacra  Scrittura  ,  cioè 
del  Profeta  Samuello,  del  Patriarca  Abramo, 
di  Tobia ,  della  Pailìone  del  Signore ,  e  della 
Vita  della  Beata  Vergine ,  molti  pezzi  lumeg- 
giati d'oro  ,  ma  fopra  tutti  ineflimabili  fon 
quelli  teffuti  d'oro  che  rapprefentano  l'Ifloria 
del  Profera  Mosè,  donati  da  Guglielmo  Duca 
di  Mantova  a  San  Carlo  Borromeo ,  e  da  ellb 
la/ciati  al  fer^azio  di  quefta  Chiefa  . 

In  ciafcuna  di  quefte  Sagriftie  v*è  una 
Scala  cavata  dentro  ai  piloni  ,  per  la  quale-t 
s'afcende  a  certe  camere  fuperìori  ,  che  fer- 
vono di  ritiro  agi'  Oftiarj  ,  quaU  vicendevol- 
mente 
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mente  vegliano  alla  cuftodia  della  Chiela  . 

Ufciti  dalla  SagriiVia,  palTaremo  alla  vifita 
delle  Cappelle  ,  le  quali  ,  allorché  venne  al 
governo  di  quefta  Chieia  San  Carlo  ,  erano 
poche  in  numero  ,  e  con  molta  indecenza  te- 
nute .  In  luogo  di  Pitture  facre  ,  Immagini, 
e  QjLiadri  divoti  ,  fi  vedeano  Depofiti  ,  €  Se- 
polcri de'  Nobili ,  e  Duchi  dì  Milano  ,  pofti 
in  luoghi  eminenti ,  ornati  di  vaniflìmi  fregi , 
che  ingombravano  gran  parte  del  Tempio ,  e 
pendevano  d'ogni  intorno  arme  ed  inlegno^ 
delle  Famiglie  principali  della  Città  .  L'ac- 
corto zelante  Pallore  non  volendo  tollerare 
tale  indecenza ,  in  efecuzione  del  Concilio  di 
Trento  ,  fece  levare  tutti  que'  Depofiti  ,  e— 
varj  trofei  ,  non  perdonandola  né  pure  all' 
Arca  ,  che  racchiudeva  le  offa  del  Marchefc 
di  Melegnano  {iio  Zio  .  Ordinò  poi  la  ere- 
zione di  Cappelle  ed  Altari  col  numero ,  va- 
ghezza ,  ed  ornamento ,  che  ora  fi  vede ,  fa- 
cendoli coprir  tutti  di  Baldachini  per  rive- 
renza de'  Sacri  Mifterj ,  che  ivi  fi  celebrano, 
e  cingere  di  Cancelli,  a  fin  che  i  Secolari  non 
poteflero  tanto  da  vicino  accoflarvifi .  {a)  In- 
cominciaremo  adunque  ad  offervarle  l'una— 
preffo  air  altra  ,  girando  intorno  alle  Navi 
della  Chiefa  ,  e  primamente  quelle  più  vi- 
cine, che  fono  nel  braccio  della  Croce,  detto 
della  Madonna  dell'Albero  .    Gli  ornamenti 

H4 di 
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di  tutte  le  Cappelle  fono  di  marmi  fcolpiti 
con  fue  Colonne  ,  Architravi  ,  Cornici  ,  Vo- 
lute ,  e  Statoe  al  naturale  ,  difègno  di  due 
peritiffimi  Architetti  ,  cioè  Pellegrino  Pelle- 
grini ,  e  Martino  BafTo  ,  ed  hanno  buona__, 
parte  Quadri  ,  o  Scolture  belliflìme  ,  come 
in  ciafcuna  divifaremo  . 

La  prima  dedicata  a  Santa  Tecla  tutti 
cìnta  d'intorno  di  cancelli  di  ferro  con  orna- 
menti d'ottone  ha  l'Immagine  della  Santa  nel  „ 
mezzo  de'  Serpenti  ,  creduta  opera  d'Aurelio  J 
Lovino  .  Altre  volte  qui  era  l'Altare  della-. 
Madonna  dell'  Albero  ,  e  della  Paflìone  ;  ma 
diroccata  la  Chiefa  di  Santa  Tecla  fu  dedi- 
cato al  culto  d'efla  ,  ed  il  primo  Altare  tra- 
Iporrato  poi  nel  luogo,  dove  ora  fi  vede  cosi 
riccamente  abbellirò ,  I  Reverendi  Curati  vi 
celebrano  folennemente  la  Fefta  nel  giorno 
della  di  lei  Commemorazione  , 

Fra  quella  è  la  prolTima  Cappella  da  uno 
de'  mezzi  piloni  delle  pareti  pende  la  divota 
Immagine  della  Santiflìma  Annunziata  di  Fi- 
renze ,  fatta  diligentemente  copiare  dal  Gran 
Duca  Francefco  de'  Medici  ,  e  donata  Tanno 
1580.  a  San  Carlo  Borromeo ,  il  quale  la  fece 
collocare  in  queilo  fno  . 

Siegue  per  lo  {\:eÌ^o  lato  della  NTave  l'al- 
tro Altare  pur  circondato  da  cancelli  di  ferro 
eretto  prima  in  onore  dei  Santi  Giovanni  Da- 
mafceno  ,  e  Galdirio  ,  ma  ora  porta  il  nome 

di 
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dì  Santa  PrafTede  ,  ed  ha  una  di  vota  Imma- 
gine  del  Nollro  Salvatore  Crocefiflb  ,  delle.^ 
tre  Marie  addolorate  ^  della  detta  Santa  ,  e  di 
San  Carlo  con  gloria  d'Angioli  tutte  di  ri- 
glievo  di  marmo  finiflìmo  eccellente  ,  opera 
d'Antonio  Priilinaro  Milanefe. 

Sotto  il  Patrocinio  di  quefla  Santa  Io 
/leflb  noftro  Santo  Arcivefcovo  ,  che  n'ebbe 
in  vita  il  titolo  Cardinalizio  ,  erelTe  qui  un 
Conforzio  di  divote  Matrone  Milanefi  ,  da  cui 
viene  ogn*  anno  folennizata  la  Fefla  ,  parte- 
cipando in  quel  giorno  delle  Sante  Indulgen- 
ze concelTe  loro  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  V, 
l'anno  1589.  ,  e  nel  giorno  feguente  vi  fi 
celebra  l'anniverfario  in  fuffragio  delle  Anime 
di  tutte  le  Conforelle  defonte  ,  come  fi  rica- 
x'a  dalla  vifìta  del  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo . 

Agi'  eflremi  di  queflo  braccio  della  Cro- 
ce fotto  la  fteffa  Nave  degl'  Altari  v'è  una_ 
porta  ,  che  introduce  alla  Scala  ,  per  cui 
s'afcende  alle  parti  Superiori  del  Tempio  ♦ 
ed  a  canto  vi  fi  vede  un'  Urna  di  marmo  con 
quefta  inferi zione  ,  perpetuo  teftimonio  della 
grande  liberalità  ufata  da  Marco  Carrello  alla 
Fabbrica  di  quefla  Chiefa  ,  ed  alle  Calende»- 
di  tutti  li  mefi  vengono  fatti  de'  fulfragj  di- 
voti per  l'anima  di  si  generofo  Benefattore 
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Hac  admiranda  Marcus  requiefcit  in  afca^ 

Qui  de  Carrellis  gnomine  diBus  erat  , 
Hic  tibi  devotus  San5ii£ìma  Virgo  Maria 

Pro  fabrica  Ecchjla  maxima  dona  dedit  . 
Milia  nam  plufquam  triginta  quinque  ducatum 

Contulit  ;  ergo  anima  tu  mijerere  fua. 

Qtii  Dominus  Marcus  obiit  die  XVIII.  Sep- 
tembris  MCCCXClV. 

Non  molto  di/lante  fi  legge  un  altr'Epi- 
rafio  al  Sepolcro  di  Francefco  Brambilla  be- 
nemerito ancor'  elTo  di  quefto  Tempio  per 
l'opere  del  fuo  iiiduftre  Scalpello  . 

D.  O.  M. 

Francifco  Brambilla  celeberrimo  Prótoplafla 
qui  fìngendis  hujus  Templi  arcbetypis  per 
émnos  XL.  operam  dedit .  Prafe^i  Fabrica 
efficii  memores  PP.  MDXCIX. 

Air  eflrema  parete  ,  in  cui  termina  la-, 
l^Jave  di  mezzo  di  quefto  braccio  aquilonare , 
dov'  era  prima  una  porta  fatta  chiudere  da 
San  Carlo  ,  acciò  fi  togliefle  il  pafib  che  per 
quella, e  l'altra  d'incontro,  dov'è  ora  la  Cap- 
pella di  San  Giovanni  Buono  ,  fi  faceva  in_ 
Verzaro  con  poca  riverenza  della  Chiefa  ,  è 
pofto  il  belliflìmo  Altare  di  Maria  Vergine 
elei  Rofario  chiamato  dell'  Albero  dal  gran 
Candelabro  poftogli  avanti  nel  mezzo  della 
Nave,  che  a  guifa  d'Albero  ha  fette  tronchi, 

e  molti 
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e  molti  rami  ,  che  tutti  fóftengono  ardenti 
lampade  in  onore  della  Vergine  Santiffima.^ 
tutto  lavorato  a  getto  di  bronzo  ,  ed  arric- 
chito di  molte  Pietre  preziofe  ,  dono  fplen- 
didiffimo  di  Giovanni  Trivulzio  ,  che  fu  Ar- 
ciprete di  quefta  Cattedrale  . 

L'Altare  tutto  è  di  marmi  finiflìmi  ab- 
bellito di  molte  Statoe  ;  quella  che  rappre- 
fenta  la  Beata  Vergine  con  Gesù  Bambino 
nelle  braccia  ,  è  fopra  il  naturale  con  due 
Angioli  ,  che  le  foltengono  la  Corona  nella 
ftefTa  proporzione  .  Due  altre  ,  che  figurano 
pure  Angioli  in  atto  di  fpargere  Incenfo  acj 
onore  della  medefima  ,  e  due  altre  di  molto 
maggior  grandeZ'Za  fono  pofte  fopra  due  Pie- 
deflalli  ai  lati  dell'Altare ,  che  nelle  parti  fu- 
periori  termina  con  fette  altre  Statoe  più  pic- 
ciole  di  diverfi  Santi  maelirevol mente  la- 
vorate . 

Nel  piano  ancora  dell'  Arco  ,  che  chiu- 
de quefta  Cappella  ,  dalla  parte  interiore  che 
riguarda  l'Altare ,  vi  fono  molti  ornamenti  di 
fcoltura ,  cioè  diverfì  baffi  riglievi  di  marmo, 
ne'  quali  fono  efpreffi  alcuni  Mifterj  della_^ 
Beata  Vergine, cioè  dal  corno  dell'  Evangelo 
la  Nafcita  della  medefima  ,  la  Prefentazione 
al  Tempio  ,  e  lo  Spofalizio  con  San  Giufep- 
pe  :  Da  quello  dell'  Epiiiola  il  Prefepio  del 
oignore  ,  la  Difouta  di  Gesù  fra  i  Dottori  , 
e  le  Nozze  ia  Canna  di  Galilea  ,  e  fon'  ope-* 

re 
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re  dì  Francefco  Brambilla  ,  Agoftino  Buflo  ^ 
Angelo  Siciliano  ,  Andrea  Fufìna  ,  e  Grillo- 
faro  Solari  ;  Nel  fello  acuro  dell*  Arco  v'  è 
una  mezza  figura  del  Padre  Eterno  colla  fua 
gloria  fcolpita  da  Carlo  Biffi  figlio  d'Andrea . 
Finalmente  ai  lati  eftcriori  del  detto  Arco  nel 
piano  di  terra  fono  pofte  due  grardi  Statoe 
di  plalHca  ,  o  fiano  modelli  che  figurano  due 
Profeti  con  volumi  alle  mani  ,  ne'  quali  fi 
leggono  le  predizioni  della  Santifiìma  Vergi- 
ne, porte  fopra  due  grandilTime  bafi  tutte  or- 
nate d'altre  fcolture  ;  ma  fendo  più  torto  due 
Coloflì  ,  par  che  fé  v'è  colà  aa  defiderare 
in  quelli  ,  fia  una  più  efatta  regola  di  pro- 
porzione . 

A  querto  Altare  furono  trafportate  da_, 
quello  di  Santa  Maria  della  Pafiìone  due  Ca- 
pellanie  perpetue  fondate  da  Francefco  Sfor- 
za Duca  di  Milano  ,  e  San  Carlo  v'inrtitui 
la  Compagnia  del  SantilTimo  Rofario  ,  a  cui 
Gregorio  XIII.  concede  la  partecipazione  del- 
le Sante  Indulgenze  ;  e  di  querta  vi  fono  al- 
cuni Cavalieri  Deputati  ,  ed  un  Sacerdote^. 
Delegato  per  afcrivere  i  Fedeli  nella  Compa- 
gnia del  Santo  Rofario  . 

Sotto  le  quattro  Lapidi  Sepolcrali ,  che  fi 
veggono  avanti  queft*  Altare  in  vicinanza  del 
Candelabro  ripofano  le  offa  di  quattro  noftri 
Arcivefcovi  ,  in  una  quelle  del  Cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  Cugino  ,  ed  imitator'  ef^tro 

delle 
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delle  gloriofe  azioni  di  San  Carlo  ,  che  fic- 
come  fcrive  il  Rivola  nella  vita  ,  che  di  luì 
ci  ha  lafciato  ,  „  nel  più  celebre  concorfo 
„d'opere  illull:ri,ed  in  vicendevole  gara  del- 
„le  Ecclefi'ifliche  ,  e  politiche  virtudi  unendo 
„ogni  più  fublime  letteratura  refe  a  meravi- 
„glia  inferiori  li  felTImtafette  anni ,  che  in  al- 
„tezza  eccedevano  la  propria  ftatura  ,  ed  in 
„qu:-lità  uguagliavano  il  di  lui  mirabile  in- 
„tendimento  ,  in  cui  morì  per  viver'  eterna- 
5,  mente  nella  gloria  . 

Ha  la  fua  lapide  quefta  ircrizione. 

Federicus  BorromcBus  ' 

Card,  é'  Archicp.  Mediai  ani 

Sub  pro'Jidio  Bcati{ììm£B  J^irgtnis 

Hìc  quiefcit . 

DeceJTit  Anno  MDCXXXI,  IX.KaL  05iobris, 

HUMILITAS  . 

E'  prefo  di  mezzo  quefto  Depofìto  da 
altri  due  Cardinali  ed  Arciveicovi  iuoi  Suc- 
cefTori  ,  che  ebbero  lo  ftelTo  nome  di  lui  ;  e 
fono  contrafegnati  co'  feguenti  Epitafj: 

Alla  delira . 

Federicus  Cardinalis  T^icecomes 

Archiepifcopus  Mediolani 

Obiit 

Septìmo  Idus  jfan.  Anno  MDCXCIII. 

Alla 
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Alla  fìniUra  . 

Federictis    Cardinalis   Caccia 

Archiepifcopus  Mediolani 

Pauperibus  ex  affé  baredibus  injfitutis 

Annum  agens  LXIT^. 

Obiit 

XIX.  Kalend.  Februarii  Anno  MDCIC. 

Al  di  fotto  della  Sepoltura  del  Borromecj 
fla  l'altra  del  Cardinal  Monti  ,  degno  ancori 
elTo  di  eterna  memoria  per  la  diligente  cura  < 
colla  quale  reffe  la  noflra  Chiefa  ,  niente  d] 
più  contiene ,  imitando  la  modeftia  de'  prece- 
denti ,  che  il  numero  degl'  anni  del  fuo  Pon- 
tificato ,  e  della  vita ,  e  la  memoria  del  tem- 
po in  cui  lafciò  di  vivere  . 

Cajarts  Monttì 
Cardinalis  Archiep.  Mediolan. 
Rexit  Ecclejtam  An.  X1^.  menf.  III. 
Vixit  Ann.  LVII. 
Obiit 
Anno  MDCL. 
La  prima  Cappella  pofta  nella  flefla  maiio 
fra  i  mezzi  Piloni  della  Nave  maggiore  della 
Chieia  è  detta  di  Santa  Caterina  dalla  fua_,  ' 
Immagine  ,  che  fi  onora  fopra  l'Altare  ador-  ^ 
nato  di  lavori  alla  Gotica ,  con  iftatoette  di' 
flniffimo  lavoro  ,  ed  altre  due  Statoe  ai  lati , 
una  in  figura  d' un  Santo  Vefcovo  ,  l'altra  di 

Sa» 
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San  Girolamo .    Qjlii  li  Reverendi  Curati  del 
Duomo  efercitano  le  loro  furijzibni  Parrocchia- 
li ,  amminiitrando  il   Santilllmo  Sagramenro 
dell'Altare  ;  Era  prima  nella  Chie/a  di  Santa 
Tecla ,  che ,  come  altrove  dicemmo  ,  fu  de- 
molita ,  e  con  l'Altare  ancora  ,  f u   qui  tra- 
fportata  la  Confraternità  detta  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena  ,  eh'  era  comporta  di  feiTanta 
o|  riguardevoli  Cittadini ,  che  s'impie2,avano  nel 
[]  Culto  Divino  ,  ed  al  follievo  de'  Poveci ,  onde 
per  la  fomiglianza  dell' iltituto  fu  unita  con— 
quella  ,  che  porta  il  nome  del  SantiiTimo  Sa- 
H  gramento ,  alla  di  cui  adorazione  ed  ofTequio 
•ivien  l'una  e  l'altra  in  una  dedicata  ,  ed  ora«, 
i-j  diligentemente  vi  s' impiegano  detti  Sellanta 
Confratelli ,  ritrovandofi  prefenti  a  tutte  le  So- 
ilemiita  del  Santiffimo  Sr^gramento  ,  ed  alle... 
I  funzioni  ,  che  fi  fanno  in  querta  Bafilica  tutte 
|le  Terze  Domeniche  d'ogni  mefe  ,  il  giorno, 
je  l'Ottava  del  Corpus  Domini ,  ed  ogni  volta 
I  che  vien  portato  agi'  Infermi  ,  precedendolo 
con  torch]  accefi  ;  ed  il  Sacerdote   Giacopo 
Filippo  Bareggio  ,  uno  d'elTi  Confratelli,  per- 
ojchè  piìi  comodamente  poteffe  mantenere  que- 
aifto  buono  iftituto  ,  donò  lire  1200.  per  pro- 
_,  vedere   Candele   ai   Cherici  del  Seminario  , 
.  Vecchioni  e  Vecchione  da  portarfi    accefe-^ 
[i  quando  intervengoro  alle  dette  Proceffioni  c'^l 
^  Santiffimo  Sagramento ,  che  fi  fanno  in  queiV* 
1,  Metropolitana .  Fanno  di  più  detti  Deputati, 

anche 
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anche  a  proprie  fpefe  ,  molte  larghe  elemofì- 
ne  ,  difpenfando  le  Doti  a  povere  Zitelle  ,  e 
nell'Ottava  di  Natale  foccorfì  di  Pane  e  Rifo 
alle  Perfone  miferabili;  e  diecinove  d'eflì  for- 
mano l'altra  Compagnia  detta  della  Carità  , 
che  inftituì  San  Carlo  Borromeo  a'  18.  Luglio 
del  1565.;  Oltre  alle  dette  opere  pie  fi  elèr- 
ci tano  di  continuo  in  altre  caritatevoli  diftri- 
buzioiii  d'altre  Doti  a  Zitelle  ,  e  di  limofìne 
a'  Poveri  infermi  Carcerati ,  ed  altri  bifognofì 
di  quefta  Cura  della  Metropolitana ,  ed  è  loro 
particolar  cura  di  procurare  la  pace  nelle  Fa- 
miglie ,  d'inftruire  nelle  colè  della  nofl:ra_. 
Santa  Fede  gl'ignoranti,  con  grandilTima  edi- 
ficazione della  noftra  Città ,  e  fervizio  di  Dio . 
Mancando  alcuno  di  detti  Confratelli  ,  dal 
Priore  ne  viene  follituito  un*  altro  in  iiia  vece , 
fcelto  fempre  dalla  detta  Confraternità  di 
Santa  Caterina  da  Siena  ,  di  cui  fanno  prece- 
dere in  procefllone  Io  Stendardo. 

Dentro  ai  cancelli  di  ferro  che  circon- 
dano queila  Cappella  ,  dalla  finiflra  mano  d 
vede  il  Tumulo  del  noftro Arcivefcovo  Filippo 
Archinti ,  la  di  cui  immagine  rapprefenta  il 
bufto  di  marmo  che  ivi  fi  vede  fcolpito.  Fu 
egli  Anteceflbre  di  San  Carlo  ,  e  fu  impiega- 
to dai  quattro  Sommi  Pontefici  Paolo  III.  , 
Giulio  III.  ,  Marcello  II.  ,  e  Pio  IV.  in  affari 
dì  grandiflìma  importanza  ,  e  l'Imperatore-, 
Carlo  V.  ancora  volle  godere  i  frutti  della  di 

lui 
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lui  prudenza  ,  avendogli  dato  luogo  nel   Tuo 
più  fegreto  Configlio  .    Nel  tumolo  fi  legge 
quefta  Ifcrizione  : 
Corde  gravis,  lingua  quepotens^  5^"^fe  perkus 

Traxit  ab  antiqua  nobilitate  genuis  . 
Pontificifque  vices  Romana  gejjlt  in  Aula 

Legati  bine  Veneta  munus  in  urbe  obiit . 
Hic  efl  titulus  monumenti  Pkilippi   Archinti 
Archiepij'copi   Mediai,    vixit  ann.   LXIL 
menf.   XL    dies  XII.    obiit   Kal.  jfulii 
MDLVIIL 

Pili  elegantemente  fu  dettata  l'altra,  che 
pur  in  quefta  Cappella  fi  legge  vicino  al  det- 
to Sepolcro  nella  Lapide  fui  pavimento  ,  che 
conferva  la  memoria  ,  e  ricuopre  le  ceneri 
deir  altro  noftro  Arcivefcovo  della  ftefla  illu- 
stre Famiglia ,  degno  d'eterne  lodi  per  l'ar- 
dente zelo  del  filo  Pailoral  Minifterio  ,  che 
vive  ancora  ,  e  viverk  Tempre  nella  memoria 
de'  noftri  Cittadini  . 

^ofeph 

Tit.  S.  Prifca  Presbyt.  Card. 

Legatus  de  Latere 

Ex  Archintca  Familia 

Secundus  Mediol.  Archiepifcopus 

Vita  fun6ÌHS  V.  Id.  Aprii.  MDCCXIL 

JEtatis  fua  ann.  LXI. 

Corpus  prope  Avos 

Spem  in  prece  vefira 

Depofuit  i 

Tomo  I,  I  Vie- 
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Viene  in  fcguito  altra  Cappella  ,  dedica^ 
ta  a  Santo  Ambrogio  ,  la  quale  fi  dice  fon- 
data e  dotata  da  Giovanni  II.  Vifcoi  te  Ai'cu 
vefcovo  di  Milano  ,  avendone  approvato  le-, 
di  lui  pie  donazioni  il  Sommo  Pontefice  Eu- 
genio IV.  con  fue  Papali  Lettere  date  in  Fi'» 
renze  .  Fifsò  pure  a  quefto  Altare  una  Melf^ 
quotidiana  ,  e  tuttavia  m,antiene  la  ragione 
di  eleggere  il  Cappellano  la  difcendenza  del 
Sig.  Marcliefe  Vercellino  Vifconte ,  Neil'  An-» 
cona  fi  vede  rapprefentato  il  Santo  ArciyercQ^ 
vo  vellito  di  Abiti  Pontificali  in  atteggiamento 
di  prosciogliere  l'Imperatore  Teodofio  dalle 
Ecclefialliche  cenfure  , 

Dopo  di  quefto  fi  trova  l'Altare  dedi*» 
cato  a  San  Giulèppe  ,  e  per  mano  di  ecceU 
lente  Pittore  vi  fi  vede  rapprefentato  il  di  lui 
Spofalizio  con  Ja  Beatiflìma  Vergine  ;  e  qui 
nel  giorno  12,  di  Djcem.bre  ,  in  cui  fecondo 
il  Rito  Arnbrogiano  fi  celebra  la  fefla  del 
Santo  Patriarca  ,  da  futto  il  Clero  della  Me-? 
tropolitana  fi  celebra  folennemente  la  Meflk., 
per  Legato  della  Univerfità  de*  Legnajuoli  . 
Fu  quefta  Cappella  fondata  da  Monfignor 
Francefco  Pallavicino  Canonico  Ordinario  del* 
la  medefima  Chiefa  . 

Si  pafTa  di  poi  ad  altra  Cappella  noii-, 
meno  delle  altre  adorna  di  marmi  lifci  ,  Co* 
lonne  ,  e  Statoe  ,  in  cui  fla  efpofto  un  di- 
\roto  CrocefilTo ,  che  fu  per  due  volte  portata 
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Jn  proceffione  da  San  Carlo  Borromeo  a  piedi 
jgnudi ,  mentre  nell'  anno  i57<^-  la  Pelle  fer- 
peggiaya  con  grande  ftrage  in  quefla  Metro^ 
poli  .  Di  ciò  ne  rimane  perpetua  ricordanza 
nelle  feguenti  parole  Icolpite  fopra  del  mede- 
fimo  Altare  : 

Crucem  hanc  S/ Carplus  graffante  lue 
per  Urbem  circum^-ulit  MDLXXT^I. 

Fu  prima  quefla  Cappella  fondata  e  do- 
tata dalla  Comunità  di  Milano  fotto  il  titolo 
della  Santa  Croce  ,  e  di  San  Benedetto  per 
per  itenza  sd  effa  importa  dal  Papa  Benectet- 
\o  XII.  ,  e  confermata  da  Leone  X. ,  per  ot- 
tenere dalla  Sede  Appoftolica  l'aiToluzionew 
dalla  Scomunica  ,  con  cui  venne  allacciata 
queila  Città  per  avere  ricevuto  e  favorito  Lu* 
dovico  IV,  e  Pietro  Corbara  Antipapa  contro 
Federigo  d'Aurtria ,  e  Giovanni  XXII.  ;  EfTen- 
d  ofi  poi  rinnovata  la  Cappella ,  a  fine  di  col- 
locarvi la  riferita  Immagine  di  Gesù  morto 
m  Croce  ,  ciò  venne  cfeguito  alli  i<5.  di  Lu- 
glio 1(573,  iTientre  in  tal  giorno  ,  che  cadde 
in  Domenica,  rimafe  efpollo  fopra  l'Altare^ 
Maggiore  fino  terminati  i  Vefperi ,  e  poi  con 
l'accompagnamento  delle  Confraternite  della 
Santa  Croce ,  e  de'  Scuolari  dell'  Oratorio  de* 
Santi  Ambrogio  e  Carlo  fu  trasferita  a  quello 
Altare  ,  e  dopo  benedetto  il  Popolo  venne 
ripofta  nella  nicchia  ornata  al  di  dentro  di 
fini  arazzi  ,  e  coperta  di  CriHalli  a  fpeiè  di 
I  z  Do^ 
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Donato  Silva  Cittadino  Milanefe  ,  il  quale»- 
donò  ancora  tre  Lampade  d' argento  ,  perchè 
flaflero  fempre  accefe  innanzi  al  medefimo 
CrocefifTo  .  A  quefto  Altare  mantiene  il  Po- 
polo Milanefe  una  particolare  Divozione  ,  e 
maflìmamente  ne*  giorni  di  Venerdì  portan- 
dofi  air  adorazione  del  Santo  Chiodo  ,  non 
forte  dalla  Chiefa  ,  fé  prima  non  porge  le 
fue  preghiere  a  Dio  dinanzi  a  quefta  Imma- 
gine del  Redentore  CrocefiiTo  ;  come  in  par- 
ticolare è  coilume  delle  Compagnie  deiia_. 
Santa  Croce  ,  che  in  tali  giorni  verfo  fera  fi 
portano  in  procefTione  alla  Metropolitana  ,  in 
cui  viene  loro  fatto  un  Sermone  fopra  i  punti 
della  Pallone  dal  loro  Priore  Generale  Sacer- 
dote Obblato  di  San  Sepolcro. 

Innanzi  a'  Cancelli  di  quefto  Altare  fu 
feppellito  li  Cardinale  Alfonso  Litta  noflro 
Arcivefcovo  con  quefta  Ifcrizione  fcolpita_j 
nella  Lapida  Sepolcrale  : 

^d  nihilum  hìc  reda6ium  efl  corpus 

Alphonfi  Litta 

Cardinalis  S.  Crucis  in  Hierufalem 

Olim  Archiep.  Medio l. 

Orate  prò  eo  . 

Obiit  Kalend.  Septembris  MDCLXXIX. 

Mtatis  fua  LXXI. 

Avvi  per  ultimo  in  quefta  parte  del  Tem- 
pio un  Altare  dedicato  alla  Beata  Vergine^ 

Maria, 
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Mafia  ,  la  di  cui  Immagine  di  riglievo  vi  fi 
conferva  in  atteggiamento  di  ftringerfì  al 
grembo  Gesù  Bambino  .  Vi  fi  celebra  Iblen- 
«e  Fefla  di  Noftra  Signora  nel  giorno  della 
di  lei  Affonzione  al  Cielo  da  una  Compagnia 
di  Marrone  ,  iftituita ,  per  quanto  fi  dice  ,  da 
San  Carlo  ,  il  quale  ottenne  loro  dalla  Santa 
Sede  varie  Indulgenze  ,  che  furono  pofcia 
confermate  ed  ampliate  dalla  fanta  memoria 
di  Papa  Clemente  X.  con  fuo  Breve  dato  in 
Roma  alli  io.  di  Maggio  i6y$.  ;  e  tuttavia 
le  Afcritte  a  quella  Compagnia  mantengono 
il  buon  coftume  di  fare  nel  riferito  giorno  a 
quefto  Altare  la  Santa  Comunione  .  Da  una 
Carta  flampata  ad  iftanza  del  riferito  Con- 
forzio  fi  ricava  diltefamente  la  notizia  della 
iiiituzione  di  quella  Cappella  ,  ed  è  ,  che_- 
nell'  anno  1495.  un'  Eremita  ,  chiamato  dal 
Popolo  con  quefio  nome  Mijfus-à^Deo  ogni 
fera  fopra  la  Piazza  contigua  alla  Chiefa  pre- 
dicava la  penitenza  ,  ed  invitava  di  poi  gli 
afcoltatori  ad  entrare  in  Chiefa  per  recitare 
V Ave  Maria.  Per  gli  awifi  ed  ammonizioni 
dell*  Uomo  da  bene  alcuni  Gentiluomini  e 
Mercadanti  intraprefero  a  far  cantare  VAve 
Maria  al  fefio  Pilone  ,  o  fia  Colonna  a  mano 
finifira  di  chi  entra  nel  Tempio  ,  il  quale  a 
que'  tempi  fi  contava  per  terzo  dentro  ali* 
antica  demolita  Facciata  .  Fu  da  principio 
ivi  dipinta  l'Immagine  della  Regina  del  Cie- 

1}  lo. 
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lo  <,  poi  determinarono  di  farla  di  marmo  ; 
ma  facendofì  ogni  giórno  maggiore  il  con- 
Corfo  del  Popolo  ^  fu  determinato  nell'  anno 
1550.  di  trasferirla  dalia  Colonna  all'Altare^ 
in  cui  ora,  fi  trova  ^  avendo  fatte  le  fpefe  per 
la  traslazione  Aleflìo  Albànefe  ^  come  fi  rica- 
va da  alcuni  verfi  Idolpiti  iii  unii  tavola  di 
marmo  pofta  in  vicinanza  di  qiiefto  Altare  . 
Da  queiio  fìto  fino  alle  Porte  cori  tavo- 
lati irimàne  rifervato  il  luogo  per  fare  la  Dot- 
trina Crifiiana  ne'  giorni  Feftivi  alle  Dorine  ^ 
Giovani  ^  e  Fanciulle  ^  trovandofi  al  di  den- 
tro ripartite  le  ClalTi  per  ogni  Hata  delle  me- 
defime  .  Neil'  altro  lato  della  Chiefa  fi  ri* 
trova  un  flmile  tavolato  ,  in  Cui  fi  raccolgonc^ 
i  Fanciulli  ^  per  elTere  anch'  elfi  ammaeftrati 
nella  Dottrina  CrilHana  ^  òpera  pfomolTa  cori 
tanto  zelo  e  follecitudine  dal  Santo  Cardinale 
Carlo  Borromeo  ,  alla  quale"  diede  principio^ 
Un  Sacerdote  j  chiamato  Caftellino  dà  Caflel-' 
lo  ,  che  fu  appunto  nel  luogo»  de'mafchi  fep-' 
pellito  con  la  feguente  Ifcrizione  in  bianco» 
marmo  t 

Caflellinus  de  Cafìelto  Sacerdos  Meclioìanenf, 
eximia  vir  pietate  Arie  M.D.XXXVI* 
die  B.  Andrea  Apofl,  folemni^  Do6iriné  Chri-^ 
flìarns Scholas  infiituendi  au^or  frirrius  fu'tt * 
Obiit  die  XXL  Semmb.  am  M.D.  LX^Ì 
Succede  alle  Scuole  k  Cappellai  dedicata 
a  Santa  Agata ,  ràpprefentatat  in  pittura  quan- 
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dò  tielie  carceri  fu  vifitata  da  San  Pietro  fon^ 
data  e  dotata  da  Agneibla  de'  Pufterli  ^  e  le 
fu  aggregata  da  San  Carlo  una  MelTa  feftiva 
e  due  feriali  ^  le  quali  prima  fi  celebravano  ad 
un*  Altare  dedicato  a  Santa  Maria  e  Santo  An- 
tonio', il  quale  fu  dernolito  . 

A  canto  a  queflo  v'ha  l'Altare  di  San 
Giovanni  Evangelica  ,  in  Ciii  il  Collegio  de* 
Causidici  e  Notùri  fa  Celebrare  MefTa  Quoti- 
diana ,  e  nel  giorno  folenne  del  Santo  vi  Ci 
porta  in  corpo  a  fare  l'obblazione  . 

Siegue  l'Altare  di  Santa  Maria  della  Ne- 
ve fondato  alli  io.  d*Ottobre  dell'  anno  1497. 
da  GuidAntonio  Arcimboldo  ArcivelcoVo  di 
Milano  ^  che  lo  dotò  di  due  perpetue  Cappel- 
ìanie  ,  elTendovene  aggregata  un'  altra  ,  ifti- 
fuita  da  Gianpaolo  Pagnano  nella  demolita.. 
Chic  fa  di  Santa  Tecla  con  l'unione  di  due 
Compagnie  ,  denominate  l'unà  di  Santa  Ma- 
lia del  Corazzone  ,  e  l'altra  di  San  Giovanni 
là  Fonte  s  e  da  tutto  il  Capitolo  Metropoli- 
tano vi  fi  celebra  folennemente  l'Officio  Di- 
vino nel  giorno  Titolare  alli  5.  di  Agoflo  . 
Si  folennizza  in  quefla  Cappella  la  fefta  de* 
Santi  Quattro  Martìri  Coronati  ,  perchè  in- 
quefla  parte  vi  avea  Un'  Altare  ad  eflì  confa- 
crato  ,  celebrandofi  altre  quattro  MelTe  Quo- 
tidiane a  carico  di  una  Compagnia  fotto  il 
patrocinio  de*  Santi  Rocco  e  Vittore  ,  la  di 
cui  Chiefà  fu  demolita  ,  ed  erji  fotto  là  giu- 
ì  4  riddi- 
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riddizione  Parrocchiale  di  Sarta  Tecla  . 

Entro  a  forti  cancelli  di  ferro  fi  ritrovìt 
la  Cappella  ,  chiamata  di  Gioaiini  Giacopo 
de* Medici  Zio  materno  di  San  Carlo,  e  Fra- 
tello del  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  ,  il  quale 
militò  con  fomma  lode  fotto  le  Infegne  di 
Carlo  V.  Imperadore  .  Entro  di  effa  v'è  il 
maeftofo  fiao  Depofito  lavorato  di  bianco  mar* 
mo  con  la  di  lui  Statova  al  naturale  in  abito 
militare  co'l  ballone  di  comando  in  mano  ^ 
quattro  figure  ,  ed  altri  baffi  riglievi  gettati 
in  bronzo  da  Leone  Aretino  ^  avendone  fatto 
il  difegno  ,  per  quanto  feri  ve  il  Vafari  ,  Mi- 
chelAngelo  Buonaruoti  .  Vi  fono  altresì  una 
per  lato  le  feguenti  Ifcrizioni  : 

I. 
jfacobo  Medici  Marchiont  Marignam  eicmii 
animi ^  ^  confilii  viro  ,  muttis  viSloriis  per* 
totam  fere  Europam  partis  apud  omnet  Gentet 
clarif]tmo  ,  cùm  ad  exitum  vita  atatis  fu^ 
LX.  pervenijjet , 

Gabrieli  Medici  imperii  é*  forHtudims  exmi£ 

adolescenti ,  pò  fi  cladem  Khetts^  ^  Francifcó 

Secundo  Sfortia  iltatam ,  navali  proelio  ^  durit 

'vincit  ctlm  invilii  animi  gloria  interfere  « 

Pius  Ouartus  P.  M,  Fra^.  B.  ^eri  jufftt, 

L*AÌtàre  della  Cappella  è  d^dicsto  aliala 

Afiofizione  della  Beatifii ma  Vergine,  la  di  cui 

Lumagine  di  metallo  dorato  fi  a  ripofta  nell' 

Aflco^ 
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Ancona  fatta  di  mai'mi  macchiati  ;  e  raccen* 
nato  Sommo  Pontefice  ordinò  al  Santo  Arci^ 
vefcovo  Tuo  Nipote  di  erigervi  otto  Capeila*- 
nie ,  rifef vandone  l'elezione  a'  Canonici  Ordi- 
nar] della  Metropolitana  , 

Qj.li  rimane  a  defcriverfì  la  celebre  Gap»- 
peìla  j  che  forma  il  braccio  Meridionale  della 
Croce  rapprefentata  da  tutto  il  compleflb  di 
quefto  maeftofifTimo  Tempio  .  Ne*  tempi  di 
San  Carlo  Borromeo ,  Come  ne  fa  fede  il  Giuf- 
fani  nella  lui  Vita  ^  vi  avea  in  queflò  luogo 
una  poi'ta  laterale  ,  per  Cui  entravano  e  forti- 
vano  a  tutt*  altro  fine^  che  di  adorare  il  Som- 
mo Dio  ^  e*  Santi  fuoi  ,  d'ogni  Corta  di  pern- 
ione ,  e  per  fino  i  facchini  eolle  fome  in  ifpal- 
ia  ,  a  fine  di  accorciare  là.  flrada  ^  fortendo 
dair  altro  oppofto  braccio  del  Tempio  ,  ove 
al  prefente  fi  venera  la  defcritta  Statoa  di 
Noflra  Signora  dell'Albero.  Volendo  per  tan* 
to  il  Santo  Cardinale  levare  Si  indegno  abbu- 
fo  ,  ed  irriverenza  alla  Cafa  del  Signore^  fece 
turare  la  porta  ^  ed  erigervi  in  fua  vece  un 
Altare,  in  venerazione  dell'Arcangelo  San  Mi- 
chele ,  per  ritenere  almeno  la  memoria  della 
antica  Chiefa  Parrocchiale  ,  che  ne  portava  il 
titolo  i,  ed  era  eretta  in  vicinanza  al  Verzaro* 
elTendo  flato  aggregato  il  Parroco  ^  e  la  di 
luì  giureddizióne  alla  Metropolitana  con  un 
Benefizio  di  Chericato  ^  ed  una  Cappellani^ 
fondata  ad  onore  de'  Santi  Martiri  Gervafo  e 

Pro- 
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Protaro  da  Fortunato  Brambilla  *  Ritrova* 
vanfi  nella  additata  Chiefa  di  San  Michele  le 
Ceneri  di  San  Giovanni^  cognoniinato  Buono ^ 
Arcivefccvo  di  Milano ,  ed  elleno  pure  ven- 
nero trasferite  A  que/la  Cappella  ^  la  quale  $ 
dal  Depofito  di  si  preziofe  Reliquie  ^  ritie-* 
ne  ancora  la  denominazione  del  medefìmo 
Santo  Prelato  *  Venne  in  feguito  peniiero 
a*  Signori  Deputati  della  Veneranda  Fabbrica 
di  far  demolire  la  flelTa  Cappella  ,  per  riedi-^ 
fìcark  con  Simmetrìa  e  maeftà  corrifponden- 
te  a  quella  della  Madonna  deir  Albero  ;  e 
ciò  fi  vide  a'  noflri  giorni  perfettamente_, 
efeguito  »  elfer.do  in  ogni  parte  ornata  di 
fìniilìmi  bianchi  marmi  intagliati  a  figure.^ 
rapprcfentanti  la  gloria  del  riferito  San  Gio-j 
vanni  Buono  nella  fommita  della  medefima^ 
ed  alcune  florie  della  Vita  di  lui  in  medaglie, 
divi/e  da  alcune  mezze  figure  di  riglievo  *  le 
quali  dinotano  le  Virtù  Cardinali  .  La  Pru^ 
denza  venne  intagliata  da  Francefco  Zarabat- 
ta  ;  la  Temperanza  da  Giambatifla  Vifmara^ 
la  Fortezza  da  Ifidoro  Vifmarà  ;  e  là  Giù- 
ili  zia  dal  medefimo  Zarabatta  .  Là  Iflorià_, 
del  Nafcimento  di  San  Giovanni  Buono  fu 
ir  Cominciata  da  Carlo  Simonetta  ^  dopo  la  di 
cui  iTìorte  la  terminò  Stefano  San-Pietro  fuo 
allievo  .  L'ingrefTo  fatto  dal  Santo  Arcive- 
Icovo  in  BerG;amo  ,  fu  intagliato  da  Siro  fa- 
nelli ;  e  quello  in  Milano  ,  da  Cefare  Buffola . 

L'an* 
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L'andata  dei  Santo  à  Monza  in  qualità  di  Lé-^ 
^  gato  alla  Regina  T^eodelindà  $  è  òpera  dt 
j  Giufeppe  Rufnati  ;  ed  il  viaggio  del  Santo 
inedefimo  a  Bergamo  ^  di  Giambatiila  Domi- 
iiione  ;  tutti  Scultori  degni  di  molta  lòde  ,  ed 
^rpeirti  in  un*  afte  sì  celebre  ;  né  minore  fama 
•il  acqùiflarono  gli  altri  tutti  ^  i  quali  trava- 
■gliarono  e  dentro  e:  fuòri  della  Cappella  pef 
tenderla  aitimirevòle  a  chiunque  fi  tratfiene_i 
à  rirriirarla  *  Compito  il  travaglio  ^  fii  de-* 
terminato  di  riporvi  le  Reliquie  del  Santo  ; 
perciò  nei  giorno  di  Sabato  18.  di  Giugno 
Qcir  anno  1727.  ne  fu  dato  a  tutta  queita_* 
Città  ravvifo  co'l  fiiono  per  il  corfo  di  un' 
ora  di  tutte  le  Cairtpane  i  Nelk  feguente 
Domenica  j  in  cui  correva  ià  fòlenné  memo- 
f ia  de*  Principi  degli  Apposoli  Pietro  c^ 
Paoio  j  vennero  tfyóììó.  fopra  l'Altare  Mag- 
giore della  Metropolitana  le  Gita  del  Santo ,  e 
Cantatili  pontificalmente  la  Meft;i  e  Vefperi '^ 
con  i'  intervenimento  di  tutti  i  Capitoli  della 
Città  ^  e  con  l'accòmpagriamento  dell'  Eccellen-^ 
tiffimo  Tribunale  di  Provvifione  4  e  de'  Signori 
Deputati  della  Veneranda  Fabbrica  furono  tra- 
sferite a  qilefta  Cappella  ^  e  depofitate  dentro 
all'Altare  4  fòpra  ai  cui  Aa  alzato  un  grande 
Cbiadrd,  in  cui  Federigo  BaroZzi  rapprefentò 
il  Redentore  in  atteggiamento  di  eltere  depofi-* 
tato  nel  Sepolcro  con  altre  figure  di  Santi  allo 
'iltorno^  benché  non  del  tutto  perfezionate. 
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A  piedi  di  quefto  Altare  furono  feppel' 

liti  due  Prelati  della  Illuftre  Famiglia  Airoldi  i 

co'  feguenti  Epitafj  : 
I. 

Carolo  Franctfco  Airoldo  Edejfce  ArchtepifcO' 
pò  ,  ad  Italiig  ,  ^  Catholicos  Germania  ^ 
Principes  Pontifìcio  Legato  ,  ad  Belgas  In* 
termmcio  ,  apud  JMagnttm  Etruri^  Ducem^ 
hinc  apud  Remp.  T^enetam  Nuncio  .  Huma" 
nis  omnibus  in  Patria  pie  defungo  Nonis 
Aprilis  Ann,  Sai.  MDCLXXXIII.  cùm^ 
atatis  ageret  XUKI.  Monumentum  hoc  , 
quod  ipfe  inani  gloria  (lare  vetuit ,  D.  Gf- 
far  Airoldus  frater  Comes  Leuci ,  ^  Domi^ 
nus  V^illantm  Belafìi  ,  Mediolancnf.  Statui 
Cb*  Exercituum  Thefaurarius  Generalis  ad 
perpetuam  amoris  memoriam  poni  ju/Jtt  , 
lì. 

Carolo  Franctfco  Airoldo  XJtrìufque  Signatura 
Pr^fuli^  ArchiepifcopoSidenfì  fin  Romana  di- 
tione  plurium  Urbium  regimine ,  aliifque  Apo- 
Jlolicis  muneribus  integerrime  fun^o  ^pari  fa-- 
forum  acerbitate  gradibus  ad  ampliffima  ir?' 
eerptis ,  diem  fupremum  Mediolani  obeunti , 
Don  Marccllinus  Leuci  Comes  Cafarii  Reg. 
jErarii  Pr a feSius generalis,^ Alphonfus  hu" 
jus  Metropolitana CanonicusOrdinarius.,  mW" 
flifpmì  fratres  ,  ad  communis  Patrui  Sepul^ 
erum  tumulato  monumentum  PP.  die  obitus 
fexto  Idus  Julii  Ann.  Sai.  MDCCXXVL 
Mtatis  L,  Siegue 
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Siegue  un*  altra  Cappella  lavorata  tutta 
ii  marmi  ,  in  cui  viene  rapprefertata  la  Sto- 
ria della  Prefentazio  le  di  Maria  Vergine  al 
Tempio  ,  ed  è  dedicata  alla  medefima  ,  ed 
i'  Santi  Martino  e  Caterina  'a  Martire  ,  fotto 
:1  titolo  de'  quali  da  Monfignor  Gianai:drea 
V^imercato  furono  fondate  due  C appellarne 
:on  obbligo  di  MefTa  quotidiana  da  celebrarli 
ia'  Cappellani  Corali  della  Metropolitana  , 
:ome  ne  fa  teftimonianza  l'Ifcrizione  polla  a 
ranto  del  medefìmo  Altare  ; 

Jo:  Andreas  Vicomercatus  Protonot,  Apofloli" 
cus  ac  hujus  Ecclefìa  Ord'tnarius  [afe  cogi- 
tans  fé  moriturum  hoc  terra  fui  cor  por  is 
pofiiit  ,  Altareque  hoc  dotavit  ,  ^  Ancho- 
na  F.^PaJfufque  varios  lahores  fuh  Alex.  T^I, 
^  feqiientibus  Summis  Vontifìcibus  nfque  ad 
Paulum  Terttum  ,  fìcut  femper  reófè  vixit^ 
ita  religiose  obtit  anno  Domini  MDXLT^IIL 
die  XII.  Martii,  atatis  fiia  ann,  LXXFIII, 

E  piti  fotto  : 

?hilippo  patri  ann.  L  X  X  T^  1 1 1.  anno 
MCCCCLXXXU^. ,  &  Nicol jo  patruo  ann, 
LXXir.  qui  obiit  ann.  MCCCCXCII.  Viris 
frugi  ,  ^  integritate  raris  . 

Avvi  pure  un*  altra  Cappellani  a  fotto  il 
Titolo   di  San  Giorgio  ,  fondata  dal  Conte 

Tau- 
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Taurelli  nell'  anno  145  ^  ,  che  rifcrvò  la  na 
mina  del  Sacprdote  a'  iiioi  difcendenti  . 

Chiude  l'ordine  delle  Cappelle  quella, 
dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Agné 
fé  ,  eretta  da  Ottone  Magno  Vifconti  Arci 
vefcoyo  e  Signore  di  Milano  nell'  anno  1292 
a  memoria  della  celebre  Vittoria  riportata  ac 
ifvantaggio  de'  Torriani  nel  giorno  dedicate 
alla  meaefima  Santa  .  Giovanni  Vifconti  pa- 
rimente Arciyefcoyo  e  Signore  di  queila  Citts 
la  dotò  di  tre  Prebende  Sacerdotali ,  e  d'altra 
due  Roberto  Vifconti  .  Gafparo  Vifconti  Ar- 
fcivefcovo  neir  anno  1595.  ye  ne  iitituì  un 
^Itra ,  ed  inoltre  aggrego  alla  medefima  Cap- 
pella una  Nobile  Compagnia  fotto  il  titolo 
della  Cuilodia  della  Lingua  .  Nell'Altare  or 
nato  al  pari  degli  altri  con  Iftatoe ,  e  Colon 
ne  ,  fi  vede  l'Immagine  della  Santa  in  atteg- 
giamento di  eflere  ferita  con  pugnale  nella-_' 
gola  ,  pittura  del  celebre  Cammillo  Pro- 
caccino . 

A'  piedi  di  queflo  medefimo  Altare  ,  de-r 
dicato,  come  ayyifa  il  Bofca  ,  a  quefta  Mar- 
tire particolare  protettrice  della  Famiglia  Vif- 
conti ,  fu  feppeilitp  il  mentovato  Gafparo 
Vifconti  immediato  lìiccellbre  di  San  Carlo 
con  la  feguente  Iicrizione  ; 


Gaffar^ 
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"^^ffarì  Vicecomiti  Medivi,  ^rcbiepifcopo  ,  qu^ 
'  adulta  vix  atate  ,  praclarifque  m'.mcrthus 
i  Ctmma  cum  laude  perfunóttis  j^m  matura^ , 
'I  ^ovari^  Epifcopus  a  Gregorio  XIII,  dc^fi- 
'  ^natus  ,  Ecclejìam  Mediolanenfem  ann,  X, 
:-  pi^    r cheque    adminiflravir  ,    Obiit    /ftatis 

fua  LVn,  prid,  Idus  pannar,  MDXCT^. 

Xenodochii  Majoris    hujus   Urùis   Fr^jj^^i 

hiSrede$  P,  P, 

.  Dobbiamo  in  fine  ricordare  al  Leggìto» 
•^j  c^e  il  Santo  Cardinale  Borromeo  trasferì 
.  quefto  Altare  Meffe  quotidiane ,  ed  altri 
^egati  ,  i  quali  erano  itati  ilHtuiti  all'  altro 
ella  Madonna  del  Parto  ,  il  quale  per  di  lui 
>rdine  fu  demolito  ,  rimanendoci  la  fola  im- 
nagine  accanto  alla  porta  della  Sagriitìa  me* 
idionale  . 

Jn  vicinanza  alla  Cappella  della  Prefentà* 
ione  al  Tempio  di  Nofira  Signora  poc*  aiizi 
efcrirta  ,  vi  ha  una  Scala  fotterranea  ,  che^ 
.alla  Chiefa  Metropolitana  conduce  all'  Arci- 
efcovado  ,  della  quale  ne  lafoiò  quefta  breve 
lefcrizione  nella  fua  Storia  di  Milano  F,Pavolo 
/lorigia  :  ^Vi  è  una  Strada  fotto  terra,  ìsl-, 
,qual  va  dalla  Canonica  nel  Duomo  per  co- 
,modo  de'  Prelati  ,  e  de'  Canonici  ,  fabbri- 
,cata  anch' elTa  dall' lUuftriflimo  (San  Carlo) 
.Borromeo  Arcivefcovo  .  Quefta  via  è  mol- 
to artificiofa  ,  ed  oltre  al  gian  comodo  , 

^?che.. 


!» 
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che  ella  apporta  ,  rende  ancora  grandez- 
„za  ,  &  magnificenza  .  „  Del  pari  elegante- 
mente ciò  dei'crive  colle  feguenti  parole  il 
OiufTano  nella  Vita  del  Santo  (a)  :  „Paflàvafi 
dall' Arci  vefcovado  al  Duomo  per  una  ftra 
da  pubblica  allo  fcoperto  ,  con  molto  fco 
,,modo,  ed  impedimento  :  ed  egli  per  provve-( 
„dervi  ,  dopo  aver  eretta  la  magnifica  fab- 
,,brica  della  Canonica  per  i  Signori  Ordinar], 
„trovò  quella  rara  invenzione  di  farci  la  ftra- 
„da  fotterranea  ,  che  fervifle  per  quefto  paf- 
„ faggio;  la  quale  gli  riufci  meravigliofamen- 
5, te;  con  cui  diede  comodità  airArcivefcovo, 
„  e  a  tutto  il  Capitolo ,  di  poter*  andare  al  co-^ 
,,perto  in  Chiefa  a  tutte  le  ©re  ,  quafi  come^ 
„in  propria  Cafa.,,  La  fteiTa  Strada  fu  pochi 
anni  addietro  arricchita  di  cupolette  ,  che^j 
trafmettono  maggior  lume  >  per  comoda- 
d€  p^lTaggeri , 


Di 


(«)  Ub,llCaf.X. 
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Num.  3. 
Di  San  Salvatore  Parrocchia . 

SEguicando  la  guida  della  noftra  Pianta 
paflliremo    dall'  ampiezza    del    vifirato 
Duomo  alla  picciola  Chiefa  di  San  Sal- 
vatore ,  detta  in  Xenodochio ,  la  quale  ancora 
d    ridurrà    nella    memoria   qualche  cofa  di 
grande  ,  dicendofì ,  efler  ella  llata  fabbricata 
iuUe  rovine  dell'  Arrengo  ,  o  fia  Campidoglio 
Milanefe  dedicato  ancor  t^o  come  il  Romano 
4  Giove  ,  la  di  cui  fabbrica  fi  eftendeva  da 
quefto  luogo  a  tutto  quel  fito  ,  eh'  ora  vien* 
occupato  dall'  Ifola  di  Cafe ,  chiamata  Coperto 
de*Ftgini  ,  e  quafi  per  tutta  la  Piazza  fin' alla 
Corte  .    Ebbe  quefta  Chiefa  il    fopranome^ 
Xenodochio  ,  dalla  voce  Greca  ,  o  fia  Oipeda- 
le  ,  fattovi    ùbbricare    dall'  Arciprete    della. 
Cattedrale  Dateo  ,  acciò  fi  allattaflero  i  Bam-^ 
bini  efpofti,  o  abbandonati  dalle  lor  Madri ,  e 
vi  fulTero  educati  fin'  all'  età  di  fette  anni  (a) 
al  qual'  elmetto  diede  a  quefto  luogo  del  pro- 
prio tutto  il  bifognevole  con  larghifRme  ren- 
dite .    Monfignor  Francefco  Caftelli  Ordina- 
rio Canonico  della  Metropolitana  ,  il  quale 
fgriveva  nell'  anno  15^8.  ,  ne'  fuoi  Colletta- 
Torno  /.  K  nei, 

(i)  Trifl.  Calcbus  anno  y^z.  fag.^^.      Puriceì.  Momim, 
B^fìh  Amkrof,  ««.13.    Frane,  QafieU.  »«. 574 . 
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nei  ,  da  efToliii  intitolati  Quodlibeti  ,  c!ie  fi 
conservano  manufcritti  nella  Bibblioteca  Am- 
brogiana  {a)  ha  lafciata  copia  dello  Illromen- 
to  di  fondazione  di  quefto  Spedale  ,  e  da  eflb 
ne  potremo  più  autentiche  e  dipinte  recare 
le  notizie  al  Leggitore  .  Neil'  anno  adunque 
del  Signore  787.  ,  giufta  il  computo^,  che  ne 
fa  il  Signor  Dottore  Bibbliotecario  Saflì  {b)  . 
,,Dateo  Arciprete  della  Santa  Chiefa  Milanefe 
„filio  della  buona  memoria  di  Dommatore^x 
„Magercario  iftituì  queito  Spedale  entro  la 
,,  Citta  di  Milano  in  vicinanza  alla  Chiep, 
„  Maggiore  .  Dopo  di  avere  efpofto  nel  pre- 
„ citato  Iftromento,come  molte  Madri  ,  dap- 
„  poiché  avelTero  illegitimamente  concepito  , 
5,  non  trovando  luogo  opportuno  ,  in  cui  de- 
,,pofitare  i  loro  fpurj  parti ,  e  per  tenere  na- 
,,rcofto  il  loro  fallo ,  gettavano  nelle  cloache, 
„fterquilini  ,  o  fiumi  gli  appena  nati  Bambi- 
,,ni  ,  trafcurando  alcune  di  battezzarli  ;  per- 
„ciò  egli  a  profitto  dell'  anima  flia  e  per  fa- 
„lute  de*  Cittadini  ,  ha  difpofto  ed  ordinato  , 
„che  folTe  fatto  quefto  Spedale  in  una  fua., 
,.Cafa  ,  eh'  egli  comprò  da  Andrea  e  Bono 
fratelli ,  figliuoli  del  quondam  Gaufono  ec. , 
^^come  ancora  l'altra  porzione  del  Prete  Tom- 
7,  mafo  fratello  de'  predetti ,  da  eflb  comprata 
^ )>da 

{a)  In  Bihliot,  Ambrof.  N.z^^.  iti  4. 
(^)  In  jyifcrt.  de  Canonieorum  Ordinar,  Dignitate^ 
Caf.VJL^ag.yC. 
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„  da  Tommafo  Notajo  ,  e  con  tutto   quello 
„che  premeditava  di  aggiugnere  dappoi  ;  vo- 
„lendo  che  quello  Spedale  foiTe  in  podeftà  e 
;,  giuredizione  di  Santo  Ambrogio ,  vai'  a  dire 
,,  degli  Arcivefcovi    di  Milaro  .    Ordinò    di 
„piìi  ,  che  doveiTe  efferne  Reggitore  l'Arci- 
„  prete  della  Chiefa  Milanefe  ,  aflerendo   di 
„  averlo  a  queflo  fine  istituito  in  vicinanza.^ 
„alla  Metropolitana  ,  ut  ipfe  ab[que  fatigatio- 
„wt'  ad  offitium  Eccle/ior  accurrere  po/Jìt  .  Che 
„fe  qualche  Arciprete  non   volefTe  afTumere 
„  Quello    carico  ,  priega    l'Arcivefcovo  ,  che 
„  dalla  Generalità  degli  Ordinari  Preti  ne  tra- 
,,fcelga  uno  al  governo  ;  avendo  il  Fondato- 
,,  re  a  loro  maggior  comodo  allègnata  una_» 
,,  Sala  neir  Olpizio  de'  Fanciulli  ,  perchè  di 
,,là  comodamente  paffar  poteiTero  agli  Offizi 
„della  Chiefa  .  Difpofe  parimente, che  avutifi 
„  nella  Chiefa  tali  Èrpolli  ,  fubito  folTero  ac- 
, colti  dal  Propoilo  ,  e  trasferiti  nello  Spe- 
.,dale,  provveduti  di  Nodrici  dipendiate,  le 
,,  quali  gli  allattaflero  ,  e  proccuralTero  ,  che 
,veni{riro  battezzati  .    Dappoiché   farebbero 
,ftaccati  dalle  poppe ,  foflero  trattenuti  nello 
,  Spedale  lino  ad  anni  fette  compiuti ,  illruen- 
,doli  in  qualche  mefliere  ,  provvedendoli  a 
,fpefe  del  PioLuogo  di  vitto  ,  vellito  ,  e  cai- 
,ze  .    In  fine  ,  che  dopo  paffati  gli  anni  i^tt- 
,  te ,  elTer  doveiTero  in  piena  libertà  di  anda- 
,re  ad  abitare  ovunque  volelTero  -    In  fiae_, 
K  2  „de- 
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,-, determinò,  che  ,  mancando  tal  forta  di  fan- 
„ciulli ,  le  Entrate  dello  Spedale  fi  difpenfai- 
,,fero  ad  altri  poveri  ;  Tunc  ex  omnibus  den- 
^ytur  egenis  ,  pauperibus  ,  peregrinis  . 

Il  precitato  Caftelli  rapporta  ancora  la 
copia  della  Ifcrizione  Sepolcrale  polla  a  -Da- 
teo  fondatore  ,  che  fi  trovava  fcritta  in  Mo- 
faico  neir  antico  pavimento  di  quefta  Chiefa, 
ed  era  riftretta  in  quello  Diilico  : 
Scinole  memento  Deus ,  quia  condidit  i/ie  Datheus 
liane  Aulam  miferis  auxilio  pueris  . 

La  Fabbrica  è  Hata  ultimamente  rinovata 
d'ordine  Ionico  dal  Richino  di  una  fola  Nave 
con  tre  Cappelle  ,  due  laterali  ,  e  l'altra  nel. 
mezzo  .  Verfo  l'anno  17? 3.  citata  la  Chiefa 
di  nuovo  nftorata  con  illucchi  allumati  ad, 
oro  ,  che  la  rendono  del  pari  maeftola  e  di- 
vota  ;  ella  è  Parrocchiale  ,  governata  da  un. 
iòlo  Rettore .  Il  Qjaadro  che  refta  dalla  par- 
te del  Coro  rapprefentante  il  Signore  Croce- 
fìlTo  con  la  Beata  Vergine  ,  e  San  Giovanni^ 
è  molto  antico  . 

Nella  Cappella  di  San  Criftofora  ,  Pan- 
filo Nuvoloni  dipiiife  la  Tavola  dello  Spofa-, 
lizio  di  Noilra  Signora  ,  ed  in  quella  Cap- 
pella fanno  i  Poveri  ciechi  ,  e  ilroppiati  le_. 
loro  di  vote  radunanze  ,  con  privilegio  dì. 
non  effer  moleflati  nell' andar  quelluando  per 
la  Città  ,  portando  appefa  nel  petto  una  Me- 
daglia coir  Immagine  di  San  Crilloforo.  Dalla 

parte 
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parte  oppofla  vi  ha  l'altra  Cappella  sfondata , 
in  cui  fi  conferva  una  immagine  intagliata  in 
legno  di  Maria  Vergine  Immacolata  * 

Croce  di  San  Salvatore . 

NEllo  fteffo  luogo  ,  in  cui  fi  trova  al  pre- 
fente  la  Cappelletta  della  Santa  Croce  , 
vi  aveva  dipinta  fopra  del  muro  un*  antica... 
Immagine  della  Beatiffima  Vergine  ,  a  cui 
adorare  con  divote  orazioni  intervenivano  ver- 
fo  fera  li  convicini  abitanti;  Per  promovere^ 
fempre  più  queft'  opera  di  pietà  Andrea  Buo- 
no Sacerdote  Obblato  e  Priore  Generale  della 
Santa  Croce  alli  1$,  di  Maggio  1606.  fondò 
ivi  una  Compagnia  ,  dandole  per  Protettore 
il  Santo  ArciveJcovo  e  Cardinale  Caldino  ,  e 
per  MilHro  della  Paflìone,  quando  Gesù  Ca- 
llo fu  condotto  innanzi  ad  Anna  .  Primo 
Priore  fu  elettt)  Manfredo  Cani  ,  il  quale  alli 
30.  del  medefimo  mefe  donò  alla  Compagnia 
il  fito  di  formare  una  Cappella  ,  cinto  coii_. 
isbarra  di  legno .  I  Confratelli  fecero  toflo 
porre  mano  alla  fabbrica  ,  dipinta  poi  da_, 
Giambatifta  Galiano  ,  ed  ornata  con  varie 
fuppellettili  ,  maffimamente  di  un  CrocefifTo, 
che  fu  benedetto  dal  Cardinale  Arcivefcovo 
Federigo  Borromeo .  Nel  1538.  eflendo  fmar- 
rita  r  Immagine  di  Noftra  Signora  j  venne., 
K  j  ritoc-« 
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riroceata  da  Michel  Pozzi  valente  Dipintore, 
di  quella  età.  Nel  k^j^.  danneggiata  di  mol- 
to dalle  ingiurie  delle  piogge  ,  e  dalla  umi- 
dità del  luogo  tutta  la  Cappella,  venne  di  là 
levato  tutto  il  materiale  di  pietra  cotta,  e  ri- 
fatti i  pilallri  ,  zoccoli  ,  capitelli  ,  e  cartelle 
di  vivo  fallo ,  che  dura  fino  al  prefente  ;  per 
ultimo  nel  1701.  fu  dipinta  l'Architettura  dal 
Mariani  ,  e  rifatta  l'Immagine  di  Maria  Ver- 
gine da  Carlo  Preda  ,  che  e^gib  ne'  laterali 
li  Santi  Protettori  co'tro  la  peftilenza  ,  Se- 
bafliano  e  Rocco  .  Nello  llefTo  tempo  fu  ri-  i 
fiorato  il  Quadro  della  Vergine  Santiflìma_ 
forto  il  Tranfito  de*  Figini  ,  dipendente  da 
quefta  Compagnia  ,  ove  fi  recita  l'Orazione 
Vefpertina  per  maggior  comodo  degli  Uomi- 
ni della  Piazza  .  Conferva  quefta  Croce  un' 
infigne  ed  alto  Quadro  rapprefentantc  il  fuo 
Santo  Protettore,  dipinto  nell'anno  1610.  dà 
Giambatifta  Secco  ,  e  mandato  a  Roma  con 
gli  altri  de'  Santi  Arcivefcovi  fatti  dalle  Croci 
della  Città  per  fefteggiare  la  Canonizzazione 
di  San  Carlo  Borromeo ,  ne  riportò  vanto  di- 
ftinto  dalle  perfone  verfate  nella  cognizione 
della  Pittura  . 

In  vicinanza  alla  defcritta  Chiefa  vi  ha», 
una  Contrada  ,  denominata  de*  Due  Muri  y 
forfè  perchè  ella  fia  molto  riftretta  ed  ofcura  ; 
l'imboccatura  fua  viene  attraverfata  da  un' 
Arco  y  fopra  del  quale  fi  fcorge  effigiata  a^ 

frefco 


/ 
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a  frefco  la  Storia  del  Martirio  di  San  Pietro 
da  Verona  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  co- 
munemente chiamato  il  Martire  .  La  tradi- 
zione due  cofe  rapporta  ,  come  origine  di 
quefta  Pittura;  Tuna  fi  è  ,  che  fcacciati  del 
lutto  da  Milano  gli  Eretici  Cattari  ,  i  quali 
abitavano  nelle  due  Contrade  de*  Pattari  ,  e^ 
codefta  ,  in  quefto  luogo  fino  da  tal  tempo 
fia  fiato  effigiato  il  Santo  Martire  ,  che  tanto 
gii  perfeguitò  vivendo,  e  fu  da  effi  condotto 
a  morte  in  vicinanza  di  Batlaffina ,  come  Pro* 
rettore  invocato  alla  eftirpaiione  di  queita_ 
Resi  a  ;  la  feconda  oppinione  ricorda  ,  eflere 
qui  flato  dipinto  ,  perchè  invocato  da  quel 
vicinato  in  tempo  di  Peftilenza,  egli  prefervò 
quanti  a  lui  ricorfero  da  quel  flagello.  Co- 
munque ciò  fia  ,  fempre  fé  ne  diduce  memo- 
ria di  un  benefizio  compartito  dal  Santo  a_ 
favore  de'  Cittadini  Milanefi  ,  co*  quali  egli 
vifTe  tanto  tempo,  e  prefTo  de'quali  fono  con- 
fervate  le  fue  preziofiffime  Spoglie  ,  come  a 
luogo  proprio  defcriveremo. 


K  4  Di 
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Num.  4. 
Di  San  Rafaello  Parrocchia  » 

QUefta  Chiefa,che  dà  pure  il  nome  alla  Con- 
trada, in  cui  ella  è  pofla,  fu  eretta  ad  onore 
-  del  Santo  Angiolo  Rafaello ,  ed  era  una  di 
quelle,  che,  come  addietro  avvifammo,circonda- 
vanola  Chiefa  Maggiore,efrendo  avanzata  al  pre* 
fente  lei  fola  tra  le  fei  accennate  coli' antico  fuo 
nome .  Era  efla  polla  di  mezzo  a  quelle  di  S.  Stefa- 
no alle  Fonti,e  di  S.Gabriello,  dovendofi  avverti- , 
re,  che  nella  lorofimmetria  le  due  intermedie: 
erano  fiffate  alquanto  più  difcofte  dalla  linea  pa- 
rallela ,  che  ferviva  alla  proporzionata  diftanza 
delle  altre  quattro  angolari;  a  cagione  delle  due 
Porte  laterali  della  Chiefa  Maggiore ,  che  corris- 
pondevano aquefte  due  Chiefe ,  forfè  per  lafciare 
maggiore  fpazio  all'  ingreflb ,  come  fi  può  pi\i 
chiaramente  comprendere  nella  efpofta  figura  : 

■    -Chiefa  Maggiore. 
t 
S.Stefano.  O      /^^     O  S. Michele. 


S.Rafaello.Q      v  y      QS-Uriele. 

SeGabriello-O  Q  S.Giambatifliu 

DeU* 
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Deir  antichità  di  quefta  Chiefa  ne  reca^ 
lina  degna  memoria  Triflano  Calchi, il  quale 
attefta  di  avere  veduti  alcuni  autentici  docu^ 
menti  :  public  a  tabula^  quas  ha6lenus  viderim^ 
ne'  quali  Berengario  il  primo  trovandoci  iii.» 
Pavia  con  Bercala  fua  Moglie  verfo  l' anno  ini 
Grillo  903.,  fondò,  (forfè rifabbricò)  e  dorò 
quella  Chiefa  di  San  Rafaello  ,  polla  in  vici- 
nanza ,  come  vedemmo ,  della  Chiefa  Maggio- 
re ,  delle  altre  ,  di  Santa  Radegunde  ,  e  di 
San  Simpliciano,  e  dell'antico  Bagno  :  Èeren- 
garius  cum  Papia  ageret  (cosi  egli  fcrifìfe)  {a) 
cum  Bercala  Conjuge  ^  Regni  conforte  ^c,  tc^ 
ftatum  manet^  quemadmodum  locupletioretn  fj- 
ciebat  MDEM  RAPIÌAELIS  ARCANGELI 
media  Urbe  a  fc  conditoìn  in  confìnio^  ut  ipfe  de» 
fcribit  EccleftiP  Mfliva  (dovrebbe  dire  Hyema^ 
lis)  quap  nunc  Majoris  pars  efly  ^  T^inclenda^ 
quam  pofieriores  Radegunda  dixere  ,  ^  Sim-^ 
pliciani  minoris  ,  ^  Balnvi  antiqui . 

Nominandola  il  Calchi  confinante  coru. 
l'antico  Bagno,  moftrò  d'inclinare  a  credere, 
avere  di  quefto  parlato  Aufonio  Poeta  con^ 
quel  noto  verfo  :  Et  Regio  Herculei  Celebris 
jub  honore  lavacri .  Ma  il  già  lodato  Padre-, 
Grazioli  Barnabita  {b)  più  avvedutamente  ha 
fcoperto  il  vero  fito  di  quello  Bagno;  dove n<*- 
don  il  precitato    verfo    intendere   de'  Bagni 

Ercu- 

(a)  Hiflor.Patr  fol.  iii.  B.  *' 

(*)  Oe  péicìmn  Medioì.  JEdifc.  Qap  XII  pag.  1%  3 , 
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Erculei ,  o  fìa  Terme  ,  pofte  nel  luog© ,  ove 
al  preferite  fi  alza  la  Bafiiica  di  San  Lorenzo 
in  Pòrta  Ticinefe  ;  <:hiamati  appunto  Erculei , 
perchè  fatti  erigere  dall' Imperatore  MafTimia- 
no ,  che  aflbnfe  la  denominazione  di  Erculeo , 
come  a  tutti  è  noto  :  Ci  uniamo  per  tanto  al 
poc'  anzi  lodato  Scrittore,  col  iupporre,  che 
in  vicinanza  di  San  Rafaello  vi  fonerò  i  pub- 
blici Bagni  ,  che  gli  Antichi  àccoftumavanó 
di  avere  nel  centro  della  Cittk .  Fuf ono  que* 
Hi  forfè  eretti  in  efecuzione  della  teftamenta- 
Sria  difpofizione  di  Plinio,  della  quale  fie  fa 
fede  una  lapida  ,  che  il  DottifTimo  Sig.  Dot- 
tore Bibbliotecario  Safll  {a)  fòlliené  apparte- 
nere a  queila  Metropoli  ,  in  cui  fi  legge_-  : 
THERMOS  AD]ECT1S  IN  ORNATUM 
SESTERTIIS  TERCENTIS,  ET  EO  AM^ 
PLIUS  IN  TUTELA,  SESTERTIIS  Dli- 
CENTIS  TESTAMENTO  FIERI  ]USSIT. 
Gode  quefta  Chiefa  della  prerogativa  di 
Parrocchiale ,  accrefciuta  di  giureddizione  da 
San  Carlo  ,  e  nello  ftelTo  tempo  rinnovata  di 
fabbrica  del  Pellegrini  ,  che  fu  variato  in^ 
qualche  parte  nella  Facciata ,  non  compita  in- 
foi* ad  ora  .  E*  fpartita  in  tre  Navi  con  quat- 
tro Archi  da  ciafcuna  parte,  foflenuti  da  Co- 
lonne di  marmo  con  fuo  Cornicione,  ed  altri 
ornamenti  di  pietra  viva  .  Contiene  cinque»- 
Cappelle  ,  due  laterali  all'Altare  maggiore  , 
^^  le 

(«)  InFrodrQmo  de  Stili.  Modiót.  Cà2.IL 
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le  altre  alla  meta  della  Chiefa;  in  tutte  vi  fono 
opere  di  lodati  Pittori,  Ambrogio  Pigino  di- 
pinfe  i  Santi  EvangelilH  Marco  ,  e  Matteo  ; 
Camillo  Procaccini  il  San  Girolamo  ,  e  Mel- 
chior Gherardini  il  Morto  Signore.  I  Quadri 
a  lato  all'Altare  maggiore  Ibn' opere  bellifll^ 
me  :  Santo  Elia  che  dorme  del  Morazzoni  , 
e  Gionata  difubbidiente  a  Saule  col  rompere 
il  comandato  digiuno  ,  del  famofo  Cerano  . 
La  Volta  cosi  a  frefco  ,  come  ad  olio  fu  di- 
pinta tutta  dal  Fiammenghino  .  E*  arricchita 
quefta  Chiefa  di  molte  Reliquie,  cioè  di  San 
Biagio  ,  e  di  molt*  altre  de'  Santi  Innocenti . 
Un  folo  Parroco  ne  ha  il  governo  con  buo- 
nilfime  rendite  ,  e  ricche  fuppellettili  Sacre  . 
La  Scuola  del  Santiffimo  Sagramento  unita™, 
nella  medefìma  Chiefa  gode  anch'  efTa  una 
pingue  rendita  poco  minore  d'annue  lire  dieci 
mila  ,  fecondo  riferifce  il  Gualdo  ,  la  quale-* 
dai  Deputati  viene  diftribuita  ne'Santi  Sagri- 
fizj  ,  e  nelle  frequenti  limoiine  a'  Poveri . 


Di 
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Num.  5. 
Di  Santa  Radegonde . 

Ritornando  fu  l'ifleito  corfo  »  che  con- 
duce alla  Porta  Orientale  -,  a  pochi 
pafll  è  pofta  la  Chiefa  ,  ed  iUuflrc_ 
Monaftero  di  Santa  Radegonda  di  Monache 
Benedettine ,  ed  altre  volte  di  Vintolinda  ,  o- 
f^inclenda,ch.t  vi  edificò  la  detta  Chiefa  pri- 
ma che  Berengario  facefle  fabbricar  la  vicina 
di  San  Rafaello  ,  narrando  il  Calchi  (a)  ,  ve- 
nir quella  defcritta  in  vicinanza  di  quefta  ,  e 
molto  prima  vuole  il  Cafliglioni  (b)  ,  che  da 
Valeria  Albuzia  vi  fofle  ilato  dedicato  un 
Tempio  a  Diana .  Parte  di  quefto  Monaflero^ 
fcrive  il  Torri,  aver  intefo  dalle  ftefTe  Reli- 
giofe  ,  fofle  flato  donato  loro  dal  Cardinal 
San_  Caldino  Arcivefcovo  dopo  rifabbricata 
la  Città  ,  e  di  confervarfì  ancora  da  efle^. 
alcuni  Abiti  facri  ,  che  furono  dello  ftefTo 
Santo  Cardinale  .  Avendo  noi  fatta  ricerca 
prefTo  di  quefte  Madri  ,  per  aflìcurarci  dell* 
efpofto  )  non  ci  feppero  recare  verun  docu- 
mento ,  ma  folamente  da  quelle  rifapemmo  , 
confervarfì  fin*  ora  entro  il  recinto  della  loro 
claufura  una  picciola  Chiefa  con  SagrilVia  an* 

nefla, 


(a)  Cai  CHS  loco  cit. 
ih)  Caftm,  MS.  fol.  i6. 
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nefTa  ,  clie  ritiene  il  nome  di  San  Galdino  J 
Certamente  nel  Secolo  XII.  era  celebre  per 
fama ,  privilegi  ,  e  numero  di  Religiofe  que- 
llo Monallero  ;  mentre  da  una  Sentenza  au- 
tentica ,  data  da  Oberto  Arcivefcovo  nell'an- 
no II 54.  del  mefe  di  Giugno  ,  II.  Indizione, 
e  fofcritto  dal  riferito  San  Caldino  allora.». 
Cancelliere  ,  fi  ricava  ,  che  fotto  il  governo 
di  Colomba  in  que'  tempi  Abadeffa  fi  trovaf- 
fero  cinquanta  Monache  di  lodevole  oflervan- 
za  ;  e  tale  Sentenza  da  noi  veduta  e  letta  , 
con  impreflb  il  rilevato  fiiggello  ,  rapprefen- 
tante  Santo  Ambrogio  in  abiti  Sacerdotali 
lenza  Mitra ,  colla  finillra  che  tiene  il  Pafto- 
rale  ,  e  colla  delira  in  atto  di  benedire  ,  fi 
conferva  neirArchivo  del  Monaftero  di  San 
Simpliciano  ,  ed  occorrerà  altre  volte  di  far- 
ne menzione  .  Giulio  Papa  IL  unì  quella 
Monaflero  alla  Congregazione  di  Santa  Giu- 
iHna  di  Padova  alli  24.  di  Marzo  1505. ,  co- 
j  me  fi  ricava  dalla  Bolla  data  per  quello  fine, 
e  regillrata  nel  Bollario  Cafinenfe  Tom.  •2. 
Conllit.  399.  y  ed  impreffi  nella  Cronaca  de' 
Glafiìate  dal  Padre  Pucinelli ,  pag.  191.  fotto 
le  note  Croniche  :  Dat^  Borioni^  fub  Annido 
PiCcatoris  die  XXVII.  No'-jcmòi^s  MDjTI. 
'Bontifìcatus  noftri  anno  fexto  . 

La  Chiefa  elleriore  è  d'Architettura  mol- 
to antica  ,  e  da  pochi  anni  rillorata  in  ma- 
niera che  più  non  vi  fono  le  Pitture  defcritre 

dai 
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dal  Torri  ,  che  forfi  non  erano  di  gran  con 
to  ,  e  fu  l'Aitar  Maggiore  fi  vede  arxora  I; 
'Tavola  rapprefentante  la  Beata  Vergine  co. 
Signore  in  braccio  ,  e  le  Sante  Radegonda  , 
€  Caterina  Martire  ,  opera  di  Simone  Vene- 
ziano difcepolo  di  Paolo  Veronefe  :  il  Torre 
dice,eirere  d*un  Pittor  di  Cafa  Roffi  .  Gran- 
diffimo  teibro  di  Sante  Reliquie  ci  fi  confer- 
va ,  fra  le  quali  un  pezzo  del  Legno  della_ 
Santiflìma  Croce  ,  ed  una  Spina  della  Corona 
di  Noftro  Signore  ,  del  Velo  di  Maria  fem-, 
pre  Vergine  ,  e  di  Santa  Maria  Maddalena  ,i 
e  parte  del  Cranio  di  San  Bartolomeo  Appo-' 
itolo  con  altre  moltiffime  ,  tutte  cufl:oclite_> 
con  gran  riverenza  in  una  Croce  ,  e  Caflettei 
ornate  riccamente ,  ed  altri  Vafi  di  Criilallo . 

Fra  tutte  le  religiofe  virtù ,  che  a  noftri 
giorni  rendono  riguardevole  quefto  Nobile 
Monaftero  ,  eccellente  fi  è  lo  ftudio  in  can- 
tare i  Divini  Uffici  ,  per  cui  fi  fono  refe  pe- 
ritifiìme  nell'  arte  della  Mufica  ,  e  fopra  ogn* 
altra  Donna  Terefa  Francefca  Guinzani  cele- 
brata dai  più  fegnalati  Maeftri  di  tal*  arte  , 
ed  onorata  dalla  vifita  ,  e  particolare  com- 
piacenza dell'  AugullifTima  Regnante  Impe- 
ratrice Maria  Lifabetta  Crifiiina. 

Vuole  Giambatifta  Carifio  {a) ,  che  altre 
volte  in  queito  contorno  folTe  un  antico  Mo- 
nailero  di  Monache  detto  di  San  Stefano  alle 

Fond,     . 
(a)  C^rif.  de  Ecclef.  antiq.  MS. 
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:  "otiti  ,  Parrocchia  ,  nella  quale  fi  battezza* 

/ano  le  Donne  .   Altri  nel  fito  dov'  è  al  pre- 

;  .ente  la   Sagreltia  Aquilonare  del  Duomo, 

,  ;d  altri  vicino  al   Forno    de'  Scanci  ;    Ma»^ 

^  comunque  fi   fìa  ,  egli  è  certo  ,  che  le  Cafe 

f'inite  alla  Chiefa  ,  e  MonalUro  di  Santa  Ra- 

•  legonda  erano  già  della  Parrocchia  di  San 

■i  Stefano  ;   e  delle  Monache  ,  o  fìa  Matrone  , 

.  ;he  afTiilevano   al  Fonte  Battefìmale   delle-^ 

i^emmine  ,  fé  ne  parlò  più  diffufamente  ,  fa- 

.  ;endofì  la  defcrizione  del  Duomo  ;  efiendone 

(lata  trasferita  una  parte  nel  Moniflero  Magr. 

.  giore  ,  come  avvifa  il  Puricelli  . 

EiTendo  ne'prccorfi  tre  anni  inferro  morivo 
di  diffidenza  tra  le  Religioie  ,  ed  i  Monaci  CaJl- 
nenii ,  codcfli  fecero  rinunzia  della  Cura  e  Go- 
verno del  Monaftcro  ,  accctrata  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XIL  ,  come  fi  ricava  dal  fuo 
Breve  Datum  Rome?  apnd  San^am  Mariani  Majorem  ftib 
cKiruloFifcatoris  dieXXFII.JiilHMDCCJÌXXf^IlPou 
tif.catns  noflri  Anno  0 flavo  . 

In  ciVo  S.  S    dichiara  :  Nol'is  Pronirafor  Gene- 

raìis  plnries  fi'.-pflicarifecit,ta  non  obftantibus  Pyd-decejjorìs 

■,:o(lyiJi>lÌ2  II.  Literis  informa  Brevis  ,  rennntiatioyiem  ,  aC 

rrav.z  dimifjìoneìn  hii'pifmodi  Monafierii  Sanfvf  Kadezan* 

-     ,  ere.  acce-ptare&c.  dignareniv.r  &c.  .  . .  Monacos  Cc-}Xi. 

r^rrjatio-rìis  CaJJìnenJìs  aiiBoritate  Apofiolica ,  tenore  pnrfen- 

i:::--:i  a  Cura  ,  Gv.bcrnio ,  Regimine ,  &  Superio'ritate  p'<g- 

Uris  eximiìvns  ò'  libcramv.s  ,  ac  Moniales  frafatas  Curce^ 

'^srnio  ,  Regimini ,  Supc-rioritati ,  Ordinari^qne  jurip. 

l:loyii  Arcùiepifcopi  Medìoì anenfls  tani  in  fpiritnaliùus  , 

;•;?  in  tempcrrAibus  ^  in  fntnrum  perpetuo  [abjicimtiSf 

f-.^imittimiis ,  &  fv.pponim'ii^  Ce  j^- 
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Num.  6. 
Di  San  Simpliciano  Oratorio. 

P  Affando  all'  altra  Strada  volgarmente^, 
dell'  Agnello  ,  che  fa  capo  nello  Ììq^C 
corfo  dì  Porta  Orientale ,  fi  viene  ad  un 
piccìola  Chiefa  dedicata  a  San  Simpliciano,  che! 
per  diftinguere  dalla  Bafìlica,  che  porta  il  nome 
del  medefìmo  Santo  Arcivefcovo  ,  viene  chia- 
mata di  San  Simpliciano  Minore  ,  o  i'ìa  <Xi  San 
Sìmplìcianino,  come  vedemmo  nella  Carta  citata 
dal  Calchi  fatta  verfo  l'anno  del  Signore  90^ 

Il  Torre  crede ,  fia  ftata  edificata  da  Be- 
rengario I.  ,  ma   prefe    abbaglio   dall'  avere; 
forle  letto  ,  che  quello  Principe  la  nomina 
nelle  coerenze  con  San  Rafaello ,  e  probabìU 
mente  ,  fé  ne  fofTe  flato  il  Fondatore  ,  ne», 
avrebbe  fatta  diftinta  menzione  .    Ciò  pure 
potrebbefi  dilucidare  ,  fé  aveffimo  fotto  aegli 
occhi    il    Documento    veduto    dal    Calchi  , 
che    non    ha    poi    additato    ove    fi    trovi  . 
Ella  è  di  una  fola  Nave  con  femplice  fofBtto, 
e  due  foli   Altari  ,  uno   de'  quali  è   ornato 
di  una  Tavola  rapprefentante  la  Nafcita  di 
IVIaria  Vergine  ,  opera  del  Sig,  Pietro  Maggi 
Milanefe  ,    La  Facciata  è  di  buon  guflo  con 
ornamenti  di  vivo  ,  fatta  riftorare  dai  Scuo- 
lari  fenz'  abito  ,  che  preièntemente  la  gover^ 
nano .  Era  quefla  prima  Parrocchiale  ,  aven- 
do 
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do  noi  letto  Iftromento  rodato  in  Portcu. 
Orientali ,  Parcecia  S.  Simplictani  Anno  Nati- 
'uitatis Domini  141 1. per  mano  del  Notaro  Bel- 
tramino  de  Car ebano,  ftato  poi  flampato  dalSig. 
Dottore  Bibbliotecario  Saffi  nella  fua  Differt. 
Hifiorica  prò  Capitulo  Metropol.  Gap.  XVII. 
pag.  i'^^.;  elTendo  altresì  per  tale  nominata^ 
da  un  Catalogo  manofcritto  verfo  Tanno  1499. 
con  quelle  parole  :  La  Parochia  di  S.  Simpli- 
cianino,  Amhrof.  Né  folamente  nel  Secolo  XV. 
era  que/la  Parrocchiale ,  ma  dalla  mentovata 
i'entenza  di  Oberto ,  data  a  quello  fine  ,  e  ci- 
tata {oxto  il  numero  precedente  ,  fi  ricava  , 
che  nel  XIL  ed  anche  prima  lo  folTe  :  Rap- 
porta quell'Atto  autentico  ,  come  i  Vicini 
della  Parrocchia  pretendevano  la  nomina  del 
Parroco  ,  e  le  Monache  di  Santa  Radegonda 
fofèenevano  ,  eflere  quella  di  loro  ragione  . 
Tal  controverfia  fu  appoggiata  dall'  Arcive- 

'  icovo  a  Milone  Arciprete  s,  il  quale  fatto 
l'efame  de'  teliimonj  ,  chiaro  conobbe  ,  ciò 
competere  alle  preddette  Religiofe  ;   quindi 

'  Oberto  decife  colle  feguenti  parole  :  Sapefa- 
iam  B,  Simplictani  Capellam  ipjìufque  pojjej- 
^oyìem  eidem  Abbatijfa  (Columbi)  fitoquc  Mo- 
na fìerio  adiudicamus  ,  libera  facultate  in  fiepc 
memorata  Capella  eligendi  Sactrdotes  ,  i^uam 
ufque  modo   habuit  :  ^  AbbatiJJÌs  ,  quce  ÌM_. 

.  ipfo  Monaflerio  prò  tempore  fuerint,  confirma-* 

mus  .    E  conviene  oflervare  ,  che  tale  Cr.pcl-- 

T$mo  I,  L  /.T  , 
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la  ,  e  Sacerdoti  ,  fu  Oliavano  lo  flefTo  ,  che 
Parrocchiale  ,  e  Parroco  ,  effeado  nominate 
nella  fuccennata  fentenza  con  fbmiglianti  ter- 
mini le  Chiefe  di  ScUito  Stefano  in  Nofigia  , 
e  di  San  Giorgio  al  Tozzo-Bianco  .  Non  fi 
deve  però  tralafciare  di  far  menzione  ,  come 
in  quel  Secolo  alcune  volte  fra  l'anno  le  Mo- 
nache di  Santa  Radegonda  fi  portavano  a  reci- 
tare i  Divini  Offizj  in  quefta  Chiefa,  e  tal  cofai 
atteftò  con  fiio  giuramento  AlelTandra  Monaca 
delle  più  vecchie,  che  vivelTero  nel  precitato 
anno  1 1 54.  :  ò"  ^go  met  [ape  fui  cum  Sororiòus 
mcis  ad  offictandam  fradióìam  Ecclcfiam  ^c. 

Verfo  l'anno  1725.  da  quegli  Scuolari 
fenz'  abito  fotto  il  titolo  del  SantifTimo  Not 
me  di  Gesù  ,  fu  fatta  tutta  di  nuovo  riftabi- 
lire  la  Chiefa  ,  ed  ornare  con  Quadri  dipinti 
a  frefco  ,  due  alla  deftra ,  e  fimil  numero  alla 
fìniflra  ,  rapprefentanti  l'Arcangiolo  Rafaello 
col  giovane  Tobia  ,  il  Santo  Precurfore  Ba- 
tifta  nel  Diferto  ,  Sant'  Anna  ,  e  la  Vifitazio- 
ne  di  Nollira  Signora  alla  di  lei  Cognata  Li 
fabetta  ,  le  quali  pitture  vengono  framezzatei 
con  ornati  di  Architettura  . 

L'Altare  laterale  dalla  parte  de' Vangeli, 
che  dimoftra  San  Giufeppe  in  atteggiamento 
di  accarezzare  il  Bambino  Gesù  foftenuto  da 
alcuni  Angioli ,  e  opera  del  Riboldi ,  il  quale 
ha  travagliato  ancora  nel  formare  nel  prece- 
dentemente defcritte  pitture  . 

Di 
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Num.  7. 

Di  San  Paolo  in  Compito 
Parrocchia . 

Ritornati  nella  ftefTa  maniera  di  prima 
fu'l  corfo  di  Porta  Orientale  paffare- 
mo  air  altra  Contrada,  chiamata  di 
San  Paolo  dalla  Chie(a,che  /la  polla  lu'l  prin- 
cipio di  efTa  col  fopranome  di  Compito  y  con- 
ièrvato,  come  alcuni  vogliono,  fin  dal  tempo 
degli  antichi  Romani,  quando  nella  valla  Piaz- 
za eh'  era  in  quello  fìto  per  ordine  di  Gabinio 
vi  s'introduiTero  i  giuochi  Compitali, ne' quali 
efercitavafi  la  Gioventù  Cittadincfca  in  certi 
giorni  determinati  ,  facendo  varie  prove  di 
forza  ,  €  deprezza  del  corpo  .  Soggiunfe  il 
Torri ,  che  altri  credano  aver  avuto  quefto 
nome  di  Compito  ,  perchè  Santo  Ambrogio 
compite  le  differenze  con  gli  Ariani ,  faceffci., 
fabbricare  in  perpetuo  monumento  quella 
Chiefa  ;  ma  quanto  fia  debbole  una  tale  eti- 
mologìa non  occorre  né  pur  efaminarlo  ;  per 
attenerci  però  alla  fìgnificazione  del  nome_ 
Compito  ,  quefli  fpiega  un  luogo ,  in  cui  due, 
tre ,  quattro ,  cinque,  o  più  Strade  fi  unifco- 
no  ,  derivato  dal  Verbo  Competo ,  Concurro  , 
o  pure  da  Compoto  ,  perchè  bevendo  infieme 
compivano  i  Sacrifizj  .  I  giuochi  Compitali 
L  ^  fi  fa- 
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{ì  facevano  nel  giorno  feguente  le  Calende  di 
Gennaio  ad  onore  de*  Dei  Lari  ,  o  ,  come 
fcrive  il  Carifìo  ,  per  quelli  che  erano  morti 
in  pellegrinaggio  {a)  .  Ma  per  ritornare  al 
no/tro  propofito  ,  trovandofì  quella  Chiefa>_ 
in  luogo  ,  che  corrifponde  a  quattro  Strade , 
noi  dal  primo  fignificato  ,  per  quanto  ci  fìa 
lecito  il  fupporre  ,  più  chiara  ne  ricaviamo  la 
conghiettura  .  E'  queila  una  delie  confpicue 
Parrocchie  della  Città ,  diitendendofi  la  fu  a 
giuredizione  in  Contrade  abitate  la  maggior 
parte  da  Famiglie  Nobili  ,  e  fi  governa  da_. 
due  Rettori  ;  è  molto  femplice  d'ornamento , 
ma  conferva  una  iìmetria  di  grande  antichità. 
In  fatti  fino  dal  fine  del  Secolo  XI.  era  que- 
fi:a  Parrocchiale  ,  e  governata  dal  celebre  Sa- 
cerdote Liprando  ,  il  quale  per  elTere  flato 
compagno  di  Santo  Erlembaldo  contro  i  Che- 
rici  Nicolaiti  e  Simoniaci ,  fu  da  prima  muti- 
Iato  delle  orecchie  e  delle  nari  ,  quindi  per 
provare  ,  che  GrolTulano  fu  intrufo  nell'Ar- 
civefcovado  di  Milano  per  Simonia  ,  pafsò 
illelb  per  mezzo  ad  una  ardente  catafta  ,  co- 
me racconta  Landolfo  juniore  fuo  coetaneo  , 
e  confanguineo  ;  difcorrendone  pure  di    lui 

diflu- . 


(a)  Vide Caton.  deR.R,cap.$. 
Sveton,  in  Aug.  cap.  31. 

Varon.  apiid  Non.  cap.  3 .  niim.  3  8. ,  j«  quo  iegittiri 
ubi  Compitus  eràt  aliquis. 
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^iJffufamente  il  Piiricelli  {a)  ,  al  quale  riman- 
diamo per  ora  cni  foiTe  vago  di  pienamente 
rifaperne  la  Storia  .  Si  afcende  all'  Aitar 
Maggiore  per  varj  gradini  ,  e  fotto  di  eflb 
v'è  lo  Scurolo  ,  o  fia  Sacrario  ,  in  cui  fi  ve- 
nera una  miracolola  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine ritrovata  nell'anno  1512. ,  nel  giorno 
Solenne  della  Santifiìma  Trinità  ;  E  perciò 
nel  giorno  fteflb  fé  ne  celebra  ogn*  anno  la_ 
memoria  da  dodici  Deputati  ,  o  fiano  Scuo- 
lari  fenz'  abito  ,  che  hanno  il  governo  di 
detto  luogo  ,  ricco  di  molte  rendite  che  fi 
dilpenfano  in  dotar  dodici  povere  Zitelle,  in 
limofine  di  Pane  ,  e  Vino  ,  e  di  Danari  nel 
giorno  di  San  Bartolomeo  .  In  quefta  Chiefa 
negli  anni  precorfi  s'inftituì  l'opera  tanto  ne- 
cefiiaria  d'infcgnare  a'  Fanti  della  Città  la_ 
Dotrina  Criftìana  ,  e  profeguifce  con  gran 
frutto  a  gloria  di  Dio  . 

Num.  8. 

Di  San  Giorgio  al  Pozzo 
Bianco  • 


A 


Nche  l'altra  vicina  Contrada  prende  il 
nome  dalla  fiia  Chiefa  Parrocchiale  , 
altre  volte  detta  di  San  Giorgio  Ala- 
L  5  marino^ 


(«)  De  S.Ariald.  ù  Hgrlmk.  Uh.IF,  caf.  88, 
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marino,  e  prefen temente  al  Pozzo-Bianco ,  per- 
chè vi  fu  già  in  quelle  vicinanze  a  comodo 
pubblico  un  Pozzo  fabbricato  di  marmo  di 
quel  colore  ,  fecondo  rapporta  il  Calchi  {a)  , 
o,come  gl'altri  vogliono, da  una  Famiglia  di 
tal  cognome  .  Fu  detta  primieramente  di 
San  Giorgio  alla  Nocetta  ,-ed  in  elTa  venne 
feppelliro  il  glorioso  Corpo  di  Santo  Onorato 
Arcivefcovo  di  Milano,  trasferito  da  Genova, 
ove  fi  ricoverò  per  la  venuta  de'  Langobardi 
in  Italia  ,  ed  ivi  m.ori  ,  Ciò  dice  Antonio 
Beffa  Negrino  negli  Eloggi  della  Famiglia_r 
Cailiglione  ,  adducendo  in  teilimonianza  di 
averlo  efTo  letto  in  un'  antico  manofcritto  ; 
e  ci  piace  di  rapportare  le  di  lui  parole  :  „la 
„Chiefa  di  San  Giorgio  al  Pozzo  fi  diceva 
„  altre  volte  di  San  Giorgio  alla  Nocetta ,  per 
„una  vicina  pianta  di  Noce  ,  che  le  diede  il 
„nome  :  ed  ivi  era  in  tal  tempo  vicina  l'abi- 
„  razione  de'  Canonici  del  Duom.o  (b) .  „  Fu 
poi  denominata  di  San  Giorgio  Alamanno 
dal  fuo  riparatore  Alamanno  ,  da  altri  chia- 
mato Adelmano  ,  Menclozio  ,  che  nell'  anno 
del  Signore  940.  mentr'  era  Cimiliarca  del 
Duomo  ,  de'  fuoi  proprj  danari  la  £qcq  rifab- 
bricare da*  fondamenti  ,  e  dotolla  baftante- 
mente  .    Fu  quefli  in  feguito  foUevato  alla_^ 

Sede 

(a)  Calchus  pas^.  tx6.' 

(b)  VideJ  {ephi  Antonii  Saxìi  Dijfeì't.  Hifior.  fro  Caùif^ 

Mctropl.Ca^.ir.^ag.  $6. 
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Sede  Arcivefcovile  dal  Clero  in  competenza 
^  ManafTe  ,  che  occupò  ancora  i  Vefcovadi 
di  Trento  e  di  Mantova  ,  follenuto  ad  ufur- 
pare  la  Cattedra  Ambrogiana  dal  favore  di 
Berengario  II.  allora  Regnante  .  Deve  però 
Adelmano  avere  dimefla  quelèa  Mitra  almeno 
neir  anno  953.  ,  efTendovi  certilTimi  docu- 
menti ,  che  nel  medefìmo  anno  avelie  inco- 
minciato il  fuo  Pontificato  Walperto  di  lui 
SuccelTore  .  Morì  Adelmano  nel  955.  de! 
mefe  di  Dicembre  ,  come  fi  ricava  dall'  Epi- 
tafio  pollo  alla  di  lui  Sepoltura  ,  e  Itampato. 
per  ultimo  nelle  Annotazioni  al  Sigonio  dcL^ 
Regno  Italia  {a)  : 
Hìc  tumidatitr  Adelmanus  ^  Pr^ftilque  beatus^ 

Clarior  in  tanta  (fui  ftiit  Urbe  potens  . 
Hujus  origo  fuit  etifo  de  [anguine  du6iay 

Pauperiòus  largus  extitit  ,  atqtie  pius  . 
Huc  grejfum  referens  tnodicum  tu  fifle  viator^ 

Die  famulo  requiem  ,  crimina  .pelle  Deus  . 
Obitt  autem  anno  Incarn.  Dvm.  DCCCCLVI. 

Me?ife  Decembris  ,  lndi6none  XP^. 

Il  Morif^ia  (b)  ,  e  Leandro  Alberti  (r)  , 
hanno  efpofto  ,  che  codefto  Adelmano  per 
zelo  della  Cattolica  Religione  unitofi  a."  Vefco- 
vi  di  Piacenza  ,  e  di  Cremona  avefle  pref® 
L_4 Ie_ 

(a)  Saxins  in  JdnoUt  pracitatis  Edit.  Mediol.  Tom.  II. 

col  416  E  C41.) 
(h)  Hijloria  di  Milano  JJb.  II.  pag.  51». 
(0  Ital.pag.  i^i. 
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le  Armi  centra  la  Cittk  di  Parafio ,  per  estin- 
guere in  efTa  l'abbominevole  Resìa  degli  Air- 
iToformitì  f,  e   dopo  fattone'  TafTedio  ,  impa- 
dronitofene  a  forza,  intieramente  la  fmantellò  : 
e  disfece  ;  onde  allora  fi  accrebbe  alla  Dio-^  ì 
cefi  di  Milano  Trivigllo  ,  Vailate  j  e  l'Ifola 
Fulcheria  ;  eflendo  ftati  divifi  gli  altri  Ltio-'  \ 
ghi  tra  i  Vefcovi  di  Cremona  e  di  Piacenza* 
Noi  però  non  Tappiamo  facilmente  approvare 
quefta  Storia,  ftan  tee  he  in  primo  luogo  Adel-^ 
mano  nel  tempo  del  fuo  Pontefìcato  ebbe_« 
continue    perfecuzioni    dall'  Emolo    ManafTe 
fcortato  dal  Re,  che  lo  fofteneva;  in  fecondo 
luogo  ,  perche  la  demolizione  di  Parafio  vie- 
ne dal  Sigonio  trasferita  fino  all'  anno  1047.  « 
e  ne  attribuifce  la  cagione  dall' avere  que' Cit- 
tadini dato  ajuco  a'  Pavefi  contro  de'Milanefi: 
Mediolanenfes  (  così  $gli  )   converfis  adversàs 
Farafium  armis  ,  cujus  cives  Vapienfìbus  auxi- 
Ihim  tulerant ,  oppidum  everterunt .   Per  ulti- 
mo poi  ci  fembra  troppo  ftrano ,  che  eflendo 
ciò  avvenuto ,  Liutprando  prima  Diacono  Ti- 
cinefe  ,  e  poi  Vefcovo  Cremonefe  ,  che  vive- 
va in  que'  tempi,  non  ne  abbia  nella  fua  Sto- 
ria fatta  menzione  ,  trattandofi  di  cofa  tanto 
rimarchevole  ,  e  tanto  vicina  . 

Morendo  Adelmano  lafciò  grandiflìme^ 
rendite  ai  fecondogeniti  della  fìaa  famiglia-,  , 
quali  viveflero  in  celibato  ,  (  effendofi  ancora 
preffo  de' loro  difcéndenti  ritenuta  la  nomina 

della 
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della  Parroccliiale  )  ed  altre  dà  difti'ibiiirfì  g 
•povere  Zitelle  da  maritare  <,  ed  in  altre  opere 
•pie.  Alla  di  lui  memoria  fece  innalzare  nella 
Chiefa  ftefTa  la  Statoa ,  che  lo  rappreientalTe  , 
fé  doveflìmo  dar  fede  al  fopracitato  Calchi  {à)^ 
il  quale  di  piti  foggtunfe  ^  elTervi  flato  coliu- 
me  di  pararla  ògn'  anno  di  color  biarco  ,  e^. 
nero  in  certo  giorno  folenne,  in  cui  fi  davano 
ai  vicini  dalla  famiglia  Menclozia  alcune  vitto- 
vaglie  »  fpiegandofi  colle  feguenti  parole  lErf- 
xh  quoque  ibi  Statuam  Adelmanus ,  qua  quoP- 
ennis  albo  ,  nigroque  colore  interpol atur  ,  c^- 
xmia  vicinis  mituintur  <.  Noi  però  fé  abbia- 
mo ad  efporre  la  no/tra  opinione  ;  quefta  Srà-^ 
tova  inneltata  di  prefente  al  muro,  con  ifcrit- 
ra  al  di  fopra  la  ientenza  di  Cicerone:  Carere 
debet  Omni  vitto  ^  qui  in  atterum  diccre  para* 
tus  ed  «  non  ci  fembra  eflere  di  Alamanno  ^ 
ma  bensì  agli  abiti  ^  ed  alla  qualità  dell'  inta-* 
glio  ,  porta  fegnali  di  Romana  Antichità  ^ 
mentre  la  piegatura  dell'abito  dinota  la  toga^ 
il  capo  rafo  ed  imberbe  ^  ed  altre  minute»^ 
particolarità  a  ciò  credere  ci  perfiiadono  » 
Di  tale  fentimento  fi  protefta  d'eflere  il  Padre 
Grazioli  Cherico  Regolare  di  San  Paolo  {b)  ^ 
al  quale  rimandiamo  il  Leggitore  ,  cui  voglia 
prenda  di  efferne  pienamente  aflìcurato .  Si  ha 
però  teflimonianza ,  che  quefla  Chiefa  nel  Se- 
colo 

(a)  Hi(ior  Patr.  Lib.  VI.  fag  i\6. 

{b)  In  Tramata  de  Scitlpturis  Medioìani  §  .F/.  ]^ag.  153^ 
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colo  XII.  aveffe  il  titolo ,  di  cui  anche  al  pre- 
ferite ne  tiene  poflefTo ,  elTendo  flato  chiamato 
per  teftimonio   nella   mentovata  fentenza  di  'i 
Milone  :  Presbyter  Johannes  de  S.  Georgia  de 
FuteO'BlancQ . 

A'  tempi  noflri  quefta  Chiefa  è  decaduta 
dall'antico  Iplendore  di  fabbrica  ,  di  cui  può. 
crederfi  l'avefle  ornata  il  fuo  ricco  ,  e  gene- 
rofo  Riparatore.  Né  corrifponde  efTa  più  alla 
Contrada,  ma  refla  come  internata  al  di  den-. 
tro  ,  elTendovi  folamente  una  porta  contradi-' 
ftinta  col  tìtolo  :  S.Geor gii  ad  Puteum  Album^ 
che  apre  ad  eiTa  l'accelTo  .  Vien  governata^*, 
da  un  folo  Parroco  provifto  di  baftanti  rendi- 
te ,  ed  il  fuo  maggior  ornamento  le  vienc_ 
dal  fàcro  depofìto  di  molte  infigni  Reliquie , 
che  in  effa  fono  confervare  ,  cioè  di  San_. 
Giorgio  Martire  ,  di  San  Silveftro  Papa  ,  di 
San  Lorenzo  Martire  ,  de'  Santi  Giovanni  e^ 
Paolo,  de' Santi  Gervafio  e  Protafio,  de' Santi 
Geronzio  ,  ed  Ampellio  ,  e  Galdino  Arcive- 
fcovi,  di  Santa  Caterina ,  di  Santa  Margarita, 
e  Valeria  ,  e  di  molt'  altre  .  La  Tavola  dell' 
unico  Altare  ,  che  è  nella  medefìma  ,  fu  di- 
pinta dal  Fiammenghino  . 


Di 
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Num.  9. 

Dì  San  Pietro  alT  Orto 

Parrocchia .   ^ 

^TElk  medefima  Strada  è  pofla  un' altra-, 
|X^  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a  S.  Pietro 
L  Apoftolo  ,  dicefi  fondata  da  San  Mona 

j^rcivefcovo  .  Ella  è  ancora  nella  fua  antica», 
'orma  d*  una  fola  Nave  coperta  con  fofììtto  . 
£*  governata  da  un  folo  Parroco ,  e  nella  Fac- 
ciata da  i  lati  della  Porta  vi  fono  efpreiTi  dal 
?iammenghìno  a  tempera  due  fatti  di  San- 
?ietro  . 


Num-  IO. 

Della  Chiefa  di  Santa  Maria 
detta  de'  Servi . 

Ritornati  fui  Corfo  per  feguitare  il  cam- 
mino verfo  la  Porta  Orientale  ,  dalla 
fìniftra  mano  fi  viene  alla  Chiefa  di 
5anta  Maria  ,  chiamata  già  del  Sacco ,  fecondo 
vuole  Camillo  Sittoni  (a)  ,  e  dicefi  ora  de* 
Servi ,  perchè  in  quefto  luogo ,  eh'  era  la  Cafa 

della 

■■ ■ ■  ■       ■  I*» 

(a)  Carni!.  Siton.  in  colisa,  foL  6Zz, 
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delta  famiglia  Mozzaniga  con  una  Chiefetra 
vicina  ,  fin  dall'anno  1190.  i  Padri  Servi  di 
Maria  fabbricarono  il  loro  Convento  ,  e  la^ 
moderna  Chiefa  bella  ,  e  grande  di  una  fola 
Nave  coperta  di  foffitto  ,  in  cui  dipinfe  il 
Fiammenghino  la  Beata  Vergine  cinta  di  di-i 
verfi  Angioli  in  atto  di  diflribuire  a*  Padri  il' 
facro  lor'  Abito .  E'  fpartita  in  dicci  Cappelle 
laterali  ,  e  l'Aitar  maggiore  in  mezzo  ,  nel 
1727.  refo  più  maeftofo  con  Tabernacolo  » 
gi'adini,  e  porticelle  laterali,  tutte  di  marmaj 
liicio  a  varj  colori  ,  con  fuo  Coro  addietro 
capacifTimo,  ed  un*  altra  Cappella  pur'  ifolatai 
nel  m.ezzo  di  efla  dal  lato  dell'  Evangelio  . 
I  duadri  laterali  dell'  Aitar  maggiore  dipinfe 
Giufeppe  Nuvoloni ,  detto  il  Panfilo  ,  quello^ 
del  Signore  nell'  Orto  Gio.  Paolo  Lomazzo  , 
ed  in  quella  Cappella  fi  leggono  memorie_, 
della  Famiglia  Cofellina  ,  e  particolarmente|)ii 
di  Giuliano  Poeta  grand' amico  del  nominato 
Pittore  .  Il  San  Filippo  Benizio  fu  opera  di 
Daniel  Crefpi  ,  nell'  anno  1725.  collocato  en- 
tro Ancona  di  marmi  lifci  ,  fregiati  da  altri 
ornamenti  dorati  ;  ed  i  Santi  Magi  fi  vuole 
dipingere  Bernardino  Loyini;  l'ultima  Tavo- 
la poi  nella  Cappella  più  vicino  alla  Porta  il 
Fiammenghino  .  In  quella  dedicata  al  Beato 
Gio,  Angelo  Porro  Milanefe  della  ftelTa  Reli- 
gione de*  Servi,  il  Quadro  dell'Altare  ,  che 
rapprefenta  il  Beato  portato  dagl'Angioli  alla 

Gloria 
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jloria  Celefte  ;  e  l'altro  laterale  dalla  parre^ 
iel  Vangelo  furono  coloriti  maeflrevolmente 
lai  noftro  Federigo  Macagni ,  e  l'altro  dell' 
ipiflola  dal  virtuofo  Stefano  Maria  Legnano. 
\Jeir  Urna  ,  eh'  è  fbpra  l'Altare  ,  fi  conferva 
ntiero  il  Corpo  del  Beato  ,  che  morì  nell* 
inno  1505.  a'  24.  d'Ottobre;  e  quando  fé  ne 
olennizza  la  Feila  ,  aprendofi  l'Arca  ,  s^'efpo-» 
le  alla  vifta  ,  e  venerazione  di  tutti  . 

A'  noftri  giorni  ,  cioè  nell'  anno  1727. 
u  arricchita  quella  Chiefa  con  l'ornamento  di 
lue  Cappelle  ,  nella  prima  delle  quali  porta 
1  lato  de'  Vangeli  entro  Ancona  di  marmi 
ifci  finita  a  fogliami  di  rame  dorato  con  An- 
gioletti e  Cherubini  fi  venera  l'immagine  di 
>an  Pellegrino  Laziofi  dello  fiefs'  Ordine^ 
iipinto  dal  Ri^ggeri  ;  nell'  altra  poi  di  giuf- 
)adronaro  della  Famiglia  Corti  fi  vede  la  ti- 
ohre  Santa  Giuliana  rapita  in  eitafi  ,  rap- 
)rcfentara  dal  Fedrichetti  Veronefe  .  Oltre— 
;li  ornati  di  marmo  lilcio  ,  ne'  fianchi  fi  ve- 
iono  due  Quadri  ovati  dipinti  da  Tomm^afo 
dormenti  ;  l'uno  raffigura  la  Santa ,  che  pren- 
ie  l'Abito  Religiofo  ;  e  l'altro  il  di  lei  felice 
)afraggio  da  quelta  vita  . 

Sono  ancora  in  quefira  Chiefa  molte  altre 
Reliquie  ,  cioè  del  Legno  della  Santa  Croce, 
lei  Latte,  e  Cinta  di  Nollra  Signora,  e  di  varj 
Itri  Santi .  Alla  Beata  Vergine  Addolorata  è 
iiedicato  il  mentovato  Altare  in  ifgla  in  mez- 
zo 


I 
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%o  della  Chiera,ed  i  Scuolari  con  abito  fotti 
il  nome  della  medefima  ci  fanno  le  loro  dij 
vote  funzioni  .    Il  Convento  ,  benché  fìa  poJ 
^o  in  luogo   de*  più  frequentati  della  Città  ; 
è  molto  fpaziofo  ;  ha  un  Clauflro  ben  ampio 
ben  colorito  tutto  dal  Fiammenghino ,  che  v 
ha  efpreiTi  i  fatti  di  San  Filippo  Benizj  lumt  i 
primario  della  Religione.de' Servi  di  Maria  \ 
La  loro  prima  Chiefa ,  avanti  che  foiTe  erette 
la  prefente ,  di  cui  parliamo,  v'ha  traddizio 
ne  ,  che  fofTe  filTata  nel  luogo  ,  ove  fi  trov; 
un'Oratorio  ,  che  ccrrifponde  alla  Arada  ,  ( 
di  gullo  afTai  antico  fi  dà  ancora  a  vedere  h 
Porta  ,  fopra  di  cui  fono  ftate  fabbricate  le_ 
itanze,  nelle  quali  fi  radunano  gli  Scuolari  d  1 
JSioilra  Signora  Addolorata  .  i 

Accanto  alla  detta  Chiefa  è  pofta  la  ri- 
guardevole abitazione  della  Nobile  Famiglie^ 
Sorbelloni,  la  quale  ha  un  capacifTimo  anticc 
Palazzo-,  nel  quale  fi  entra  ,  pafTando  pei 
molte  porte  alzate  in  regola  <ii  profpettiva  , 
ed  è  al  di  dentro  provveduto  di  ben  ammo- 
bigliati  appartamenti ,  quali  fi  convengono  a 
luflro  ed  al  decoro  di  una  fi:irpe  qualifica  co' 
titolo  e  con  li  trattamenti  di  Duca  , 


Deir 
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I  Num.  n. 

^[DsU  Oratorio  detto  del  Corpus 
I  Domim . 

n;!*¥^XAir  altra  parte  di  quefto  Corfo  è  una 

2    I    J  picciola  Chiefa ,  o  fìa  Oratorio ,  detta 

^  "^"^   del   Corpus  Domini  ,  dotata  di  buone 

rendite  per  difpenfarle  in  aiuto  de'  Poveri ,  m 

maritar  ogn'anno  dodici  Zitelle  con  lir.  loo.  di 

I-dote,  ed  in  quotidiani  Sagrificj  dalla  pietà  di 

l^^Lazzarino  Legnani  :  Gio.  Batifta  Camagno, 

-emulo  di  quefta  pia  liberalità,  vi  lafciò  an- 

^  cor'  cito  un  fondo   per  maritarne  ogn'  anno 

altre  fèi  .    Ha  queft*  Oratorio  una  fola  Cap- 

■  pella,ed  è  il  maneggio  delle  rendite  appreflb 
alcuni  Gentiluomini  a  ciò  deputati  ;  oltre  di 
che  fono  incaricati  di  far  veftire  da  capo  a 

■  piedi ,  con  dar  loro  fin  la  camifcia  ,  e  ie_. 
ilringhe,  dodici  poveri  d'età  virile,  donando 
loro  lo  lleflb  giorno  di  più  foldi  quindici  per 
il  vitto  ,  e  nelle  Felle  di  Natale  diftribuir 
a'  Poveri  centocinque  Segni  ,  con  i  quali  ab- 
biano certa  porzione  di  Pane  ,  Vino ,  Carne  , 
Ceci  ,  Sale  ,  e  foldi  quattro  per  ciafcuno  . 


D't 
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Num.    12. 

Di  Santa  Maria  della  Paffarelléf 
Parrocchia .  ' 

SI  annovera  quefta  Chiefa  fra  le  più  anti  t 
che  Parrocchie  della  Città ,  ed  è  gover  I 
nata  da  un  Iblo  Parroco  ,  quantunque, 
non  abbia  verun  pregio  d'ornamento  nei  tn  j 
J\ltari ,  che  vi  fono .    Conferva  pure  quaich 
cofa  degna  di  rimarco  ,  nelle  pitture  a  lat( 
deir  Epiftola  fi  mira  il  Signore  deporto  dalb 
Croce  ,  ed  in  altro  riquadro  in  atto  di  por  ' 
gere  il  Coflato  a  San  Tommafo  con  Sante 
Ambrogio  in  Abiti  Pontificali  ,  ed  il  ritratte 
d'un  Parroco  morto  l'anno  1483.  ,  che  pej 
elTere  flato  infieme  Ordinario  della  Metropo 
litana  fu  dipinto  con  i  fuoi  abiti,  cioè  di  uni 
fopravefte   rofla  lunga  fino   a'  piedi  ,  Moz- 
zetta  ,  e  Berrettino  dello  fteflb  colore  ;  ond( 
forfè  dal  Corio   furon  chiamati  gli  Ordinar, 
Cardinali  Minori  ;    Nel  pavimento  innanzi 
dette  pitture  giace  il  Sepolcro  dello  fteflb  Par 
roco  fcolpito  con  abito  fimile  nella  gran  la 
Uva.  dì  marmo  che  lo  ricuopre  ;  ha  nelle, 
mani  un  libro  aperto ,  in  cui  fi  leggono  que- 
iÌQ  parole  iJ^ita  mutat  ^  nen  tollit^ed  al  mar- 
gine del    fafib  le  altre  :  Gottardo  Prata  di 
quefla  Chiefa  Rettore  ,  e  Canonico  Ordinarie 

della 
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^ella  Cattedrale  Vanno  148^.  Fu  egli  qui  fat- 
to riporre  da  Francefco  Prata  fuo  Fratello  , 
'//jjChe  gli  fu  eletto  Succeflbre ,  il  di  cui  ritratto 
ancora  fi  vede  dalla  parte  del  Vangelo  in- 
abito  talare  ,  ed  inginocchioni  avanti  ad  al- 
:uni  Santi  ,  che  vi  fono  dipinti  .    Sopra  l'Al- 
iare di  mezzo  v'è  una  Tavola  molto  antica 
^f-di  lodato  Maeftro  ,  e  rspprefenta  la  Vergine 
tAflbnta  in  Cielo  dagli  Angioli  .    In  una  delle 
tKdue  laterali  Califto  da  Lodi  dipinfe  la  Nafcita 
^M  Gesù  Crifto   Signor  Noftro  ,  e   fecondo 
ito(:'ufo  di  quei  tempi  ,  condannato    dopo  dal 
ilj^acro  Concilio  di  Trento  ,  v'aggiunfè  il  Ri- 
Mvratto  d'un  Togato  in  atto  di  orare,  creduto 
iKm  Senatore  di  quefta  Città  della  Famiglia__ 
fflCafati  ,  alla  quale  appartiene  detta  Cappella. 
'«•l  Torri  vuole ,  che  a  quefta  Chiefa  venifTe  il 
'Oiome  della  Faffarella  corrotto  di  quella  di 
ili  ìanta  Maria  paffata  l* Aja  ^  ma  non  ferma  que- 
lla fua  etimologia  con  veruno  antico  docu- 
^^tnento  ,  e    colla    femplice    conghiettura  dal 
if  lome  dell*  altra  Chiem  pofta  nell*  altra  Con- 
rada  fuperiore  verfo  la  Porta  Orientale  ,  che 
^'  Ta  vifitaremq  . 


le;; 
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ISum.  13. 

Di  S'.  Giovanni  in  Era  Oratorio 
della  Carità  de:  Carcerati. 

NEI  Catalogo  delle  Chiefe  di  Milano  più 
volte  citato  non  troviamo  fatta  men- 
zione della  prefente,  di  cui  trattiamo; 
vi  ha  bensì  fotto  la  fteffa  Porta  Orientale 
nominata  un'  altra  di  Samo  jfaccbo  colla  ad- 
dizione di  Are  ,  in  fine  del  Secolo  XV.  Par- 
rocchiale ,  dì  cui  al  prefente  non  ne  avanza 
pure  il  nome  ,.  elTendo  descritta  tra  mezze 
alle  due  di  San  Zorzo  al  'Pozzo-Bianco  ,  e  dt 
San  Paulo  ;  onde  fopponiamo  ,  fia  forfè  quel- 
la ,  dì  cui  poc'  anzi  ne  abbiamo  data  contez- 
za fotto  il  titolo  del  Corpus  Domini  .  E'  de- 
nominata quefli  di  Sin-  Giovanni  in  Era  , 
perchè  nel  Milanefe  dialetto  così  fi  appella^ 
VAja  ;  forfè  a  riguardo  ^  che  fìa  f^ata  eretta 
fapra.  di  uno  Spazio  vacuo  e  Hfcio  in  fomi- 
glianza  delle  Aie  ..  Ciò  fem.bra  tajito  più  ve- 
rofimHe  y  quando  ancora  al  prefente  vi  fi  tro- 
va una  Piazzetta  innanzi  ,  che  l'allontana  al- 
quanto dalla  coerenza  colla  pubblica  Strada  . 
E'  ir; corporata  a  quello  Oratorio'  la>u, 
Compagnia  della  Santa  Croce  ,.  eretta,  fo- 
pra  il  Corfo  ,  fotto  nom.e  di  Pietà  ,  la 
quale  fu    aggregata    all'  altra   dello    fleffo 

nome   . 
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nome  in  Roma  nell'  anno  1585.,  e  gode  de* 
1} medefimi  Indulti ,  conceflì  a  quella  dalla  fanta 
■  memoria  di  Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefi- 
'•'ce  .    Molte  plaufibili  opere  pie  £inno  i  fuoi 
Confratelli ,  e  fra  le  altre  di  far  celebrare  ogni 
giorno  con  limofìne  fomminiftrate   da    loro 
piiuna  MeiTa  nelle  Carceri  del  Pretore  Urbano, 
^n.  .ed  in  quelle  del  Capitano  di  Giultizia  .  Man- 
IO; {tengono  un'Infermeria  affiftita  da  Medici  ,  e 
e  Chirurghi,  provveduta  pure  di  Medicamenti, 
li  e  di  tutto  il  bifognevole  per  la  cura  de'  po- 
ar..veri  Carcerati  infermi  .    Per  iègno  di  pub- 
iziiblico  gradimento  d'una  ìnftituzione  di  tanta 
Bimifericordia,  godono  facoltà,  fìccome  appare 
Elda'  loro  autentici  privilegi  ,  di  liberar  dalla 
el.  morte  ogn'  anno  qualche  condannato  ,  che^ 
:z.  lon  fia  dichiarato  incapace  di  perdono  .  Pri- 
Ij.  vilegio  tanto  dipinto  fu   loro    conferito   dai 
},puca  di  Terranova  Governatore  di  Milano  ; 
i\ì  perciò  vedendofi  i  Confratelli,  perfone  {^n- 
[[iii-a  lettere  ,  e  meno  capaci  di  comparire  alla 
rj.  .^refenza    de'  Tribunali  ,  aggregarono  alla_ 
•£. .Ilompagnia  molti  Dottori  e  perfone   fornite 
0..IÌ  Nobiltà  e  letteratura,  perchè  s'impiegaf- 
3!:. "ero   a  perorare    in   favore  de'  Condannati  ; 
i,,:ol  progrefTo  poi  del  tempo,  effendo  crefciu- 
1^,0  il  numero  de' Dottori ,  quefti  fi  ritirarono 
0.. Lilla  Comp:ìgnìa,  e  chiamarono  per  loro  Di- 
1;  •etrore  un   Padre  di    San  Barnaba  .    Gode_^ 
[  iuefla  Croce  il  vanto  dirti ato  di  eiTere  /lata 
M  z  eretta 
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eretta  da  San  Carlo  Borromeo  nella  Colle-i 
giata  di  San  Babila ,  e  che  il  medefimo  Sa  !■ 
to  Arcivefjovo  abbia  benedetta  la  Colon n 
con  l'intervenimento  del  Governatore  ,  e  de. 
Magiftrati  .  Il  di  lei  Protettore  è  San  Mona' 
co'l  Miftero  di  Noltro  Signore  depofitato  ne 
Sepolcro  .  duefta  Chiefa  pochi  anni  addietrc 
fi-i  riparata  di  dentro  ,  e  di  fuori  ,  ove  lòpn 
la  Porta  fi  vede  dipinto  a  frefco  il  di  lei  Ti 
tolare  San  Giov  nni  Evangelica . 


Num.  14. 

Di  Santo  Stefano  in  Borgogna 
Parrocchia  . 

A  Vanti  di  feguitare  il  diritto  camminc 
verfo  la  Porta  Orientale  ci  rivol fare- 
mo per  breve  tratto  di  llrada  nell'  al- 
tro Corfo  ,  che  conduce  a  Porta  Tofa  ,  ed 
indi  paffaremo  alla  vifita  di  Santo  Stefano  in 
Borgogna  ,  ofTervando  prima  la  Cafa  del 
Sig.  Conte  di  Bolagnos  ,  una  delle  belle  fab- 
briche di  quefta  Citta,  o  fé  ne  liguardi  l'am- 
piezza ,  o  fi  confideri  la  vaghezza  e  propor-t: 
zione  della  Architettura  . 

Il  fopranome  di  quefia  Chiefa  ,  detta_. 
volgarmente  di  Santo  Stefano  in  Borgogna  , 

vuole 
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Ik'^  Vuole   il  Torri  ,  che  fia  flato    corrotto  da 
'51'. quello  della  Famiglia  Bregonza  ^  ma  dell'  er- 
•injtrore  di  quefta  iua   conghiettura  lo   convin- 
de'' cono  tutti   gli  antichi  Ilh'omenti  prima  dei 
WJ,,  1300.  )  ne'  quali  fi  nomina  coli'  iftefTo  nome, 
neliche  ora  conferva  y  ed  egli  ha  tratto  quefto 
mho  penfiero  dalla  Cafa  ,  che  fu  di  Gio,  Ba- 
pEitifta  Bregonza  ,  polla  quafi  dirimpetto  alla_ 
T^Chiefa  di  San  Babila  ,  in  cui  fotto  l'Immagi- 
ne del  SantifTimo  Sagramento  fi  leggono  an- 
cora quefli  caratteri  Bregonza ,  e  quefla  Cafa 
"fu  porzione  dell'  eredità  lafciata    da    detto 
Gio.  Batifla  alla  Scuola  del  SantifTimo  Sagra- 
mento in  San  Babila  per  impiegarne  le  ren- 
dite in  opere  pie ,  come  fi  legge  nel  fiio  Te- 
^  (lamento  rogato  da  Pietro  Maria  Rancati  a' 
13.  di  Settembre  i57<^.  E'  ben  vero  ,  che  in 
altro  Iftromento  {a)   dell*  anno  1 300.  fi  no- 
aoimina  Santo  Stefano  lìicciolo  in  Porta  Orientale^ 
re-a  differenza  del  Maggiore  ,  ma  comunque  Ci 
i-fia,  fembra  piìi  credibile,  che  fofle  così  chia- 
eii.mata  da  Borgognoni  ,  che  fecondo  Tufo  di 
ic  molte  Città  ,  le  quali  hanno  Contrade  abitate 
lei  da  genti  di  una    llefTa   nazione  ,  ivi   antica- 
ib-'mente  abitavano  . 

Il  Cardinal  Federigo  Borromeo  la  itcQ 

f- rillorare  dall'Architetto  Michel' Angelo  Gre- 

:o  ,  il  quale  le  die  nuova  forma  in  ordine 

L  ionico ,  arricchito  nella  facciata  di  certe  nic- 

- M   3 chic 

(«)  ■^rejpì  Camil.  Sito»,  in  eoìkd,  Mediol, 
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thìs  con  Iftatiie  .  Ha  fola  una  Nave  con  tre 
Altari  .  duello  -dedicato  alla  Beata  Vergine 
ha  una  bella  Tavola  di  Panfilo  Nuvoloni  ,  t 
v'ha  le  ragioni  di  padronanza  la  Cafa  Ferra- 
ri ,  ed  un  Girolamo  d'efla  Famiglia  lafciò  a' 
Scuolari  del  Santiffimo  Sagramento  più  di  lire 
feflanta  mila  da  fovvenirne  ì  Poveri  della  Par- 
rocchia ,  e  diflribuire  in  Doti  delle  poverc_. 
Zitelle  onorate.  L'unico  Rettore,  che  la  go- 
verna ,  è  provillo  di  buone  rendite  . 


Num.  15. 
Di  San  Romano  .  5" 

U  Sciti  dall' anguflia  di  quefto  Vicolo  ver- 
remo  al   Corfo  ,  che  ci  conduce  ìxls 
quello  di  Porta  Orientale ,  che  prende 
nome  da  quefta  Chìefa^  detta  di  San  Romano 
dedicata  alla  Beata  Vergine  ,  e  Santi  Martirìj|li 
Rocco ,  e  Romano ,  come  fi  legge  nell'Epigrafe 
fcolpita  in  marmo  nero  a  caratteri  dorati  fo 
pra  h.  Porta  .  Fu  quefta  Chiefa  colle  copiofe 
limofine  lafciatele  da  divoti  Cittadini  tutta  dì  m 
nuovo  rifiorata  ,  ed  abbellita  in  ordine  Co- 
rintio da  Giofeppe  Barca  illuflre  Architetto  , 
e  ProfelTore  delle  Matematiche  nella  Palatina .jl 
L'effigie  della  Noflrii  Signora  pofla  fu  l'Aitar  f 

mag- 
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P  maggiore ,  fi  venera  con  pardcolar  divozione  da 
-.  Milanefi,  e  rapprefenta  Noftra  Signora  Addo- 
,  lorata  col  fuo  Figliuolo  morto  a' piedi .  Diceli 
3,  che  alrrevolte  i  Parrochi  di  San  Babila  faceffero 
j' qui  le  loro  funzioni ,  quando  in  quella  Chiefa 
'  ?rano  le  Monache  ,  trasferire  poi  a  quella  di 

■  5anta  Margarita  ;  Certa  cofa  però  è,  che  negli 
^,itti  fatti  fotto  l'anno  1289.  tra'  Canonici  Or- 
o-i  dinar j  ,  e  quelli  di  Santo  Ambrogio  ,  venendo 

Dfamìnato  per  teflimonio  Lantelmo  Mofca  , 
lominò  Dccem  Capellani  Capellarum  Civita- 

■  "is  ,  quos  bene  poffum  vobis  determinare  ,  e_ 

ra  eilì  in  fecondo  luogo  quello  di  San  Re- 
nano :  Qui  funt  ,  fi  vobis  placet  ,  ijH  :  Ca- 
>ellanus  Ecclejìa  S.  Fidelis  ;  Et  in  Portai 
orientali  funt  duo  ,  fcilicet  Capellanus  SAN- 
ITI ROMANI ,  &  Capellanus  Sancii  Mi- 

f.  haelis  fub  Domo  (^r.  {a)  .    Prefentemente  fi 

i  governa  da' Deputati,  che  hanno  il  carico  di 
lifpenfare  a'  Poveri  confiderabili  ajuti  di  li- 
nofìne  .  Si  conferva  in  queila  Chiefa  unfL_ 
ielle  Fafcie  di  Noftro  Signore  ,  ed  altre  pre- 

•;  iofe  Relìquie  .  L'Altare  maggiore  ,  dedicato 
Ila  BeatifTima  Vergine,  nell' anno  173 1.  ven- 
e  rifatto  con  marmi  lifci  a  varj  colori  ,  in- 

•  -rrotti  da  altri  ornamenti  mefTì  ad  oro  . 
lei  medefimo  tempo  fu  riftabilita  e  refa  più 

,,  olta  tutta  la  Chiefa  . 

,  M  4  Del 

',a)  Furiceli.  Dijfert,  Naatir.  ca£,  mi-. 
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Num.  i6. 

Del  Leone  fopra  la  Colonna ,  chi 
fi  dice  di  Porta  Orientale  • 

SE  merita  fede    la  popolare  tradizione  , 
altro  non  fìgnifica  il  Leone  rivolto  verfo 
rOriente  ^  che  un  trofeo  di  vittoria  fò*  J 
pra  i  Veneziani  ,  che  fono  verfo  quella  parte  ) 
confinanti  ai  Milanefi ,  non  avendo  altra  pro- 
va sì  fatto  racconto  ,  che  un*  antica  volgar 
voce  durevole  ancora  ne'  noftri  giorni  ,  ma  i 
fenz*  altra  particolar  diftinzione  ,  che  di  effe-  | 
re  ftate  disfatte  in  efTo  luogo ,  dov'  era  Tantica  ' 
Porta  della  Città  ,  le  Armi  della  Sereniffima 
Repubblica, molTe  con  gran  fortuna  fin  a  quel  i 
tempo  a  danni  de*  Milanefi  ,  e  così  ancora^ 
narra  il  Morigia  {a) ,  aggiungendo  ,  che  al 
fuo  tempo  da  Catalano  Cotta  Vicario  di  Prov- 
vifione  a  fpefe  pubbliche   fu  fatto  porre  in 
luogo  piò  eminente  ,  cioè  fopra  Pilailro  ;  ed  > 
il  Torri  afferifce  ,  d*  aver'  egli  veduto  a  fab- 
bricar la  Colonna  a  fpefe  della  Cafa  Sorbel- 
ioni  ,  perchè  reilafle  accompagnato  con  or-  \ 
namenti  di  maggior  fimmetria  .  Altri  ,  come 
avviene  in  tutte  le  cofe  ,  che  hanno  nafcoiti 
i  loro  princìpi ,  gli  danno  più  favolofi  mirtcrj, 
ma  quei  che  più  di  tutti  fi  avvicinano  al  vero  i 

argo- 

ia)  Moriva  Smuaria  di  Milano  fol,  17. 


Dì  MìlANÙ:  t^f 

ifil'gDitìento  ,  lo  cavano  dal  Fiamma  ^  t  dalli 
Storia  di  Bernardino  Corio  ,  i  quali  narrano, 
ji,eflef  ftato  qiìi  pofto  il  Leone, come  a  tutte  le 
altre  Porte  le  fu  aflegnata  per  fua  particx>lar  di- 
vida nello  Stendardo  una  infegna ,  allora  quan- 
do fotto  le  loro  bandiere  andavano  o  diftinte, 
Vod  Unite  le  Compagnie  della  Città  a  fare ,  o 
^'i  foftenere  là  guerra  ,  con^e  riferifce  F.  Gual- 
do ranco  de  la  Fiamma  nella  fiia  Cronaca  Flos 
^^i  Fìorum  fotto  all'  anno  947.  :  Porla  Orkntalis 
'^  Capitaneus  yexillum  (portava,  in  cui  erano) 
521  Leones  nigfi  in  albo  campo  depiBi  e  e  perciò 
™  quefta  ebije  il  Leon  nero  ,  Porta  Nuova  il 
^'  bianco  e  nero ,  la  Romana  il  Drappo  vermi- 
'^  glio  ,  la  Ticinefe  il  bianco  ,  la  Verceìlina  il 
^3  balzano  ^  rolTo  di  fopra  e  bianco  di  ibtto  ;  e 
^fi  la  Comafìna  lo  fcaccato  a  bianco  e  rofTo . 
1-  In  quefta  nuova  Colonna ,  formata  di  mar- 

3I  mi  quadrati ,  furono  inneitate  entro  alla  di  le? 
iv-  bafe  quattro  Ifcrizioni ,  fcolpite  in  bianco  mar  - 
in  mo, nelle  .quali  fi  leggono  le  feguenti  parole  r 
e(i 

'^  ,  L   verfo  Oriente     ■     . 

j'-  Leonem  hunù 

Tif  Orientali  Port^  ìnjìgne  ele^am  ^ 

'''  £r  profiigatis  Hoflfbus  monumentum 

rii  Medioìanenfes  antiqui 

Po[U€re  , 


IL 
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II.  a  Mezzo-giorno 

Irijtgne  hoc 
Lateritid  firuliurd  paululum  huma 

fuhveSlum 

Quadrifida  pild  fubduci  jujjlt 

Catilianus  Cotta  Urbis  Prafeóius 

Anno  MDIL 

I I I.  a  Settentrione 

Camentitia  ubi  furgebat  Machina  , 

Marmoream  columnam , 

Qua  adjacentis  Ecclefia  profpe^um 

minus  eriperet 

Et  publica  Platea  ornamentum 

injtgniter  augeret , 

^re  proprio 

Carolus  Francifcus  Sorbellonus 

JEd,  erexit 
Anno  falutis  MDCXXVJ. 

IV.   a  Ponente  ,  è  ftata  levata  .^ 


Di 
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Num.  17. 

Dì  S'jn  Babila  Collegiata , 
e  Parrocchiale . 

LA  fondazione  di  quefta  Chiefa  è  multo 
antica  ,  venendo  attribuita  da  Bonaveiv- 
tura  CaiKglione  (a)  ad  un  Ambalcia- 
tore  Antiocheno  fotto  il  Regno  di  Lotario 
figliuolo  di  Ludovico  Pio, che  la  £cct  innalzare 
fu  le  rovine  dell' antico  Tempio  del  Sole  alla 
memoria  di  San  Babila  (  avendo  preib  grande  ■ 
sbaglio  il  Torri  ,  che  la  fcrifTe  fondata  da__, 
quello  gloriofo  Martire)  ,  e  di  tutti  li  Santi, 
Dade  chiamoiri  per  qualche  tempo  Concilium 
S.in^orum  ,  come  oflTerva  il  Puricelli  {b)  ,  ed  • 
il-Bafcapè  ,  perchè  ìi\  eiTa  radunavanfi  li  Fe- 
deli a' trattar  cofe  appartenenti  alla  noil:ra_. 
Santa  Religione  .  Non  pare  però  la  piìi  ac- 
cettabile quella  oppinione  al  Bofca  (r)  ,  il 
quale  piìi  toilo  vorrebbe  credere,  io^t  deri- 
i^ata  tale  deLiominaziore  ,  perchè  in  quefto 
uogo  venifTero  feppelliti  i  Corpi  de'  Martiri , 

>j:j;  :a\.  iv  ■  addu-  . 

■'   '  .     ì'  '  t  — 

{a)  Bonaventura  Cajiijrliotie  Vita;  XL  Arehie^if.  in  ^Z» 

hlìotbec.  Capii.  Metropol. 
Q)  'Difert.N'zar  fol   35-. 

Brfilicapetri  Ecclef  Meàiol. 
:     Morigìa  Santuar^  .    . 

(e)  In  vita  Gaf£aris  yicecomitis  pag,  6B,  é'feqa. 
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adducendo  in  teftimonianza  della  fua  fcnten- 
za  l'efprefTo  fentimento  di  un'  ordine  dato  da 
Giovanni  Galeazzo  ,  di  cui  in  appreflb  fi  farà 
menzione  :  Templum  igitur  Divi  Babyl^e  iccirco 
appellatum  fuijfe  CONCILIA  SANCTORUM 
putamus  ,  quod  illuc  Chriflifìdelium  Corporof 
inferrentur  ,  aut  quia  area  illa  Sandlorum 
quondam  Martyrum  cruore  maduerit  ,  fi 
Diplomati  creditur  ,  quo  Johannes  Galea- 
tius  ^c.  Era  prima  fuori  delle  Porre  della 
Città  ,  ed  in  quefti  contorni  erano  le  antiche 
fortificazioni ,  frnantellate  dalla  rabbia  di  Fe- 
derigo BarbarofTa  :  ne*  tempi  del  quale  tene- 
va la  denominazione  di  Ogni  Santi  ,  come^ 
racconta  Ottone  Morena  Scrittore  prefente  a 
tal  {2x10  ,  colle  feguenti  parole  fotto  l'anno 
del  Signore  1 1 58.  Ipjemet  Dominus  Imperator 
apud  Ecclefiam  ,  qua  dicitur  OMNES  SAN- 
CTI ,  quce  e  fi  Ecclefia  Templi  ^  extat  in  ca- 
pite Brain  juxta  ipfum  Brolium  ,  cafirameta^ 
tus  fuit  , 

L'anno  i  -^  87,  reggendo  Io  Scettro  di  Mi-  i 
lano  Giovanni  Galeazzo  Conte  di  Virtìi  ,  che  ' 
fu  il  primo  Duca  della  Famiglia  Vifconti  , 
ebbe  qualche  rifarcimento  dalla  fua  vecchiez- 
za,  e  fu  pubblicata  dal  medefìmo  una  l^ge, 
che  nel  giórno  Solenre  del  Santo  non  (i  te- 
nf-ffe  ragione  da  vefun  Tribunale  ,  e  che  il 
Vicario  di  Prowifione  fi  portafle  ad  aflìrtere  j' 
alla  Mefia  ,  che   cantavafi  dall'  Arcivefcovo 

aiTiitito 


DI  MILANO,  i8i 

S'.afliftito  da  tutto  il  Clero  della  Cattedrale  ,  e 
iivi  faceflero  l'obblazione  di  un  Frontale  di 
n:Seta  per  l'Altare  maggiore  ,  come  prosegue 
':».  la  raccontare  il  precitato  Bofca  :  Johannes  Ga-p 
ì^leatius  Dux  Mediolani  mandat  ^Edilibus  Ur^ 
n  bis  ,  ^  Collegiis  Artifìcum  ,  ut  guot  annis 
nnono  Kalendas  Feb'uarii  ,  die  videlicet  feflo 
(i  S,  Babyla  ,  ad  illius  adem  procedant  ,  obla- 
a.- turi  frontale  unum  [ericum  ad  tegendam^ 
ili  aram  .  Solennità  polla  in  difufo  per  qualche 
^e  tempo  a  cagione  delle  rivoluzioni  di  guerre, 
e-  mutazioni  di  Stato  ,  ed  altre  calamità  ,  ri- 
f.  novata  ne*  tempi  del  Morigia  ,  ed  efeguita 
:,  ne'  noftri  folamente  dal  Vicario  ,  e  pubblici 
i  Rettori  di  Provvifìone  . 
0  Altre  volte  fu  fcmplice  Parrocchia  ,  e_j 
or  v^'erano  ,  come  abbiam  detto  ,  le  Monache 
^l  Benedettine,  trafportate  poi  nel  Monaftero  di 
>  Santa  Margarita  ,  e  forfè  per  queila  cagione 
j.  nel  giorno  di  San  Babila  i  Vecchioni  ,  e  lc_ 
Vecchione  ,  che  rapprefentano  il  Popolo 
ìj.  Vlilanefe  ,  aflìflono  ancora  nella  lor  Chiefa 
^;  i'  Divini  Ufficj  ,  e  ne  ricevono  un  annuo 
tributo  . 

Anche  dopo  ne'  tempi  a  noi  piìi  vicini 
il  riftorata  ,  ed  abbellita  quella  Chiefa  eoa 
iccretci mento  di  un  Antiporta  fbflenuta  da_- 
Colonne  avanti  alla  Porta  di  mezzo ,  ed  altri 
ornamenti  nella  Facciata  ,  e  di  dentro  per 
3!:)pera  del  Preofto  AlefTi-dro   CorJalonieri  , 

del 
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del  Canonico  Lecchi  ,  da  cui  fu  fatto  fabbri 
care  il  Coro  ,  e  finalmente  d'un  Curato  d 
cognome  Corbelloni  ,  che  fece  rifare  il  Favi-  i 
mento  .  Tutti  lodati  dal  Torri  . 

La  fua  forma  è  di  tre  Navi ,  con  due_ 
^Altari  da  cialcun  lato  diipofti  per  ordine  d 
San  Carlo  alla   fìmmetria  della  Chìeia  .     Vi  j 
-fono  due  belli  Quadri  d'Antonio  Lucino,  lo-  \ 
datiflìmo  Pittore  di  Ritratti  ,  efpreffe  in  uno 
la  Fuga  del  Signore  in  Egitto  con  penfìero  i 
di  Curzio  d'Udegio  ,  e  nell'  altro  il   SantilTi-  | 
suo  Sagramento  adorato  dagli  Angioli  ,  e  da 
due  Santi  Vefcovi  col  per  fiero  cfAlelTandro 
Magnafco,  valente  Pittor  Genovefe  . 

I  Parrochi ,  da'  quali  anticamente  veniva 
governata, erano  al  numero  di  quattro,  e  pre- 
ientemente  iòno  ridotti  a  foli  tre ,  con  baflan- 
tiffime  rendite,  e  v'Ha  giureddizione. 

Per  legato  della  Signora  Girolama  Ma- 
zenta  vi  iì  erefTe  nell'anno  1588.  la  Collegia- 
ta ,  con  di^pofi/ione ,  che  a  vicenda  vengano 
eletti  li  Canonici  e  dall'  Arciveicovo  ,  e  dalle 
Famiglie  Pecchia  e  Ghiri.ighella,  e  la  Prepo- 
fitura  fia  fempre  di  un  Sacerdote  di  quella  Fa- 
miglia ;  o  de  la  religiola  Dama  vi  applicò 
due  mila  feudi  l'ani/O  di  rendita  per  le  diftri- 
buzioni  quotidiane  a' Canonici,  ed  in  limoli- 
ne ,  come  fi  legge  nella  feguente  memoria.^ 
fcolpita  ià  marmo  a  lato  delle  Pillole  preffo 
l'Aitar  maggiore  : 

Hier(h 
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Hieronym^  Mazent^y 
Religiojfjffìm^  Matrona 
Qua    Augufiam   hanc  JEdcm 
Ad  divinai  quotiate  laudes 
Rite  celebrandas  , 
Sacraque  folemnia  ^  ac  privata  , 
tiic  y  ér  c^^^bi  tum   Annivcrfaria 
Perficienda 
Addt6iis  honeflis  Redditìbus 
In/igni  Canonicorum   Collegio 
Anno  MDLXXXVIIL 
k  1.  Auxit  ,  acr  decoravit 

Sixti    V,    Pont,    Max, 
Au6ioritate 
i\1 1         Gafparis  Vicecomitis  Archiepifcopi 
re  "  Opera 

io!  Suis  praterea  facultatibus  , 

Inopes  levari  ,  datari  J^irgines^ 
Il  '   .  perpluraque  id  genus  expleri 

\ì  ^  Conffituit  . 

Curatores  ex  ejus  Teftamento 
P. 

N'el  precitato'  anno  adunque  alli  ii.  Dì- 
Dennbre  Mondgnor  Gafpare  Vifconti  Arcive- 
covo  ,  accompagnato  dal  Clero  Metropolita- 
io,  e  dà  grandiflimo  Popolo  ,  fi  portò  a  que*- 
Jia  Chiefa  ,  ove  letta  la  Bolla  della  fanta  me- 
noria  di  Papa  Sifto  V.  ,  con  cui  veniva  ap-- 
provata;  la  fondazione  iflituit^  dalla  mento- 
vata 
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Tata  Matrona  Girolama  Mazzenta ,  conferì  a 
nuovo  Propoii:o  e  Canonici  le  infegne  ,  cor 
riipondentì  a  quelle ,  colle  quali  fono  diftinte 
le  altre  Collegiate  della  Città  .  Tutto  que- 
Ho  alTerifce  il  Bofca  ,  fcrivendo  1.1.  pag.  75 
Gafpar  J^icecomes  ,  Liturgis  Baftlica  Metro 
politane  Archiefìfcopum  fe6tantibus ,  frequenti 
populo  ad  jEdem  S.  Babila  procedi  :  ibique 
XII,  Kal.  ^anuarias  recitato  priàs  Diplomate 
Sixti  V.  Pont.  Maximi  ratum  fua  auÙoritate 
inflitutum  Hieronym^  Ma%ent^  babentis ,  Ec- 
clejìafticis  velamentis  Prafe^um  CcllegH  ,  ^ 
reliquos  Coltegas  amicivit  ,  queis  in  Urbe  uti 
folent  Collegra  Canonicorum  ^ 


Cbìefa  de' SS.  Bernardo  yO  Biagio 

Oratorio  de'  Difciplini 

di  Santa  Marta 

delle  Ofsa. 

DAllo  ftelTo  lato  della  Chiefa  di  San  Ba- 
bila  ,  più  oltre  verfo  la  Porta  della 
Città  è  pofta  la  picciola  Chiefa  de" 
Santi  Bernardo  e  Biagio  ,  come  anticamente 
fi  chiamava  per  quel  che  appare  neir  Iftro- 

meato 
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mento  appreffo  il  Sitoni  (a)  ,  vedcndofi  an- 
cora fopra  l'Altare  in  pittura  effigiato  il  di 
lui  martirio  ,  ed  ora  fi  dice  di  Santa  Marta  , 
governata  da'  Scuolari  Difciplini  alla  Roma- 
,  na  <,  ella  è  di  nuovo  riftorata  con  qualche_ 
1  abbellimento  nel  fuo  profpetto  .   Fu  con  tale 
,  Qccafione  ornata  allo  'ntorno   di  quattordici 
(Quadri  rapprefentanti  le  azioni  di  Santa  Mar- 
ta ,  fatti  da  varj  moderni  Pittori  .    Alla  de- 
dra   dell*  ingrelTo   nella  Chiefa  ,  accanto   al 
vaiò  dell' Acqua  benedetta  fu  pofla  in  marmo 
.  la  feguente   Storica  Ifcrizione  ,  dalla  quale_^ 
viene  fpiegata  la  iftituzionc  ,  i  nomi  ,  e  le 
vicende  di  quello  Oratorio  .    Si  legge  per- 
canto  in  efla  con  : 

D.    O.    M, 

SanCia   Martha    de    Offibui 

ac  SS.  Blafio  ^  Bernardo 

j£dem  hanc 

A  Zonfredo  de  Cadano 

Prapojìto  Bollati  , 

Et  Metrop.  Baftl.  Can.  Ord. 

Prtdie  Non,  Manti  MCCCXLIF. 

Excitatam , 

Pietas  Confratrum 

S.  Martha  de  OJJìbus 

V^etuflate  labantem 

In  hunc  fplendid.  reflituit 

W.  Non,  Oìlobris  MDCCXXL 

Tomo  I.  N  Per- 


(«)  Siton.  in  colleB.  U.  MedieL 
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Perchè  fi  denomini  quefla  Chiefa  ancora 
col  titolo  di  San  Biagio ,  fi  crede  appunto  a 
cagione  ,  che  le  fia  ilata  aggregata  un'  altra 
Chiefà ,  feparata ,  ma  poco  dilcolta ,  efiendo 
nominate  in  un  Catalogo  manofcritto  nel  fine 
del  XV.  Secolo  fotto  a  Porta  Orientale  di  den- 
tro :  la  Giefa  di  Sanalo  Elafio  ,  e  la  Giefa  di 
San5ia  Martha  . 

Dietro  all'Altare  maggiore  ripofia  iii^j 
una  nicchia  Ci  conferva  una  Statoa  di  Cri/ro 
F.ccc  Homo  ,  e  ne'  lati  entro  due  altre  nicchie 
fi  contervano  le  Statoe  rapprefentanti  San  Giù* 
feppe  ,  e  San  Carlo  .  Li  fiaccitati  Quadri  fonoi 
diitribuiti  con  l'ordine  feguente  :  Santa  Marta) 
gcnufiefla  a' piedi  di  Crillo  di  Tommaio  For>rj 
menti  ;  la  Maddalena  convertita  dal  Reden- 
tore ,  che  confegna  i  vani  abbigliamenti  alla 
Sorella ,  del  Calmo  ;  la  medcfima  nella  Cafa 
del  Farifeo ,  di  GiofefF' Antonio  Pianca  da»^ 
Valfefia  ;  Lazzero  rimefTo  in  vita ,  di  Girola- 
mo Banfi  ;  Marta  in  atteggiamento  di  adorare 
il  Divino  Maeitro  rifufcitato  ,  di  Marc' Anto- 
nio Melano  ;  la  medefima  ,  che  conduce  la-. 
Sorella  penitente  a  riverire  la  BeatilTima  Ver- 
dine ,  di  Criièoforo  GiulTano  ;  Rifiilcita  uno 
affogatofi  nell'acqua,  d'Antonmarìa  Ruggeri; 
dillribuifce  le  fiie  facoltà  a' poveri  ,  di  Gian- 
antonio  Cucchi  ;  pofta  in  nave  difalberata  con 
Maria  e  Lazzero,  di  Donato  Marzoleni;  lega 
uno  fpaventevole  Dragone ,  di  Girolamo  Batìfij 

fa   * 
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fo  alzare  dalle  fondamenta  un  Moniftero  ,  di 
Giovanna  Duranta  ;  pofta  in  agonìa  è  vifitata 
da  Crifto,  della  precitata  dipintrice;  per  ulti- 
mo le  efequie  fatte  al  di  lei  Cadavero ,  di  Do- 
inato  Marzolino  :  Tutte  quefte  Storiche  Dipin- 
ture furono  collocate  allo  'ntorno  della  Chiefa 
nell'anno  1720. 

Accanto  a  quefla  Chiefa,  l'una  dopo  l'al- 
tra ,  vi  fono  le  due  Nobili  Abitazioni  dellc^ 
Famiglie  Arefi ,  e  Stampa  di  Monte-Caftello . 
In  quefta  prima  fi  ritrova  un'  ampia  Galleria 
di  belliffimi  Quadri  ,  vifitata  da  Forailieri  , 
per  oiTervare  le  opere  de'  più  rinomati  Pitto- 
ri ,  che  vi  furono  con  grandifiìma  fpefa  radu- 
nate ;  come  altresì  una  Librerìa  finita  ..li  vo- 
lumi e  per  rarezza  ,  e  per  numero  degni 
di  iti  ma  . 

U  altra  de' Signori  Conti  Stampa  dipinta 
nella  facciata  di  chiaro  fcuro  ,  fecondo  vo- 
gliono alcuni  ,  dal  famofo  Bramante  ,  da  cui 
fu  difegnata  tutta  la  fabbrica  ,  offefa  molto 
dall'  ingiuria  del  tempo  corrifponde  in  gran- 
dezza ,  ed  ornamenti  al  buon  guilo  ,  e  ric- 
chezze di  quefta  Eccellentifilma  Famiglia ,  la 
quale  diede  al  Mondo ,  oltre  i  gloriofi  Ante- 
nati ,  Monfìgnor  Gaetano  Stampa  Arcivefco- 
vo  di  quefla  vafta  infigne  Metropoli  ,  ed  il 
di  lui  Fratello  Sig.  Conte  Carlo  Stampa  Ca- 
valiere dell'  Ordine  di  San  Giovanni  Gerofo- 
Umitano ,  Attuale  Intimo  Configliero  di  Stato 
N  2  di 
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di  S.  M.  C.  C.  ,  Generale  d'Infanterìa  ,  Co 
mandante  dell'  Artiglieria  di  quefto  Stato 
Commillario  Plenipotenziario  Imperiale  nell 
Italia  ,  che  fu  Arciducale  Amminiflratore  dei 
Ducato  di  Mantova  . 


Num.  19. 
Del  Seminario . 

NElla  parte  oppofta  del  Corfo  è  pofto  il 
Seminario, fondato  dal  noftro  San  Carlo 
Arcivelcovo  ,  del  quale  ne  daremo  in 
compendio  le  più  rimarchevoli  notizie  ,  tratte 
dalla   elegante  Storia  ,  che  di  elfo  in  lingua  ; 
Latina  ne  fcrilTe  l'Arciprete  Carlo  Francefco 
Orfino  ,  quando  era  in  efTo  Prefetto    degli 
Studi  .    Per  provvedere  la  Chiefa  Milanefe 
di  buoni  Operar)  Ecclefiaflici  ,  e  per  confor- 
marfi  a'  Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ,  il  Santo  Cardinale  appoggiò  le  prime», 
cure  a  Monsignor  Nicola  Ormaneto  ,  perchè 
chiamati   a   parte   delle  incombenze   Monfi-r 
gnor  AlelTandro  Vifconti  Propofto  della  Me- 
tropolitana ,  Francefco  Sormano  ,  Sforza  Spe- 
ciano  ,  e  Giacopofìlippo  Sormano  provvedei- 
fero  alla  prima  erezione  del  Seminario  ;  co- 
ddìi  provvifionalmente  trovarono  il  fìto  vìci-^ 

no 
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'^ino  al  Carrobio  di  Porta  Ticinefe  ,  ove  alli 
'«iij.  di  Dicembre    del    15^4.   congregati   nel 
^^ilDuomo  i  novelli  Alunni ,  dopo  fatto   ricorfo 
fe  Dio  ,  e  recitata  una  Orazione  panegirica.., 
[[attinente  a  fpiegare  la  neceiTità  dell'  iftituto  , 
e  l'obbligo  degli  afcritti ,  precedendo  tutto  il 
'  Clero  col  Cardinale  »  e  feguendoli  Don  Gab- 
briello  Duca  d'Albuquerque  Governatore  ,  il 
Senato  ,  i  Magiftrati  ,  ed  il  Configlio  della 
Città  in  forma  di  proceflìone  vennero  con- 
dotti air  Ofpizio  anegnato  ,  ove  furono  ri- 
cevuti da'  Padri  Gefuiti  ,  a*  quali  era  ftata.^ 
)  3  appoggiata  la  direzione,  e  l'ammaeftramento 
'  de'  Cheric!  .    Erano  flati  eletti  da  San  Carlo 
100.  Giovani  ,  ma  le  anguille  del  luo^o  non 
potevano  fominiftrare  l'albergo  a  più  di  ^4. , 
..  pe'  quali  il  Pallore  zelante  fece  provvedere  a 
:  liie   fpefe   fuppellettili  ,  vcfti  ,  ed  alimenti  . 
.  Gli  altri  ,  che  compievano  il  numero  cente- 
nario ,  godevano  degli  ftefll  privilegi  ,  come 
i  preaccennati  ,  e  ricevevano   in  dono  ogni 
anno  una  velie  talare  e  berretta  .    Il  Santo 
.  Arcivefcovo  rillituirofi  da  Roma  a  quella  fua 
Chiefa  verfo   le  Calen.  d'Agollo   i$6^.  alTe- 
gnò  a  quelli  Cherici  la  fopravelle  pavonazza 
;  '  per  dillintivo  ,  acciò  fc  ne  ferviffero  fortendo 
dal  Seminario  ,  ricevendo  Foraflieri ,  ed  uffi- 
ciando in  Chiefa  .    Nello  flelTo  anno  furono 
trasferiti  dal  primo  Ofpizio  alla  Cafa  di  San 
Giovanni  Batilla  in  Porta  Orientale  ,  che  pri- 
N  3  ma 
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ma  era  degli  Umiliati  ,  la  quale  anticamenM 
(com'è  opinione  di  alcuni  Storici)  fu  abita'' 
zione  della  Nobile  Famiglia  de*  Capitanei , 
ed  uno  di  effi  fatto  prigioniero  con  altri  Ca- 
valieri da  Federigo  Enobarbo  ,  e  condotta 
per  ordine  dello  lìeiTo  Imperatore  in  Al  ema- 
gna ,  fece  voto  a  Dio ,  che  fé  venifTe  rimeflb 
in  libertà  ,  e  fi  riftituilTe  fano  alla  Patria.^  , 
avrebbe  confecrato  ad  onore  di  Dio  Signore 
e  del  Precurfore  la  fua  propria  Cafa  ^  chiaJ 
mandovi  li  Religi ofi  Umiliati  ,  come  fi  dice 
abbia  poi  efeguito  . 

Concor.^e  Tallora  Regnante  Pontefice  Saif 
Pio  V.  alle  premurofe  e  iaggie  idee  del  Car- 
dinale ,  accordando  alcune  annue  Decime  fo- 
pra  de'  Beni  Ecclefiaftici  pel  mantenimento 
del  Seminano  ,  e  volle  di  piìx  nel  i$^y.  eh© 
folTero  in  efib  accolti  ed  aiiimaeftrati  fei  Gio- 
vani Elvezj  (pe*  quali  fu  poi  fondato  a  parttì 
il  Collegio)  e  poco  dopo  accordò  la  licenza' 
di  ricevervi  ancora  giovanetti  foraftieri ,  pur- 
ché nati  da  Genitori  Cattolici  ;  i  quali  tutti 
San  Carlo  più  volte  vifitava,ed  animava  agli 
ftudj  ed  alla  pietà  ;  ma  per  renderli  inoltre 
capaci  al  benefizio  altrui  ,  nel  iS^9-  ìi  fece 
ammaeftrare  nell'  arte  di  predicare  la  Divina 
Parola  ,  e  ftabili  che  uno  ogni  fettimana  do- 
vefle  perorare  alla  di  lui  prefenza  neir  Arci-* 
vefcovile  Palazzo..  Nel  1570.  diede  Saru 
Carlo  principio  sXh  Fabbrica  prefente  ,  eoe 

quella 
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quella  reale  magnificenza  ,  con  cui  difegno 
tutte  le  opere  da  lui  confacrate  al  culto  Di- 
vino, ed  iftituzione  del  fuo  Clero  :  demolito 
pertanto  ciò  ,  che  v'era  di  vecchio  ,  fcct-, 
eriggere  l'Edifizio  in  forma  quadrata  fopra 
difegno  del  celebre  Architetto  Giufeppe  Me- 
da ,  ornato  ne'  quattro  lati  di  fpaziofì  Portici 
u  à  due  ordini  ,  follenuto  da  molte  colonne  dì 
01  marmo  d'altezza  dieci  braccia,  il  primo  d'or- 
lii  dine  Dorico  ,  ed  il  fecondo  Ionico  ,  in  lon- 
h  ghezza  braccia  94.  e  larghezza  9.  con  ripar- 
tite Stanze,  Scuole  ,  Sale  ,  Dormitorj  ,  Aule, 
Refettorio  ,  ed  un'  ampio  Giardino  ;  onde_^ 
per  elTer  quefta  una  tra  le  belle  Fabbriche 
della  Città  ,  fé  ne  dà  efprefTa  la  figura  dell' 
interiore  profpetto.  Nel  i57i.af[egnò  il  Let- 
tore della  Morale  Teologia  ,  ed  incaricò  a" 
Cherici  il  parlar  fempre  Latino  fotto  pena  a' 
trafgrelfori  ,  per  renderli  pienamente  pratici 
di  quella  lingua  .  Fece  altresì  aprire  pubbli- 
ca Scuola  di  (rramatica  pe'  poveri  Fanciulli 
della  Città  ,  affegnando  loro  per  Maeflro  un' 
Alunno  del  Seminario  .  Otenne  dal  Papa_^ 
jGregorio  XIII.  con  Bolla  data  alli  5.  Gennaio 
I1580.  la  facoltà  per  sé  e  fuoi  Succeffori  di 
ordinare  i  Cherici  ,  benché  EftraDiocefani  , 
purché  folTero  viffuti  per  tre  anni  almeno  nel 
Seminario  .  In  tal  tem.po  ,  effendofi  ritirati 
dal  governo  del  Seminario  e  delle  Scuole  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  appoggiò 
N  4  tale 
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tale  incarco  a'  Sacerdoti  Secolari  Obblati ,  éà 
efTo  lui  iftituiti  ,  e  tra  efli  afcrilTe  molti  de^ 
Cherici  Alunni  .  Quefle  Scuole  furono  ac^ 
crefciute  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo 
nel  i6ji.  ultimo  di  fua  vita  (oltre  l'eferci- 
zio, poi dimefTo, nelle  lingue  Greca ,  Ebraica, 
Arabica,  e  Difegno,)  degli  Stodj  di  Filofofia 
e  Teologia  ;  ma  poco  dopo  il  cU  lui  SucceA 
lòre  Cardinale  ed  Arcivefcovó  Cefare  Monti 
nel  1(5^5.  ordinò  ,  che  ripafTallèro  i  Cherici 
alle  Pubbliche  Scuole  dirette  da'  Padri  Gefuiti 
nel  loro  Collegio  di  Brera  :  e  colà  fi  porta- 
rono fino  verfo  il  fine  del  medefimo  Secolo  , 
in  cui  entro  del  Seminario  furono  riaperti  gli 
Studj  delle  Arti  Liberali  ,  Filofofia  ,  Teolo- 
gia Scolaftica  e  Morale  fotto  Tinfegnamento 
de*  medefimi  Sacerdoti  Obblati  ,  i  quali  prò- 
fieguono  fino  a'  noftri  giorni  con  tanta  ftima 
e  plaufo  de*  Dotti  a  foftencre  si  arduo  e  tra- 
vagliofo  impegno  .  EfTenda  Arcivefcovó  Al- 
fonfo  Litta  Cardinale  della  S.  R.  C.  ,  elfo 
molto  concorfc  ad  accrefcere  la  fabbrica  di 
nuovi  comodi,  facendo  appianare  e  nobilitare 
colla  porta  lavorata  a  marmi  ,  NngrefTo  pri- 
ma orrido  e  rozzo  ;  aggiunfe  una  Scala  di 
marmo  nella  parte  Occidentale ,  e  fece  ridur- 
re a  quella  ampiezza  ^  che  ora  H  ammira , 
l'Aula  deir  Accademia  ,  ove  fi  foftengono 
dagli  Alunni  le  Tefi  nelle  Arti  liberali  ,  c-r 
nelle  Scienze  Superiori  ;  onde  non  credianvo 

fi* 
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\6a.  pei*  rincrefcere  al  Leggittore  il  rivvedei'e 
«juanto  colla  nota  Tua  eloquenza  di  ciò  ne_- 
fcrifTe  nel  citato  libro  l'Arciprete  Orfini  .  Al- 
phonfus  Litta  Seminarienfi  Domicilio  addidit 
colophonem  ;  iàm  enim  duictimqus  ilìud  ingrc" 
^erentur  per  horridum  S*  *'«'^^'  qttoddam  cjvium 
ilranjtrent  ^  inflruxit  vivo  lapide  dedificii  fron- 
iem  ^  imfojìta  Coronide  ^  jafiigio  ^  qud^    loci 

ffpeciem  tranfe  unti  bus  indicarent  .  Ad  Occi- 
àmtahm  Regionsni  fcalas  excitavit ,  <^m^  mar-' 
irióreis  gradibus  commodum  praberent  afcen- 
fum  ,  piirietibtis  ér  profundo  fornici  indurlo 
teóiorio  (^c.  Qu^Jivit  abArtis  peritis^f  numquid 
illud  Scicntiarum  ^  ^  Mufarum  Domìcilium 
taxari  aut  extendi  ,  magnifìcentiufque  reddi 
■  Poffct  .  Qitod  ubi  fieri  pojfe  intellexit  fi  prò» 
fujìores  fumptus  fìerent  ;  haud  interjeUd  mo- 
td  ad  quamcumque  magnitudinem  ,  quam  loci 
vrdo  ,  è*  fimcttia  pateretur  ,  eam  fedem  per" 
duci  imperavit  . 

La  Porta  efteriore  adunque  fu'l  Corfó  ^ 
tutta  di  pietra  fcolpita  di  varj  ornamenti  ,  e 
di  due  Statoe  rapprefentanti  la  Pietà  ^  e  là 
Religione, in  cui  principalmente  volle  il  Santo 
Fondatore  ^  che  ivi  s' inftituilTero  i  Giovani 
Ecclefialtici  ^  fu  difegno  di  Francefco  Richi- 
ni ,  ed  opera  di  GianBatifta  Cafella  Scultore . 
11  fupremo  governo  di  quefto  luo8;o  è  fem- 
pre  del  noftro  Arcivefcovo  ,  e  tutti  li  Mini- 
ilri  fono  della  Congregazione  degli  Obblùti 

lotto 
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fotto  il  principale  Rettore  .   Ha  quattro  De 
putati  nelle  cofe  Temporali ,  e  due  nelle  Spi 
riaiali  ,  e  150.  Alunni  per  lo  meno  di  conti 
nuo  fenza  i  Servitori ,  e  Famiglj ,  mercè  l'ot- 
tima iftituzione  dal  filo  principio  ,  e  la  vigi 
ìanza  degli  Arcivefcovi  ,  ed  altri  Direttori 
fin  a'  tempi  noitri  è  fiorito  fempre  in  pietà 
e  dottrina  con  grandiffima  utilità  della  Dio 
cefi  ,  ufcendo  per  lo  più  da  queilo  luogo 
Soggetti,  a' quali  fi  appoggiano  le  Cure  dell 
Anime  .    Fu  qui  ifi:ituita  dal  Cardinale  Fede- 
rigo Borrom.eo  per  eccitare  maggiormente  là 
Gioventù  allo  ftudio  un'  Accademia  denomi- 
nata Hermathenatca  ,  pef  indicare  la  congiun- 
zione della  Sapienza  con  l'Eloquenza  ;  quind' 
neir  anno  i5iq.  creò   come  alcuni  Letterari 
Maeflrati   con  leggi  adattate  per  incitamen- 
to degli  Studj  ,  alle  quali  il  Dottor  Bibblio- 
tecario  Saffi  {a)  dà  quella  lode  :  Hinc  Anr.o 
MDCXIX.  ,  nel   giorno  primo   di   Agofto  , 
■Literarios  Magiflratus  crmvit  ,  leges  indixit , 
convefitus  ac  lucuhTaXtones  fiatis  diebus  reci- 
tandas  prcefcripjìt  ,  tanto  cum  fcenore  femper 
vividiùs  fìorentium  ibidem  Studiorum  ,  ut  al- 
terum   velini  Seminartum    in    ipfo  Seminario 
conditum  effe  videatur  ;  alTegnandonc  per  Pro- 
tettore il  Santo  Arcivefcovo  e  Dottore  della 
Chiefa  Ambrofio  .    Ha  queflo  Seminario  fot- 
topofli  gli  altri  ,  cioè  quello  detto  della  Ca- 
nonica 


(a)  deStidiisLitterar.  Medici.  Cap.  XJI.pag.  16^. 
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'«f  fiOnìca  in  Porta  Nuova  ,  di  cai  a  fuo  luogo 
parlarenio  ,  quello   nel  Monte  di  San  Carlo 

f*  'd*ArOna  fondato  dal  Cafdinàl  Federigo  Bor- 
■fomeo  Cugino  di  San  Carlo  ,  dove  s'inflrui- 

§^■fcono  trentacinque  Chefici  nelle  lettere  Lati- 
ilie  fotfo  il  governo  di  due  Superiori  ,  il  Se- 
ittìinario   di   Celana   di  quefla  Diocefi    nello 

»  Stato  Veneto  ^  in  cui  fé  n'educano  vent'otto 
icòllo  rtelTo  governo  ,  l'altro  di  Monza  ^  dove 
(pno    felfant'  Alunni  ,  quattro   Superiori  ^  e_^ 

J" 'due  Maeftri,che  hanno  anche  le  Scuole  pub- 
bliche à  comodo  degli  Abitanti  del    luogo  ^ 

ii|c  finalmente  quello  di  Poleggio  in  Leventina^ 
che  mantiene  trenta  Scuolari  ,  e  due  Supe* 
fiori  ,  fondato  pure  dal  Cardinal  Federigo  ^ 
in  maniera  ,  che  ,  annoverate  tutte  le  perfo- 
He  j  che  fi  mantengono  a  fpefe  di  quefto  luo- 
go 9  afcendono  a  più  di  quattrocento  . 


De  Portoni  di  Porta 
Orientale  é 

AProfeguire  il  no/ìro  viaggio  per  1?lj 
Citta  ,  ufciremo  da'  Portoni  di  Porta 
Orientale ,  che  così  vengono  chiamati 
li  due  Archi  vicini  j  fabbricati  di  pietra  viva^ 

che 
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che  furono  da  principio  fabbricati  dopo  Ia_, 
lagrimevole  de/olazione  dell'  Imperadore  Fe- 
derigo Barbarofla,  vai'  a  dire  nell'anno  1171. 
in  circa  ,  ne'  quali  fi  vede  fcolpira,  come  al- 
cuni per  r  addietro  credettero  ,una  ScrofFa  , 
infegna  antica  della  nofira  Metropoli  ;  ma  a 
vero  dire  ,  elTa  è  una  Lupa  in  fembianza  di 
porgere  le  poppe  a'  luoi  piccioli  parti  .  In_ 
quello  luogo  fu  altre  volte  la  Porta  della  Cit- 
ta ,  dandone  indizio  baftevole  le  due  Torri 
ora  in  gran  parte  diflrutte  ,  ed  incorporate^ 
nelle  Cafe  contigue  ,  porte  a'iati  degl'Archi, 
fortificazione  ufata  in  quei  tempi  :  ora  ven- 
gono bagnati  li  fondamenti  di  effe  dal  Navir 
lio  ,  del  quale  a  fuo  luogo  ragionaremo  ,  c— 
dall'  altro  margine  v'  è  la  Strada  ,  che  con 
duce  al  Corfo  di  Porta  Nuova  ,  e  111  queila_, 
s' incontra  prima  la  Chiefa  ,  e  Monaftero  di 
San  Pietro  Celerino  .  Al  di  fuori  de'  mento- 
vati due  Archi,  accanto  al  Pilaflro  di  mezzo, 
fu  fabbricata  una  Nicchia  di  vivo  ,  ornata  dì 
Pitture  a  frefco  d'intorno  ,  con  entrovi  la^ 
Statoa  in  bianco  marmo  del  Sacerdote  e  Mar- 
tire, afcritto  tra' Santi  da  PP.  Benedetto  XIII. , 
Giovanni  Nepomuceno  ,  acclamato  per  fuo 
Protettore  dalla  Nazione  Germanica  .  Nel 
piediilallo  ,  difefo  da  colonnette  di  falTo  ,  fu 
/colpita  quefta  Ifcrizione  ; 

D.^O- 
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Num.  20. 
Di  San  Pietro  Celeflino  • 

NArra  il  Morigia  nel  fuo  Santuario  Mila- 
nefe  ,  e  lo  conferma  il  Come  Gualdo 
Priorato  nella  Relazione  di  queita  Cit- 
tà ,  che  nell'anno  13 17.  col  confenfb  di  Gio- 
vanni XXII.  foiTero  poiH  al  poiTeffo  di  quella 
^hiefa  ,  e  iMonartero  i  Padri  Benedettini  di 
♦an  Pietro  Celeftino  ,  abitato  prima  da  certi 
*adri  ,  detti  della  Penitenza  di  Dio  .  Quali 
òflero  code/ti  Religiofì  ,  che  prima  la  pofTe- 
levano ,  non  fi  fa  certamente  afficurare .  Nella 
Jtoria  degli  Ordini  Moti  artici  {a)  viene  fatta^ 
nenzione  di  alcuni  Monaci  ,  fotto  il  titolo 
Iella  Penitenza  di  Gesù  Crifto  ,  i  quali  ave- 
ano  un  Monaftero  in  Parma  ,  e   nell'  anno 


(«)  Hiftoire  des  Ordres  Mo»a(liques  imfrimée  a  Paris 
iyi$.Tmi.III.pag,  lyj. 
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f^t^.  fu  poi  ceduto  a' Padri  Serviti;  onde  noi 
fembra  improbabile ,  che  quefti  ancora  foflèrc 
dello  ftelTo  Iftituto  ;  Te  forfè  non  folTero  ftac 
gli  Umiliati  medeflmi,  che  da  principio  dellì 
loro  fondazione  furono  chiamati  Berrettin 
della  penitenza  (a)  ,  i  quali  fi  trovafTero  iru 
quello  luogo  ,  e  riteneflero  il  primiero  lorc 
nome  .  Non  fo  però  approvare  in  veruna» 
maniera  quanto  fla  fcritto  in  un  Catalogo 
manofcritto  delle  Chiefe  di  Milano,  conferva 
to  nella  Bibblioreca  Ambrogiana  ,  il  quale» 
verfo  il  fine  del  Secolo  XV,  aiferifce ,  che  qu: 
foggiornalTero  i  Monaci  di  San  Bafìlio  Arme 
no ,  fcrivendo  :  Porta  Orientale  de  fora  Frat\ 
de  Simóio  Petra  Cdeflino  de  l'Ordine  di  SanSii 
Bajìlio ,  Conventuali  ;  quando  fino  dal  Secolc 
precedente  vi  erano  i  Monaci  Celeflini  ,  che 
profìeguono  con  tanto  luflro  di  dottrina  Ia_ 
più  colta  ad  abitarvi ,  La  Chiefa  però  deve» 
aver'  avuto  altro  Titolo  ;  ma  non  avanzando- 
ne ,  per  quanto  da  noi  fi  fappia  ,  veruna^ 
memoria  ,  rimane  il  tutto  all'  ofcuro .  Si 
chiama  al  prefente  San  Pietro  Celestino ,  no* 
mi  avuti  dal  Santo  Romito  ,  chiamato  Pietre 
$.1  Battefimo  ,  e  poi  nel  Sommo  Pontefìcatc 
Cele/lino  V.  ;  Che  i  Monaci  Celellini  Tiene 
entrati  in  pofTefTo  della  prefente  Chiefa  e 
Claufura  nell'anno  precitato  13 17.  ne  fa», 
fede  la  Cronaca  degli  Arcivefcovi  di  Milano 

inti- 
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fjintitolafa  ,  per  diftinguerla  da  molte  altre^  , 
^Primicerii,^  in  cui  ,  dopo  erpofla  la  vita  e 
51  Tiorte  di  Cartone  de  la  Torre  Arcivefcovo  di 
li  Vlilano  ,  e  Patriarca  di  Aquileja  alTegnata  all' 
'f'imno  i^i<5.  fi  legge  ,  che  il  Capitolo  della_ 
1  Metropolitana  abbia  accordato  a'  mèdefimi 
ìr(  ?adri  queilo  luogo  {a)  :  IJììhs  Cifloni  morte 
l  vacante  Sede ^  Capiuilum  Ecclcfia  AlddioLincn- 
i  ^is  concejjit  Fratribtis  Coelcflinis  locum ,  ^  Er- 
i  Icfìam  extra  Portam  Orieyjtalern  ^  ubi  nimc  efl. 
'^?Ào  probabilmente  facendo  in  venerazione  del 
V  santo  Pontefice  Celefi:ino,  fondatore  di  quello 
"t  filituto,  quattro  anni  addietro ,  cioè  alli  3.  di 

Viaggio  131 3.  ,  canonizzato  dal  Papa  Cle- 
'■  niente  V. 

La  Chiefa  era  d'ordine  Dorico  di  una  fola 

SI" ave  con  cinque  Cappelle  laterali  ,  tre  alla_ 
w  ieflra,  e  due  alla  finiitra  ,e  cosi  quella,  co- 
^  ne  tutto  il  Monafiero  ,  non  è  gran  tempo  , 

:he  furono  riilorati  ;  Ma  perchè  tuttavia  la_. 
.  )redetta  Chiefa  minacciava  rovina  ,  nell'  anno 

[73 5.  fu  data  mano  a  rifabbricarla  intiera- 
oinente  fopra  difegno  formoto  da  Marco  Bian- 

:hi  Architetto  Romano  ,  il  quale  volle  rite- 
niliere  la  prima  longhezza  ,  riliringendone  la_. 
es  arghezza  un  braccio  folo  ,  onde  al  prefente 

li  dilata  per  la  mifura  di  ^3.  braccia  M^anefi , 

ì  l'altezza  dovrà  ftenderfi  fino  a  35.  ,  mefla 

in 


(«)  Cofia  ài  ejjb  fi  ritrova  manoscritta  nella  Bibbliotec» 
Ambrog,  Inf.  in  4,  S,  8^. 
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in  vólto  di  pietre  cotte  con  ornamenti  di  me«i 
daglie  ,  commefll  ,  ed  altri  finimenti  di  ftuo- 
thì  ,  in  maniera  e  guito  di  lavoro  fino  a] 
prefente  non  praticato  .  Si  trovava  Tantica^ 
fabbrica  fenza  fondamenti  ,  laonde  per  por- 
veli  ,  fu  uopo  foflenere  in  aria  con  puntelli 
tutte  le  vecchie  mura  e  Campanile .  Debbono 
eflere  aggiunti  alle  Cappelle  ,  che  già  v'era- 
no dapprima ,  due  fpazj  verfo  l'Aitar  maggio- 
re ,  per  corrifpondenza  alle  altre  due  Cappel- 
le, che  fi  trovano  a  canto  alla  Porta;  trafpor- 
tando  le  Cantorìe  fopra  le  porte  laterali  . 
Viene  ridotto  il  vafo  della  Chiefa  in  ordine 
comporto  con  lefene  ,  capitelli ,  e  bafi ,  ondej 
fi  fuppone  ,  che  corrifpondendo  ali*  ampiezzai 
l'altezza ,  abbia  ad  elTere  annoverata  tra  le^ 
belle  e  maeitoie  di  queila  Metropoli  .  Ma 
per  ripaflare  alle  Cappelle  precedentemente^ 
additate  ;  fi  vede  in  una  di  effe  una  bella 
tavola  di  Criftoforo  Storer  rapprefentante^ 
San  Mauro  ,  in  un'  altra  San  Benedetto  della 
Scuola  di  Camillo  Procaccini  ,  ed  Ercole, 
altro  illui^re  Pittore  dello  ftefib  Cognome  , 
dipinfe  l'AlTonzione  al  Cielo  di  Maria  feiti' 
pre  Vergine  .  Vi  s'onorano  molte  Sante^ 
Reliquie  ,  tra  le  quali  le  piii  infigni  fono  un 
pezzo  di  legno  della  Santa  Croce,  ed  il  Capo 
di  Santa  Prudenza  .  Per  ordine  di  Roberto 
Vifconti  Arcivefcovo  fu  pofta  nel  Calendario 
Ambrogiano  la  fella  di  San  Pietro  Celefiino , 

fecondo 
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econdo  afferma  il  fopracitato  Morìgia .  Il  Mo- 

■  uiilero  è  capacilFimo  ,  ed  ha  un  bel  Chioitro 

.:)uadrato  foiienuto  da  colonne  di  marmo;  Vi 

l  .ono  antiche  pitture  rapprefentanti  la  Vita,  e 

;Uti  di  Santo  Ambrogio  ,  più  volte  fatte  ri- 

:  lorare  d'ordine  pubblico.  La  picciola  Chiefa 

;i  vicinanza  di  quefta  ,  ne'  tempi  del  Torri 

aratorio  de'  Fornari  ,  ora  è  fmantellata  . 

Profeguendo  il  viaggio  diritto  per  il  Bor- 

^0  di  Porta  Orientale  ,  s'incontra  una  Strada , 

he  va  a  mettere  fopra  l'altra  fpaziofa  ,  de- 

lominata  Marina  y  e  la  precedentemente  cita- 

.  a  ritiene  il  nome  della  Chiefa,  che  altrevolte 

Il  efTa  era  fiffata  ,  dedicata  a  San  Primo  ,  la 

]uale  fu  Parrocchiale  ,  ftendendofi  la  di  lei 

i;iuredizione  ancora  dentro  della  Città,  vai' a 

lire  al  di  là  del  Navilio  ,  come  ne  fa  fìcura 

i.  .elHmonianza  il  Catalogo  manofcritto  delle 

llChiefe  e  Monafteri  più  volte  citato,  in  cui  fi 

t  egge  fotto  alla  Porta  Orientale   de  fora  la 

?arochia  de  Sanzio  Primo  ,   Ambrofìano  ,  ^ 

ft'^7tro  :  demolita  poi,  per  fomminiftrare  il  fito 

;  iUa  vafèa  fabbrica  del  Collegio  Elvetico  ,  ef^ 

i  endo  pafTata  la  Cura  delle  Anime  a  carico 

ù  le'  Parrochi  di  San  Babila  . 


Tjonto  I,  O  Santa 


101  DESCRIZIONE 

Num.  21. 

Santa  Maria  del  Rofaria 
Confervatorio . 

PEr  non  ufcire  dai  confini  della  Porta- 
Orientale  ,  convien  diiterire  per  ora  h 
vifìta  del  bellifTimo  Collegio  della  Na- 
zione Elvetica  ,  quantunque  diltante  pochi 
pafTì  ,  ritornando  iii'i  Corfo  ,  che  in  queftc 
luogo  vien  divifo  da  un  canale  ,  che  fa  cape 
nel  Navilio ,  e  feguir  il  viaggio  verfo  la  Portai 
della  Città  .  Nella  mano  finiftra  è  porte 
il  Conservatorio  ,  chiamato  delle  Vergini  di 
Santa  Maria  del  Rofario  ,  fondato  dalla_< 
pietà  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  ,  co- 
me difHifamente  Ipiega  il  Rivola  nella  vita_« 
di  lui  ,  donde  ne  abbiamo  tratte  le  feguenti 
notizie  :  Eflendofì  unite  alcune  Vergini  Orfo- 
line  ,  ed  avendo  provvedute  alcune  Cafe  in 
Porta  Comafina, chiamate  l'Ofterìa  della  Pop* 
pa  ,  ov€  fabbricarono  una  picciola  Chiefa  ,  a 
fine  d'infegnar*  ivi  alle  Femmine  la  Dottrina 
Criftiana  ,  ricorfero  al  Cardinale  Federigo 
Borromeo  per  l'approvazione  ,  e  l'ottennero 
a'i.  di  Agoflo  i6i^.  ,  obbligandole  inoltre^ 
l'Arcivefcovo  a  ricevere  fotto  la  loro  cura  ,  e 
cuftodia  in  abito  laicale  alcune  Figlie .  Den- 
tro a  (^ueilo  loro  Collegio  introduìTe  egli  poi 

alU 
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alli  14.  del  Novembre  feguente  le  fuddette 
Figlie,  da  lui  chiamate  Verdini  di  Santa  Ma^ 
ria  degli  Angeli  del  Rofario  ,  volendo  che_ 
i^eniflero  allevate  ne*  buoni  coftumi  ,  ed  am- 
naeftrate  nell*  efercizio  di  qualche  arte  in  fin- 
i  tanto  ,  che  prefentata  fi  foffe  occafione  op- 
portuna di  metterle  in  ficuro  ,  o  col  mari- 
:ar]e,o  coli'  introdurle  in  qualche  Religione^ 
e  venilTero  a  quella  chiamate  .  Dopo  alcuni 
mni  parve  al  Cardinale  piìi  conveniente  pel 
Duon  reggimento  così  delle  Orfbline  ,  come 
ielle  Zitelle  ,  il  feparare  quelle  da  quelle  ,  e 
:iò-  mandò  ad  eiecuzione  a'  19.  Dicembre 
1 524.  trafportando  le  Figliuole  in  quello  fito, 
onde  fi  divifero  i  titoli  ,  ritenendo  l'antico 
Collegio  in  Porta  Comafina  la  denominazione 
li  Santa  Maria  degli  Angioli  ,  ed  il  nqovQ 
n  Porta  Orientale  di  Santa  Maria  del  Rofa- 
'io  ,  Prefcrifle  pertanto  loro  le  Regole  per 
a  confervazione  e  felice  progrefTo  del  Pio- 
wUogo,come  ancora  per  le  maniere  del  quo-> 
idiano  mantenimento  .  Trattò  rArcivefcovo 
bndatore  quefte  Verginelle  come  Tue  diletti/^ 
ime  figliuole ,  per  lo  più  le  alimentò  a  fuc^ 
pefe^e  morendo  le  lafciò  eredi  di  gran  pnrte 
;ielle  file  foflanze,  come  lo  attefta  l'ifcrizione 
)ofì:a  a  perpetua  ricordanza  ò\  sì  liberale  be- 
lefattore  nell*  anteriore  Cortile  del  Collegio, 
:ompilata  colle  feguenti  parole: 

Federicus  Cardinalis  Barromat^s  Archie^ 
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pifcopus  Mediol.  y  càm  Virginwn  ctBtui  esg 
Deipara  Virprinis  honoribus  fedem  hanc  ,  wo- 
menque  dedijjtt  ,  ut  alimenta  quoque  daret  , 
hmdes  eas  reliquit  .  La  Chiefa  è  picciola-, 
di  una  fola  nave  ,  ed  un  Altare ,  ma  ben'  or- 
nata d'ordine  Ionico  ,  e  mantenuta  con  deco- 
roia  pulitezza ,  venendo  le  figlie  allevate  da 
alcune  Matroue  con  l'abito  di  Orfoline  .         ^ 


Num..  22. 

Di  San  Rocco  Confraternita 
jimbrogiana . 

AMana  deflra  del  Corfo  poco  più  ad- 
dietro fi  vede  la  Chiefa  di  San  Rocca 
anticamente  Convento,  di  Religiofi 
Regolari  ,  e  nel  149 1.  data  dall' Arcivefcovo 
Antonio  Arcimboldo  a'  Scuolari  allora  fenz* 
abito  ,  e  poi  da  San  Carlo  vefi:iti  di  verde  , 
che  ora  la  poiTiedono .  Accrebbe  lora  il  San- 
to anche  le  obbligazioni  della  Regola  ,.  e»» 
molto ,  vivendo ,  gli  amò ,  portandofi  frequen- 
temente fra  di  loro  alli  Sagri  Uffici  ,  e  con- 
fervano ancora  con  riverenza  la  Sedia  ,  in  cut 
foleva  federe  .  NelF  anna  1S76.  fu  feguito 
il  Santo  in  quefta  Chieia  da  cosi  grande  con- 
corfo  di  Popolo  ,  che  fu  co^flretto  il  zelante 
Paftore  a  predicare  nella  pubblica  (Irada  ,  e 

vi 
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vi  comunicò  di  propria  mano  piìi  di  due  mila 
perfone  .   Sotto  il  governo  àx  Don  Ferdinan- 
ido  Gonzaga  venne  riftretta  di  fabbrica  per 
u ,  addrizzare   il  Corfo  nell*  ampiezza  ,  in  cui 
:. ,  oggi  fi  vede  con  gran  comodo  ,  e  piacere  de' 
'  Cittadini  ,  che  in  quefla  parte  piti  che  altro- 
ve Fanno  ì  loro  pafleggi  al    favore  dell*  aria 
più  falubre,  che  fpira  da  queila  parte  .  Non 
.  ebbe  per  l'addietro  ,  che  un  folo  Altare  ricco 
di  molte  Sante  Relique  ;  ma  in  quefti  ultimi 
anni  ,  vennero  accrefciuti  due  altri  laterali  , 
l'uno  della  Beata  Vergine  di  riglievo  ,  fotte 
di  cui  v*ha  quadro  ovato  con  cornice  dorata 
rapprefentante  la  morte  di  San  Giufeppe  ,  ed 
alto  'ntorno  della  Cornice  quindici  Q.uadrettì 
rapprefentanti  i  Mifterj  del  Santo  Rofario  con 
ornamenti  di  Angioletti  dorati  ed  architettura 
afrefco;  effendo  fiate  rapprefentate  le  Imma- 
gini ,  efpofte  nel  1729.  ,  da  Tommafo  For- 
:   menti  ;  di   cui  parimente  è  il  quadro  dell' 
Angiolo  Cuftode,  porto  nella  Cappella  dell* 
altro  lato  . 


O  3  De 
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Num.  23. 
De'  Cappuccini. 


B 


Glk  avevano  i  Padri  Cappuccini  un'  altrd* 
loro  Convento  ,  angulto  però  ,  ed  ìeii 
aria  non  troppo  felice  ^  che  tuttavia^ 
rulTifle  in  quefta  Città  ,  denominato  il  Con*' 
vento  Vecchio,  e  poilo  in  Porta  Vercellina  ^ 
ove  fu  decollato  il  Martire  San  Vittore  ,  e 
di  quefto  Martire  ne  ritiene  il  Nome  ,  come 
più  ampiamente  fé  ne  tratterà  nella  di  lui 
Defcrizione  .  Il  gloriofo  San  Carlo  ,  di  cui 
era  divoto  coftume  il  ricirarfì  qualche  volta 
prelTo  di  quefti  buoni  Religiofì  per  godere  la 
quiete  della  folitudine  ,  ed  in  elTa  attendere 
più  liberamente  alla  Orazione  ,  vedendo  le-# 
anguftie  ,  e  compafllonando  gli  incomodi  de* 
Padri  ,  aveva  ideato  di  fondare  a  loro  ufo 
un'  altro  Convento  in  aria  più  buona  fuori 
de*  Ponti  di  Porta  Orientale  ;  e  quefto  fu  uà 
prefagio  del  Beato  Cardinale  ,  mentre  morto 
cflb  fui  fiore  degli  anni  fenza  mandare  ad 
efecuzione  quefta  fua  volontà  ,  la  pia  Matrona 
Girolama  Mazenta  nominata  di  Copra  nella  de- 
fcrizione della  Collegiata  di  San  Bàbila ,  ofPeri 
rimarchevole  fomma  di  danaro  ,  per  coni*» 
prare  da'  PolTelfori  il  Cito  per  la  fabbrica  del 
nuovo  Convento  i  ma  tale  efibizione  non  fu 

accet- 
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accettata  .  Concorfero  però  molti  Divoti  Mi^ 
lanefi  ,  moflì  dallo  fteflo  affetto  a  fommini- 
ftrare  danaro  per  fondare  in  Porta  Orientale 
un  nuovo  piìi  capace  Convento  a*  Cappucci- 
ni ,  e  furono  raccolte  le  limofine  da'  Signori 
Deputati  della  Fabbrica  della  Chiefa  Metro- 
,politana,i  quali  nell'  anno  1591.  comprarono 
il  fìto  prefente  ,  capacifltmo  per  eriggervi  la 
vafta  Chiefa  ,  e  Convento  atto  all'  albergo  di 
cento  €  più  Religiofi ,  oltre  le  Officine  necef^ 
farie  ad  una  si  numerofa  Comunità  ^  e  gli 
Orti ,  che  fi  vedono  a  giorni  noftri  aggregati 
al  Convento  .  Fatta  la  compera  non  n  tardò 
guari  a  porre  mano  all'  opra  ,  onde  nell'  an- 
no feguente  159*»  alli  due  di  Maggio  Monfi- 
gnor  Gafpero  Vifconti  Arcivefcovo  preceduto 
.àa  tutto  il  Clero  in  proceffione  £tCQ  qua  tra- 
sferire la  prima  pietra  da  éflb  benedetta  ,  e 
poi  ripoHa  nelle  focdamenta  ;  ciò  ipicgando 
nella  vita  di  lui  rArciprete  Bofca  colle  fé- 
guenti  parole  (a)  :  Anno  MDXCU.  Sexto  No- 
nas  Maji  4rchiepijcopus  Vicecomes  ^  univerfo 
Clero  fupplicantis  in  morem  fraeunte  ,  detulit 
Uluc  Lapidem  ritè  luflratum  ad  inchoanda^ 
^undamenta  ,  Ridotta  poi  la  Chiefa  in  i/lato 
ii  poter' ivi  celebrare  gli  Uffizj  Divini,  il  Car- 
iinale  Federigo  Borromeo  fucceflbre  del  preci- 
ato Arcivefcovo  diede  licenza  al  Padre  Filippo 
aallina  Miniflro  Provinciale  nella  Lombarclìa 
04  di     . 


(«)  Par. Paul. Bofca  incita  Goff aYisViciQQm.iag.n;,'; 
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dì  benedirla  ,  ed  aifegnarle  il  titolo  della. 
Concezione   di  Maria  Vergine   Immacolata 
la   qual  cofa  fu   eleguita  nell'  anno   1599.  i 
giorno  i-j.  di  Giugno  ,  facro   a  Santo  Anto 
nio  di  Padoa  ,  avendo  qui   offerto   il  prim( 
Sacrifizio  il  Cardinale  Flamminio   Piati  Mila 
refe  ,  fiato  promofTo  alla  Sacra  Porpora  dall 
fanta  memoria  di  Papa  Gregorio  XIV.  nat( 
Sfondrati  .    Per  ultimo  il  mentovato  Cardi 
naie   Federigo  Borromeo  alli  4.  di  Giugnc 
del  160-^.  con  folenne  pompa  giufta  il  rito  d 
Santa  Chiefa  confecrò  quelio  Tempio  forma- 
to fecondo  la   femplicità   dell'  Iftituto  ,  de 
Cappuccini  ,  ma  nello  ftelTo  di  lui  profpetto.  i 
preceduto  da  vafta  Piazza  ombreggiata  da_  ' 
alte  piante  ,  non  lafcia  di  fpiccare  un'  open- 
lodatiffima  del  nortro  Gerani  ,  che  dipinfe  '^ 
frefco  fopra  la  Porta  la  Vergine  SantilTimó 
col  Pargoletto  Signore  in  braccio  ,  ed  in  atte 
di  premere  il  Capo  all'  infernal  Dragone  ,  t 
da  un  lato  ginocchioni  con  le  mani  giunte  il  ' 
Santo  Patriarca  Francefco  .    La  Chiefa  quan-  1 
tunque  fpaziofa  ancor'  efTa  è  tutta  femplicc_ 
di  una  fola  nave, che  termina  coU'Altar  mag- 
giore ,  dietro  il  quale  v*  è  il  Coro  ,  e  nei  lati 
della  Chiefa  due  Cappelle  per  parte  ,  chiufe 
tutte  da  cancelli  di  legno ,  fecondo  lo  flile  de' 
Cappuccini  in  Italia ,  non  mancandovi  però  la  < 
maeftà  e  decoro ,  che  fi  conviene  al  Divino  Cui-  il 
to  ,ed  allo  limolo  della  Criftiona  Religione .  Il  j 
*  Q.ua- 
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flla.iQ;jadro  dell* Aitar  maggiore,  che  rapprefcnta 
!^tJ;|pure  la  Vergine  Santiillnii  circondata  dalla^, 
'$>■  ili  Gloria  Cclelle  trionfante  del  Serpente  Lucife- 
^i^to^ro,  a  cui  fchiaccia  col  piede  la  terta,fu  dipinto 
riinotda  Cammillo  Procaccini  con  attenzione  parti- 
scolare  del  Tuo  indullriofo  pennello  ,  e  cosi 
gl'altro  rapprefentante  San  Francelco  trafitto 
nstotdal  Signore  colle  Sacre  Stimmate.  Quello  in 
iri-icui  fi  veggono  collo  /lefTo  Patriarca  gli  altri 
ieao{  Santi  dell' Ordine  ,  San  Bonaventura  Cardina- 
oiile,  e  la  Vergine  Chiara,  ufci  dalla  felice  in- 
mvenzione  del  Gerani  ;  a  quefto  Qjuadro  nell' 
è"  anno  1730.  ne  venne  fo/lituito  un*  altro  rap- 
'ttOj.prefentante  il  Beato  Fedele  da  Sigmaringa  in 
Ìl,  Gloria  con  Angioletti  che  fo/lengono  Corona 
:  e  Palma ,  ed  altri  gli  Stromenti  del  Martirio, 
..dipinto  da  Tommafo  Formenti  .  Neil*  altra 
IMI  Cappella  il  Santo  Felice  Cappuccino  fu  colo- 
rito da  Panfilo  Nuvoloni  . 

Nel  Convento  ben  comodo  ,  e  proviiìo 
di  un  Orto  fpaziofilTimo ,  che  ha  nei  profpetti 
de'  fuoi  viali  alcu!-ie  Pitture  a  frefco  rappre- 
^  fentanti  il  loro  Padre  San  Francefco  ,  noai- 
:  v'è  altro  da  riguardare  nell'  anguftia  propria 
dell'  iftituto  ,  che  la  nettezza  della  povertà.  , 
e  qualche  ritratto  de'  Padri  più  fegnalati  per 
bontà  di  vita,  e  religiofa  oiTervanza ,  da' quali 
vien'  ornato  il  Chioftro  all'  intorno  ,  molti 
alTii  ben  dipinti,  ma  tutti  ammirabili  ne'  falli 
delU  Serafica  Religione  ,    Hanno  i  Padri  iii 

queilo 
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quefto  Convento  una  Librerìa  molto  ftimahìlé 
per  il  numero  e  qualità  ,  tenendofi  in  eflb  lo 
itudio  de'  fuoi  giovani  Religiofi  . 


'^    B 

Della  Croce  di  San  Dionigi 
in  Porta  Orientale* 

ÀVifta  della  Porta  della  Città  nella  Cro-» 
ce  delle  quattro  Strade  fi  vede  inalzata 
una  Colonna  con  fua  bafe  ,  che  ficco- 
me  abbiam  detto  ferve  ancora  iii  tutte  d'Al- 
tare co'l  fàcrofanto  Trofeo  di  noilra  Fede  , 
ed  è  quefta  dedicata  pure  al  Saritò  Arcivefco- 
vo  Dionigi ,  col  Miftero  quando  il  Redentore 
prima  di  patire ,  chiefene  licenza  da  Maria  fua 
Madre  .  Nella  di  lei  ba^e  fu  innevata  una_ 
lapida  ,  con  ifcritte  a  lettere  Gotiche  le  fe- 
guenti  parole  .* 

Sciant  cun£H  ,  quod  ex  patte  Dòrnini  Roberti 
Dei  gratta  Archiepifcopi  Mediotani  omni^ 
bus  é^  fingulis  'verè  tcenitentibus  S*  ccnfeffìs^ 
^'ti  Crucem  hanc  devote  vifìtaverint  ^  ^  et 
debitam  reverenttanì  exhibuerint^  Xh.  dies  de 
ir.junóiis  tcenitentiis  in  Vomivo  relax antur  i 
Art-nr,  r omini  MCCCLJCI.  die  Dominico  Menfis 
J\dadii^acebirìus  di  Cubo  babuit  banc  gratiam . 

Da 


i''        Da  qui  pafTaremo  per  breve  fpaiio  faor'i 
'''■«iella  Città  per  vifìtare  una  delle  belle  Fab* 
briche  d'Italia  in  quella  fpecie  particolarmen-* 
^  te  fé  venga  del  tutto  compita  nella  parte  di 
dentro  ;  ed  infìeme  giovarà  dare  uno  fguardó 
alle  reali  Mura ^  che  cingono  all'  intórno  que^ 
fta  Città  d'ampiezza  sì  vafta  ,  é  d'un'  òpera 
;  così  compita,  tutte  d'una  medefima  fortifica- 
zione ^  appoggiate  dalla  parte  di  dentro  a^ 
terrapieno ,  ed  al  di  fuori  bagnate  da  un  Ca- 
nale d'acqua  ,  che  poflbno    bene    al    primo 
0'  afpetto  indicar  la  fortuna  di  si  ricco  Paefe  ^ 
i"  (iiefla  Porta  dall' elTere  aperta  verfo  il  Le- 
^'  vante  riportò  il  nome  di  Orientale,  ed  avant» 
i!-  lo  fmantellamento  della  Città, fatto  dall' Eno- 
",  barbo  ,  ella  era  più  indentro  della  Chiefa  di 
0-  San  Babila ,  e  San  Romano  ,  dinotando  chia- 
re ramente ,  eh'  ellieno  fi  trovafìèro  fuori  del  re- 
J2  cìnto  delle  Mura  ,  un*  antico  Libro  delle  Li- 
-  tanie  Triduane  ,  ed   il    Beroldo  ,  citati  dal 
i'  Puricelli  nella  iiia  DifTertazione  Nazariana  al 
Capò  ^4- ,  i  quali  fpiegano  ,  che  il  Clero  in 
i  proceflìone  dopo  la  Vinta  della  Chiefa  di  Saa 
i-  Fedele  ,  fortiva  dalla  Porta  Nuova  ,  pòrtan- 
f.  làod  a  San  Dionigi  ^  di  là  a  San  Babila  ,  poìi 
;  a  Santo  Stefano  ,  quindi  a  San  Nazzaro  ec.  , 
k  tenendofì   fempre  fuori  della  Città  ,  finché 
rientrava  per  la  Porta  Romana  ,  all'  ingreflò 
's  di  cui  fi  ripeteva  Ovatto  ad  Portatn  Chitatis: 
AJcefiorum  refugium  Deus  ^c.    lì  Fiamma-,» 

aflè- 
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afle^nando  i  Numi, che  da* Gentili  erano <ieilì- 
nati  come  Cuflodi  delle  lei  Porte  di  Milano, 
dopo  di  avere  filTato  Apollo  per  la  Romana 
Venere  per  la  Vercellina  ,  e  Giove  per  la_ 
Cornalina ,  foggiugne  ,  che  le  altre  tre  eranc 
pofte  fotto  gli  aufpic"  di  Marte  ,  Saturno  ,  e 
la  Luna  ,  ma  non  fàperne  diftintamente  la_ 
diftribuzione  :  Martis  idolum  ,  ^  Saturni ,  ^ 
Luna  erant  fuper  alias  tres  Portas  ;  [ed  quch 
modo  effent  diflributa  ,  nulla  certa  fc^ipiura 
invenitur .  Poco  conto  però  far  ^\  deve  di 
quefte  fuperfliziofe  memorie  ,  mafTinarrente 
recate  da  uno  Scrittore  per  tanti  Secoli  difco- 
fio  da*  tempi  del  Gentilelìmo  . 


Nura.  34. 
Del  Lazzaretto . 

Su  la  finillra  mano  ali*  ufcir  della  Citt^ 
è  pofto  i!  Lazzaretto,  Teparato  fol  tantoi 
dalle  Mura  quanto  porta  la  larghezza»^ 
del  Navilio  ,  ed  una  regia  Strada  ,  che  ferve 
principalmente  a'  palléggi  de'  Cittadini  ,  e  di 
un  Canale ,  che  tutto  lo  cinge  allo  'ntorno  . 
Fu  fatta  innalzare  quefta  Fabbrica  da  Lodo- 
vico Sforza ,  detto  il  Moro  ,  allora  Governa- 
tore di  Gio.  Galeazzo  fuo  Nipote,  che  ^Mà^ 

pria- 


ii>  ^: 
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'^  principio  y  come  ritrovo  in  |)iii  accurati  Scrit* 
"^^  tori  ,  mofTo  dalla  ricordanza   delle  calamità 
^  Daffate  pochi  anni  avanti  a  cagione  della  Pefte 
'■^  Tiaggiormente  invigorita  per  mancanza  d'aiu- 
0  a  miferi  appellati  ,  e  contatto  degl*  infer- 
'  mi  coi  iani  ;  onde  con  quella  grandezza  de* 
!<•  jifegni,che  ia  tutte  le  cofe  l'ambiziofo  Prin- 
'?  tipe  immaginava,  provvide  la  Città  di  quefto 
''•  "riutevole  comodo ,  ajutato  da  larghi  foccorfì 
il  danaro,  fomminiftratogli  dal  Cardinale  Afca- 
;ì.  lio  fuo  Fratello.  F.  Paolo  Morigia  aggiugne, 
"  che  Lodovico  fofTe  ftaro  ftimolato  ad  intra- 
orendere  tale  erezione  dalle  iilanze  del  Beato 
(Antonio  Bembo  Veneziano  ,  Geluato  di  San 
Girolamo  ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Foligno  , 
'>nde  tal  cofa  la  fpiegò  calle  feguenti  paro- 
le (^)  :   ,y  Venne  peftilenza  l'anno  del  \^6i. 
yper  il  che  a  preghiere  del  Beato-  Antonio 
,yil  Duca  fece  fare  quello  così  riguardevole^ 
,,  Lazzaretto  fuor?  della  Porta  Orientale  ,   il 
,^ quale  ha  trecentaCamere  tutte  in  volta,  con 
,vun  Pòrtico  atrorno,  parimente  in  volta ,  ad 
„  effètto  ,  che  i  Pèltilenziati;  fofTero  appartati 
„  dagli  altri . ,,  Conviene  però  avvertire,  che 
non  immediatamente  dopo  l'anno  mentovato 
\^6i.  fu  darà  mano  alla  fabbrica  ,  mentre^, 
allora  governava  ancora  quefto  Ducato  Fran- 
:efco  Sforza  il  primo,  morto,  come  ad  ogn* 
uno  è  noto  ,  agli  8.  di  Marzo  del  1^66..  ma 

-  ■ 

(a)  Morigia  Scoria  delle  Reiigioni^ag.  54. 
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affai  piti  tardi  ,  cioè  nel  1489.  ;  In  tale  abba- 
glio entrò  forfè  il  Ripamonti ,  il  quale  alTerl 
francamente  ,  effere  itato  fatto  il  Lazzaretto 
fotto  il  riferito  Duca  Francefco  ,  così  facen- 
done la  peraltro  elegante  defcrizione  di  queU 
lo  {a)  :  ^uadratum  id  effe  adificium  in  jupe 
rioribus  librts  demonflravi  ,  quod  Francijcus 
Sfortia  pofttit  ,  cùm  in  ejus  principatu  Jlmilii 
clades  (della  peftilenza)  Urbem  popularetur  ^ 
jOtiaterni  cubiltum  ordines^  diebus  totius  anni 
par  numerus ,  (conta  le  ftanze  per  ?<56.)  prata 
ampia  includunt .  Perennis  aqua  rivus  ab  eX'' 
twiori  parte  foff<e  circuitum  implet.  Medici^ 
Campi  regione  fiat  Mdicula  aperta  facris  fa" 
i'iendis ,  patente  ex  Jtngulis  cubilibus  profpeÙu . 
Id  peflilentia  domicilium  fub  ipfa  Urbis  Mos-^ 
nia  ,  'Dulgò  Lazaretum  dicunt ,  L'Epoca  ficu- 
ra  dell*  incominciamento  di  quefto  Edifizio  la 
ricayiamo   da  Donato  Boflb  contemporaneo 
Scrittore  ,  il  quale  itampò  la  fua  Cronaca  nel 
1492., e  (otto  all'anno  precitato  1489, ne  fece, 
menzione  colle  fottonotate  parole  :  Hoc  item, 
Anno  extra  Porta  Orientahs  fuburbia  ja6icL^^^ 
flint  fundamenta  Xenodochii  in/irmorum  pefiis, 
tempore ,  ne  Civitas  contagione  polluatur  :  quod  ; 
prater  opus  magnificum^efl  ^  etiam  incredibilis 
commodìtatis  ;  circumdatur  entm  foffa  pergran^ 
di,  ne  agri  fanis  commifceantur^  é*  infirmar um 
receptacula  in  fornicem  coSIq  latere  eonfiru6ìa 

funt^ 

(a)  Jofg^bRipamom,  Htfior,  Urbis  Msdich  Lik.XUl, 
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funt^ttt purgavi  igni^quotiens  ufus  poflularit ^ 
(ine  noxa  pojp.nt .  Lodovico  poi  Re  di  Francia, 
rovandoiì  in  Milano  ,  con  dono  di  tre  mila 
feudi  lo  condufle  vicino  al  fuo  compimen- 
:o  (a)  .  Egli  è  in  forma  quafi  quadrata  ,  e  fi 
lende  nel  maggior  lato  braccia  66$.  ,  nell' 
litro  venti  di  meno  ,  contiene  1^6.  Camere, 
:utte  al  piano  terreno  ,  provvedute  del  bifo- 
gnevole  ,  alle  quali  fi  va  per  un  Portico  fò- 
ienuto  da  Colonne  di  pietra  viva,  che  pofano 
òpra  bafi  di  muro  ,  che  gira  all'  intorno  :  vi 
nanca  folamente  il  compimento  delle  Cornici , 
?d  altri  abbellimenti  dalla  parte  di  Sectentrio- 
le,  quantunque  tutte  le  Camere  col  rimanente 
iella  Fabbrica  fieno  perfettamente  terminate: 
leeone  dell'  interiore  ed  efteriore  fiia  fimmc-. 
ria  difegnata  una  parte .  Nel  me27,o  del 
^rand*  Atrio  v*  è  un  bel  Tempietto  di  forma 
"Otonda  ,  foftenuto  da  Colonne  bene  ornate 
li  vivo  con  Porticato  ,  nel  mezzo  del  quale 
/•  è  l'Altare  con  Qjaadro  rapprefen tante  il  Cro- 
:efìflb.  Maria  Addolorata,  l'Evangcliila  Gio- 
^ìanni ,  e  la  Maddalena,  ordinato  in  maniera, 
:he  fu  a  vifta  delle  fineilre  di  tutte  le  Camc- 
•e  ,  le  quali  da  tutte  le  parti  fono  chiufe  da 
rancelli  ,  onde  gl'infetti  fenza  ufcire  di  qnel- 
.e  pofiano  di  continuo  godere  ancora  il  {bglic- 
:o  de'  Santi  Sagrificj  .  Vogliono  iilcuni  ,  c^c 
ii  qu-efta  gran  Fabbrica  ne  fìa  ftato  l'Ardì;* 

_^ t'  Wj 

^q)  Mo;-i^iaT,^foro  di  Milano . 
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tetto  il  Bramante  .  A  quefto  luogo  con  Ce 
lenne  Pioceffione  di  tutti  gli  Ordini  del  Cle 
re  dopo  cantati  i  Vefperi  nellt  feconda  feft 
di  Pentecolle  viene  portata  la  Plenaria  Indul 
genza,che  dura  per  tutto  il  giorno  feguente 
concorrendovi  moltifTimo  popolo,  da  cui  ven 
gono  lafciate  limofine  per  il  mantenimenn 
del  Luogo  ,  e  fatte  Orazioni  a  luffragio  de 
tripaffati  Cittadini  ,  mafTimamente  per  mah 
di  pertilenza . 

Altre  volte  prima  di  quefl-o  comodo  { 
faceva  Spedale  per  gì'  Appellati  nelle  Ville  . 
che  ora  (ì  dicono  dì  San  Gregorio ,  e  di  Cafa- 
nuova  ,  e  queiP  ultima  fu  poi  comprata  da] 
Cardinale  Federigo  per  fua  delizia ,  e  dal  me- 
defimo  lafciata  alla  iua  Bibblioteca  Ambrogia- 
na  ,  che  ora  la  poflìede .  Qjuello  Lazzaretto 
appartiene  allo  Spedale  Maggiore ,  che  ne  trae 
l*:^  rendite  dell'  affitto  del  grand' Atrio  cambia- 
to in  Orto ,  e  prato ,  con  comodo  di  acque . 

Nella  parte  verfo  Levante  ,  che  vien  ad 
effer  dietro  alla  Fabbrica  vi  fono  i  Sepolcri , 
ed  una  Chiefa  ,  prima  chiamata  di  Santa  Maria 
della  Sanità  ,  ed  oggi  di  San  Gregorio,  nella 
quale  con  grandiflima  Indulgenza  fi  prega__, 
per  l'Anime  de'  Defonti  ivi  feppelliti  in  tempo 
ci  pelle ,  d'Architettura  moderna  ,  e  difegno 
di  Fabio  Mangone  con  una  fola  Nave  d'ordi- 
ne Ionico .  Vi  rilìede  una  Confraternita  detta 
di  San  Gregorio  con  Abito  nero ,  della  di  cui 

ifti- 


DI  MILANO,  217 

.^ ; iiftltuzione  fé  ne  dark  contezza,  quando  rrat- 
!;  teremo  della  Chiefa  di  San  Bartolomeo.  Co- 
::  defta  pochi  anni  addietro  fece  rifiorare  la_. 
:  Chiefa  ,  e  riporre  nelle  Cappelle  laterali  le 
;ì  Statoc  intagliate  e  dorate  ,  in  una  di  Santo 
;  Antonio  da  Padova  ,  e  nell'  altra  di  San  Giu- 
!  :  feppe ,  eflendovi  nella  maggiore  un'antica  Pit- 
i:  tura  con  le  Immagini  di  Maria  Vergine ,  San 
■  Gregorio  Pontefice  ,  ed  altri  Santi ,  guardata 
da  vetri  ,  che  verrà  in  brieve  riporta  entro 
i  '  Ancona  di  marmi  lifci  a  varj  colori  . 


Num.  25. 

Della  Chiefa  di  Santa  Maria 

di  Caravaggio  de  Padri 

Trinitarj  Scalzi. 

Rientrati  nella  Città  piegaremo  fubito 
alla  fìnillra  nell'  ampia  Strada  fopra  i 
Baflioni  ,  d'onde  farà  bello  il  vedere 
m  lontananza  la  corona  de'  Monti ,  che  dalla 
parte  di  Tramontana  ,  e  Levante  fono  come 
di  teatro  alle  noftre  grandifTime  pianure  :  né 
farà  meno  dilettevole  agli  occhj  fra  le  opere 
dell'  arte  rifguardare  ancora  quelle  della  na* 
tura  ,  che  ugualmente  perita  fcherza  bene_ 
fpefTo  ancor  eflà  ne-*  fuoi  difegni  .  Cosrpro- 
Tomo  I.  P  fegueudo 
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Seguendo  ibpra  le  Mura ,  fi  giugnc  alla  Chic 
fa.  y  detta  di  Santa  Maria  di  Caravaggio  it 
Monforte  de'  Padri  Trinitari  Scalzi  ,  intro 
dotti  neir  Aprile  del  1702.  ,  eiTcndo  il  nuov(, 
Convento  capacilTimo  al  numero  de'  Padr 
lìiddetti ,  che  profeguirono  ad  ampliarlo  ,  a 
abbellirlo ,  efTeadofi  molto  impiegato  per  iila- 
bilire  queila  Religione  nella  noflra  Metropoli 
ed  ili  luogo  di  tanta  devozione  Don  Ferdi 
cando  Gonzales  de  Valdes  Governatore  de 
Cailello  di  Milano  .  Fu  inalzata  quella  Fab 
-brica  in  onore  di  Maria  fempre  Vergine  coli 
occafione  ,  che  ritrovatafene  dipinta  /opra  d 
un  muro  l'Immagine  fimilc  a  quella  ,  che  i 
venera  m  Caravaggio  ,  vi  crebbe  a  poco 
poco  per  la  molti plicita  delle  grazie  ricevute 
da'  Fedeli  un  grandifiìmo  concorfo  ,  che  tut 
tavia  fi  mantiene  . 

Ma  per  dare  piìi  diflinta  contezza  della 
fondazione  di  quefta  Chiefa  ,  tratta  da  un- 
ragguaglio  a  quello  fine  pubblicato  colle  flam- 
pe  ;  era  quefla  Immagine  dipinta  ibpra  l'An- 
golo efleriore  di  un  Giardino  de'  fratelli  Ri- 
gola Mercanti ,  corriipondente  alla  flrada  ver- 
{o  il  Baluardo  delle  mura  .  Avvenne  ,  ch^ 
Giufeppe  Gerenzano  oppreiTo  da  infermità  in- 
curabile ,  e  da  invincibile  melanconia,  che  Io 
portava  a  defìderare  la  folitudine  ,  trovando^ 
in  quel  fìto  folitario ,  e  rimirando  quella  Im- 
magine ,  la  invocò  con  buona  fede,  e  rimafc 
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air  iflante  fanato  ;  onde  in  atteftato  di  grati- 
tudine le  fece  fabbricare  una  Cappelletta  ca- 
pace di  fette  in  otto  perfone  .  MofTì  dalla_, 
grazia  ricevuta,  accoriero  altri  Divoti  ad  im- 
plorare rajuto  della  Beatiflìma  Vergine  ,  la- 
'  iciando  alla  di  lei  Immagine  alcune  limofine  : 
e  defiderando  il  Gerenzano  ,  che  foffero  im- 
piegate,  ricorfe  al  Senato  Eccellenti iTimo  fup- 
plicando  venifle  delegato  uno  de'  Padri  Co- 
scritti ,  il  quale  foffe  Protettore  e  Direttore 
dell'  opera  pia  ;  e  ne  ottenne  favorevole  re- 
fcritto  fotto  il  giorno  17.  Luglio  K^p^.  ,  eC- 
fendo  ftato  nominato  il  Sig.  Marchefe  Sena- 

■  tore  Don  Ce  fare  Pagani ,  il  quale  (ece  iftanza 
•  prefTo  i  Signori   del  Configlio  Generale  de* 

LX.  Decurioni  ,  perchè  accordaflero  il  fito 
bifognevole  alla  Fabbrica  ,  e  ne  forti  il  de- 
creto di  conceflione  fotto  il  giorno  17.  Set- 
tembre dell'  anno  fteiTo .  Nel  feguente  1 694. 
dopo  acquiflati  altri  fiti  neceffarj  alla  fabbrica 
di  ragione  d'alcune  particolari  perfone  ,  fé  le 
diede  principio  con  eleggere  tra'  molti  efpo- 
fti  un  Difegno  comunicato  a  Monfigr.or  Lauzio 
Arcivefcovile  Vicario  Generale  ,  e  da  lui  ap- 
'  provato  nel  giorno  7.  di  Giugno  ;  quiiKli  poi 
'  alli  II.  dello  fteflb  mefe  il  medefimo  Monfi- 
gnor  Vicario  fece  la  fonzione  di  benedire  la 

■  prima  pietra  ,  la  quale  fu  pofla  nelle  fonda- 
menta dal  Sig.  Abate  Conte  Giberto  Borro- 

'  meo  ,  ora  Cardinale  della  S.  R.  C.  e  Vefco- 
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vo  di  Novara  .    Neil'  anno  fuccedente  tanto 
per  l'efcrefcenza  deile  acque  ,  che  impedirono 
il  trafporto  de'  marmi  ,  quanto  per  lafciare 
aggiatamente  afleitarfi  i  pilallri  e  muraglie^ 
jnaeflre  ,  non  fu  profeguito  il  travaglio ,  che 
verfo  l'Autunno  .    Poi    ripigliato   nel    16^6. 
fu  ridotta  a  fegno  di  poter'  elTere  benedetta  , 
e  di  celebrarvi  la  Santa  Mefla  ,  e  ciò  fu  e{e- 
guito  nel   giorno  della  Apparizione  di  San 
Michele  Arcangelo  ,  avendone  fatte  le  facre 
cerimonie  il  Sig.  Abate  Don  Ortenfio  Vilconti 
Pro  Vicario  Generale  Arcivefcovile  .    La  Sa- 
cra Immagine  fu  lafciata  nello  antico  fuo  fito, 
facendola  però  comparire  ancor'  elTa  in  luogo 
principale    con    diiiinta   Facciata  ,  IngrelTo  , 
Portico  ,  Piazza  >  e   Stradone  .    Dovendofi 
pertanto  dedicare  l'Altare  maggiore ,  fu  elet- 
to il  nome  gloriofifllmo  di  Sant'Anna  ,  onde 
la  Chiefa  venne  benedetta  fotto  l'invocazione 
di  Santa  Maria  ,  e  di  Sant'  Anna  ,  nomi  della 
Regnante  in  quei  tempi  Regina  delle  Spagne . 
A  memoria  perenne  della  pietà  de'  Milanefi 
fopra  l'efteriore  profpetto  della  Chiefa  ,  che 
riguarda  la  ftrada   di  Monforte  ,  vedendofì 
nel  mezzo  le  Arme  di  Spagna  ,  ed  alla  de- 
lira quelle  della  Città  ,  alla  finiflra  fu  porta 
la  feguente  Ifcrizione  : 
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D.    U.    T. 

Yemplum  hoc  Deipara  P'irgmi  ^ 

QiiiS  Caravagii  colitur , 

Magnifica     Ctvium    pietate 

A  fundamentis  exflru6ium 

Vicina  cum  Domo ,  ^  Sacra  SupclleSiile 

LX.  Decuriones 

PP.  Difcalceatis  de  SS.  Trinitate 

Ad  redonptionem  Captivorum  inflittiti^ 

Publica  largitate  donarunt 

III    Idiis    Aprilis    MDCCII. 

Philippe  Maria  Kicecomite  Urbis  Prafe&o  . 

Ha  quattro  Altari ,  comprefo  quello  della 
fJjSàntiffima  Vergine  ^  nel  Maggiore  fi  oflerva 
JJflin  gtan  Quadro   rapprefentante  la  SantifTima 
■•■•'Trinità  ,  ed  alcuni  Santi  dell'  Ordine  Trini- 
"  'tàrìo  ,  opera  del  Sig.  Michel' Angiolo  Bellot- 
to  :  air  intorno  della  Chiefa  vi  lono  altre  fei 
-  tele  in  quadro  ,  rapprefenrantì  la  Storia  della 
■'  Imedefima  Religione  .    Nelle  due  laterali  dal 
r  'Sig;  Paolo  Pagani  furono  dipinti  Santo  Ono- 
r  Trio  Eremita  ,  e  Santo  Antonio  di  Padoa  ,  i 
'    Paefi  d'Antonio  Francefco  Peruzzini  Anconi- 
tano .    Furono  eletti  quefti  due  Santi  ,  per- 
chè appunto  nel  giorno  di  Santo  Onofrio  , 
che  cade  nella  Vigilia  del  Taumaturgo   di 
Padoa  fu  pofta  ,  come  fcrivemmo  ,  la  prima 
pietra  di  quefla  Chiefa  .    A  venerazione  an- 
cora del  Santo  Arcangiolo  Michele  ,  nel  di 
P  }  cui 
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cui  giorno  fu  benedetta  ,  è  ftato  determinato 
di  porre  la  di  lui  Statoa  in  rame  fopra  la_, 
cima  della  Cupola  ,  che  non  è  ancora  alzata, 
efTendofbne  data  parola  al  pubblico  colla  Ifcri- 
zione  efpolta  in  occafione  di  benedire  la  flefla 
Chiefa  : 

Divo  Michaeli  Arcangelo 

"Pro    Immaculata   Conceptione 

Regina  fua  Deìpara  propugnatori , 

Hujus    Sacrarti  ,  é^  Moenium    Cuflodi , 

J^ifìbilium  ^  invijìbilium  hoftium  oppugnatori^ 

Cujus  fimulacrum  in  Templi  fafligio  fiaòit 

Dicatum  diem 

Ad  primum  Sacrum  hic  faciendum 

Fublica  pietas  elegit 

III.  Kal.  Oaobris  Anno  MDCXCVl 


Num.  26. 

Di  San  Pietro  in  Manforte 
de  Padri  Somafchi  .  I 

LA  bella  Strada,  che  all'ufclr  della  Chiefa 
ultimamente    vifitata    fortendo  dalla^., 
Porta  maggiore   fì   ilende   per   lungo j 
tratto  fin  al  Ponte  chiamato  di  San  Damiano, 
Volgarmente  fi  dice  in  Monforte ,  né  v'è  me- 
moria 
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'^f,|  moria  veruna  ,  ond'  abbia  tolto  quefto  nome, 
'^1  fé  pur  col  Torri  non  fi  voglia  indovinare  , 
^^  che  qui   folTe    una  Rocca  ,   efTendoci  alcuni 
^cri--  moderni  illuilrarori  della  fituazione  di  Mila- 
'^eilil  no  ,  che  ne  allegnano  il  luogo  ,  in  cui  fi  tro- 
vava edificata ,  corri fpond ente  appunto  al  fito, 
in  cui  al  prefente  fi  trova  il  Campanile  della 
Chiela  de'  Santi  Cofmo  e  Damiano  .    E*  or- 
■  nata  da  un  lato  é  l'altro  con  molte  nobili  abi- 
^  1  razioni  ,  e  quafi  alla  metà  fu  la  deftra  vi  fi 
fori,!  vede  la  Chieik  di  San  Pietro, ed  un  bel  Col- 
^if    legio    de'  Padri  Somafchi  .    Altre    volte    fa 
Prepofitura  de'  Padri  Umiliati ,  e  dopo  eftin- 
ta  quella  Religione  pafsò  in  Commenda  ,  c_. 
vi  furono  introdotti  alcuni  Scuolari  con  abito 
fotto  il  titolo  di  San  Biagio  ,  trasferitifi  qua 
dalla  Chiefa  di  San  Primo  .    Finalmente  nell' 
""    anno  t6i6.  vi  furono  chiamati  li  detti  Che- 
rici  Regolari  della  Congregazione  Somafca  , 
La  Chiefa  rimane  ancora  nella  fua  primiera 
forma  di  una  iola  nave  con  fabbrica  antica  e 
l^     femplice  ;  nell'  anno    1735.   hanno    i    Padri 
|i  aperta  interinalmente  una  Cappella  nel   loro 
6  Collegio  con  idea  di  rifabbricare  più  alta  di 
pavimento  ,  e  piìi  maeilofa  per  difegno  ed 
lidi  ■  ornamenti  la  Chiefa, di  cui  trattiamo,  in  cui 
Ul    fi  mantiene  l'Immagine  ,   e  divozione  alla.^ 
Ugo  ■  Beata  Vergine  Punicea  .    Il  Collegio  è  d'Ar- 
in(^ .  chitettura  moderna ,  divifo  in  Porticati ,  Cor- 
rìtori  ,  ed  Appartamenti  bene  ripartiti  e  c<h- 
P  4  modi, 
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modi ,  benché  non  fia  fin*  ora  terminato  :  dìo 
nulla  oftante  però ,  egli  è  capace  all'  albergo 
di  molti  Religiofì  ,  ad  ufo  de'  quali  vi  è  an- 
cora un  affai  vailo  Giardino  ^  e  buona  prov- 
vifione  di  fceltiflìmi  Libri  .  Il  precitato  Col- 
legio fu  fabbricato  con  magnificenza  nel  Se- 
colo paflkto  ,  avvifando  il  Bofca  ,  che  tal  fab- 
brica era  fiata  intraprefa  pochi  anni  avanti  , 
eh'  egli  dafle  alla  luce  la  Vita  di  Monfignor 
Gafparo  Vifconti  ,  ftampata  nel  i<58j. 

^  c 

POchi  paflì  pili  oltre  della  detta  Chiefa  , 
e  net  punto  dove  fa  capo  l'altra  via  , 
che  conduce  al  Moniftero  della  Paflìo- 
ne  ,  è  poffa  nel  mezzo  una  grande  Statoa  di 
marmo ,  che  figura  la  Beata  Vergine  del  Ro- 
fàrio  con  la  Santa  Croce  ,  che  vien  detta  di 
San  Mirocleto  ;  con  il  Miflero ,  quando  Gesìi 
Crifto  lavò  i  piedi  a'  fuoi  Appoitoli  .  Verfo 
l'anno  i6$$.  la  Colonna ,  fopra  cui  era  eretto 
il  Sacro  VeiTillo  della  comune  Redenzione  , 
minacciava  rovina  ;  laonde  gli  Aferi tti  a  quel- 
la Compagnia  raccolfero  varie  limofine  ,  e  la 
fecero  con  maggiore  maeftria  rialzare  in-» 
quella  maniera  ,  che  al  prefente  fi  vede  . 
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Num*  ^27. 


pro|  Della  Chiefa  de  Santi  Cofmo , 
e  Damiaito  de  Padri 
Jlgoftiniani  Scalzi . 


AL  fine  della  Strada  nella  finiftra  mano 
è    la    Chiefa  ,  e  Convento   de*  Padri 
Agoftiniani  Scalzi  detti  de'  Santi  Cof- 
mo ,  e  Damiano  ,  ad  onore  de'  quali  fu  cdi- 
I  Ècata .  V'erano  prima  i  Padri  di  San  Bafilio^ 
;  chiamati  Armeni  ,  come  fi  ricava  dal  riferito 
%  I  Catalogo  delle  Chiefe  di  Milano  ,  fcritto  ver- 
)  fo  il  fine  del  Secolo  XV.  ,  ove  fta  efprelTo  : 
lii> .  In  Porta  Orientah    de    fora  Frati  de  SanCi» 
Damiano  ^  Cofme  de  POrdine  di  San5io  Ba- 
Ro  I  filio  ,  Conventuali  .    Sopprefla  tal  Religione 
d  I  da  Innocenzo  X.  Sommo  Pontefice  ,  e  nell* 
Jai  I  anno  i6^y.  l'ottennero  in  concorrenza  di  molt" 
altri  Religiofi  li  Padri  Agofiiniani  Scalzi  no- 
minati di  fopra  .   Con  elemofine  di  Bernardo 
Bufferò  fu  ril-1  orata  con  ornamenti  decentif- 
fimi   tutta   la  Chiefa  ,  in  cui  ,  oltre   l'Aitar 
?!j|;  maggiore  ,  fon  otto  Cappelle  fpartite  con_, 
buona  fimmetrìa  ne' lati  della  fola  nave  ,  in  cui 
I  è  piantata  .    I  Quadri  più  riguardevoli   fono 
il  San  Niccolò  da  Tolentino  del  Cavalier  del 
Cairo  .    La  Beata  Vergine  ,  Santo  AgolHtio, 

e  Santa 
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t  Santa  Monaca  di  Andrea  Porta  Mìlanefe  . 
La  Sant'  Anna  ,  e  San  Gioachimo  fon'  opere 
di  un  efperto  Pittore  .  Il  Tranflto  di  San  Giu- 
-feppe  entro  Ancona  finita  a  marmi  lifci  con 
fogliami  dorati  ,  e  pitture  a  frefco  d'intorno, 
fu  dipinto  da  Tommafo  Fermenti  nell'  anno 
1727.  Si  confervano  in  quefta  Chiefa  delle_ 
Reliquie  de'  Santi  ,  a'  quali  è  dedicata  ,  tra- 
sferitevi da  Genova  ,  oltre  molt'  altre  infignil 
Reliquie  . 

Si  conferva  ancora  in  quefta  Chiefa  divo-l 
zione  alla  Vergine  Sanriffima  della  Corona  ,1 
venerando^  in  una  maeftoià  Cappella  la  Sta-I 
toa  di   Lei   intagliata  in  legno  ,  e  vi  fi  con- 
tano  felTantatre    onefle  PerTone  col  tìtolo  di 
Deputati  ,  oltre  la  Compagnia  degli  Scuolari 
d'Abito  fotto  l'invocazione  della  medefima_.| 
Noflra  Signora  . 

Il  Convento  è  baftante  alla  votiva  pover-.| 
ta  di  quei  Padri  ,  che  vi  hanno  il  comodo 
eli  una  Bibblioteca  ricca  di  copiofo  numero 
d'ottimi  libri .  Contigua  alla  defcritta  Chiefa 
ve  ne  aveva  un'  altra  ,  Oratorio  di  Scuolari , 
fotto  il  titolo  di  San  Rocco  ;  ma  di  efTa  non 
ne  avanza  oramai  verun'  indizio  . 
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Num.  28. 


^',Di  Santa  MarcelUna  Monache 
dette  Orfolme . 

DA  San  Damiano  ripigliando  la  via  preilb 
il  Navilio  incontro  a  Mezzo-giorno, 
terminata  quell'  ifola ,  fì  viene  nella  Vi^ 
detta  della  Paffione,  denominata  dalla  Chiefa , 
in  cui  termina  con  vaghiffimo  profpetto  . 
, Dalla  parte  finiftra  nell'andare  quafi  alla  metà 
di  ella  è  porta  la  Chiefa  ,  e  Monaftero  d« 
Santa  Marcellina  ,  detto  volgarmente  dell^_ 
iOrfoìine  ;  riconofce  per  fondatore  San  Carlo 
ìBorromeOjChe  nel  1578. ivi  raccolfe  quefte Re- 
ligiofe  Vergini ,  rimafle  fenza  appoggio  o  cu- 
flodia  a  cagione  della  peftilenza ,  che  nell'anno 
precedente  i57<5.  aveva  gravemente  danneg- 
giata quefta  Metropoli,  dando  loro  la  Regola, 
.  ed  un'  efemplare  Iftituzione  di  vita .  La  (Chiefa 
è  più  torto  angurta  ,  ed  ha  un  folo  Altare  , 
in  cui  rt  venera  l'Immagine  di  Nortra  Signora 
con  Gesù  Bambino  nelle  braccia  ,  San  Giù- 
feppe  »  e  Santa  Marcellina  ,  fatica  recente», 
del  Sig.  Ferdinando  Porta  Milanefe  ,  Giovane 
molto  accreditato  nella  Pittura  ;  querto  Alta- 
re è  ornato  di  fini  marmi  con  Ciborio  forni- 
gliante ,  lavorati  entrambi  fopra  il  difegno  dì 
Serafino  BcUotti  .    In  querto  fii:®  v'era  prima 
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la  Chiefa  ,  e  Monaflero  di  Monache  ,  det( 
della  Natività  della  Beata  Vergine  fotto  la. 
direzione  de'  Padri  di  Santo  Ambrogio  •  a 
Nemus  fuori  delle  Mura  della  Città  ,  la  Re- 
gola de'  quali  elleno  ancora  profelTavano 
e  tale  Claufura  veniva  in  que'  tempi  denomi 
nata  col  titolo  de  Liflbno  {a)  . 


Num,  29. 

Della  Chiefa  della  PaJJiojie 

Monaflero  de'  Canonici 

Lateranefi . 

SE  refterlore   afpetto  della  vicina  Chìeìì 
della  PafTìone  ftato  perfezionato  nel  1 602 
come  fi  leg^e  eiprelfo  in  un  vacuo  fotte 
alla  Immagine  di  Maria  Vergine  Addolorata 
con  tale  ifcrizione  : 

AMORI  ET  DOLORI  SACRUM 
ANNO  MDCXCII, 

diletta  fopra  modo  colla  vaghezza,  de'  fuoì 
ornamenti  di  Statoe  ,  baffi  riglievi  ,  e  riqua- 
dri ,  pofti  con  tutta  la  grazia  di  una  perfetta 

inven- 

(a)  Vipt.Ven.  Ruffini  rie.  Cen.fuù  anno  ijid,  inAr- 

..„  fbiv.Arcbief, 
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invenzione  maeftofa  per  la  grandezza  della 
macchina  ,  che  termina  con  una  delle  piti 
grandi ,  e  proporzionate  Cupole ,  che  altrove 
?iano  fiate  inalzate  ,  come  11  può  formarne 
conghiettura  nella  fola  difamina  dell*  anneflb 
difegno  ;  niente  minore  farà  il  godimento 
nella  ricerca  delle  fue  bellezze  al  di  dentro  : 
degna  in  vero  di  effer  vifitata  da'  curiofi  ,  ed 
intendenti  foraftieri  ;  ma  fecondo  il  noftro 
proponimento  convien  prima  riferir  qualche 
cofa  della  fua  fondazione  .  Daniel  Birago 
Milanefe  Arcivefcovo  di  Metellino ,  o  fìa  dell* 
Ifola  di  Tremiti  fu  le  cofte  della  Puglia,  nell' 
anno  1485.  fece  alzare  a  fue  proprie  fpefe_^ 
da'  fondamenti  quefta  fabbrica  infìeme  coli' 
anncffo  Monaftero ,  palllmdo  con  sì  vafta  idea 
la  condizione  di  privato  .  V'era  già  la  di 
lui  Cafa  paterna  ,  ed  un  picciol  Oratorio  fot- 
Ito  l'invocazione  di  Santa  Maria  di  PaiTione 
fecondo  appare  da  un  Ilrromento  di  quel 
tempo  (^)  ,  e  fotto  lo  fleiTo  titolo  vi  fondò  il 
Collegio  de'  Canonici  Lateranenfì  .  Né  fu 
fola  quell'  opera  pia  del  divoto  Arcivefcovo 
Birago  ,  mentre  da  eiTo  riconofcono  i  Padri 
Olivetani  la  Badia  di  Caftiglione  di  Parmi- 
giana, ed  il  nollro  Spedai  Maggiore  l'intiera 
Illa  ricchifTima  eredità  .  Seguirono  i  Padri  a 
darvi  l'ultima  mano  ,  e  circa  il  1530.  (b)  il 
Padre 

(a)  Jnflr.veeep.ferDorìatMn  deTurre die  zz.A^r.i^Z^, 
(J>)  Siton.  in  colica.  Mediai. 
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Padre  Abate  D.  Gio.  Francefco  Gadio  Milj 
nefe  ,  che  fu  poi  Generale  dell'  Ordine  ,  ^ 
fece  fabbricar  la  gran  Cupola  ,  e  drizzar  ] 
via  pubblica  nella  maniera  che  oggi  fi  ritrc 
va  .  L'Architetto  di  tutta  l'opera  fu  Crifl( 
foro  Solaro  detto  il  Gobbo  ,  e  non  Bramai 
te  ,  come  aiTerifce  il  Conte  Gualdo  ,  facei 
done  chiariiTimo  atteftato  Giorgio  Vafari  ne 
le  Vite  de'  Pittori  ,  Scultori  ,  ed  Architetti 
Di  quefta  infìgne  Chiefa  e  Moni/lero  i 
ha  dato  un  brieve  ,  ma  efatto  ragguaglio 
Padre  Gabbriele  Pennotti  ,  le  di  cui  parò 
fedelmente  riportate  nella  Italiana  favella  p< 
co m- odo  univerfale  non  crediamo  fia  per  rii 
crefcere  al  Leggitore  di  vedere  foggiunte  p( 
ritrarne  una  piena  notizia  ,  aflìcurata  col 
teilimonianza  dello  ilelTo  Cronologo  di  qu 
ila  Religione  :  fcrifTe  egli  adunque  (a)  :  „  Ne 
,,anno  1485.  il  ReverendifTim.o  D.  Daniele 
„  della  celebre  Profapia  de'  Biraghi  Proti 
,,notajo  Appofloìico  in  un  fuo  Giardino  p< 
„il:o  fotto  la  Parrocchia  di  Santo  Stefano  i 
„Brolio  entro  la  Città  di  Milano  ,  vicino 
„ Porta  Orientale,  ov'  era  un  picciolo  Oratt 
„no  fotto  l'invocazione  di  Santa  Maria  del 
^PafTiOxie  fondò  e  dotò  a  proprie  fpefe  un 
„  Collegio  di  Canonici  Regolari  della  noil; 
„  Congregazione  fotto  lo  iìeiVo  titolo  del 
„  Beata  Vergine  Maria  della  PafTione  ,  ed  ai 

„  Cora 
'  (^)  Hifior.  Tripartita  Uhr.  III.  Cap.  XXXIF.  §.  IL 
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,cora  di  Santo  Agoftino  ,  come  ne  fa  fìciira 
,teiHmonianza  la  Carta  della  fondazione  ed 
,  addotazione    rogata  e  flipolata    in    que/lo 
,fteis'  anno   alli  21.  di  Aprile   in  Milano  dal 
.jNotajo   pubblico   Donato  de  la  Torre  del 
,quona.  Antonio  .    E  benché   le  rendite  di 
,quefto  Monaflero  da  principio  foiTero  po- 
,che  ,  nondimeno  per  il  {ingoiare  affetto  de* 
,  Cittadini  Milanefi  verfo  l'Ordine  no/iro ,  pel 
,  vigore  e  rigore  della  Canonica  Difciplina»,, 
joffervato  in  quello  Monailero  ,  e  per  la  fa- 
,,ma  di  vita  lodevole  menata  da'  Canonici  , 
,  crebbe   tanto  in  fabbriche  e  rendite  ,  che 
I,  ormai  ,  fenza  fare  ingiuria  ad  altri  ,  pofTì 
I, paragonare    co'  primi  Collegi  e   Monafterj 
^di  quella  Città  .    Vi   fu  eretto  nuovo  ma- 
ijgnifìco  Tempio   con  Cupola   più   bella  di 
,qualunque  altra  della  Città  :  vi  ha  doppio 
jChioitro  ,  col  Cenacolo  ,  Dormitori  ,  Ofpi-i 
,,zi  ,  Corritori  ,  e  tutte  le  altre  Officine  ele- 
jgantiiTimamente   difpoile   e   terminate  :  le^ 
,  quali  cofe  tutte  pochi  anni  addietro  alzate 
,aa'  fondamenti  ,  io  fteffo  ho  veduto  termi- 
,,nate,  per  opera  principalmente  de' RR.  Pa- 
,dri  DD.  Celfo  Dugn^ino  ,  e  Gabbriele  Cit- 
jtadino  ,  Abati  del  medefimo  Monallero  ,  a 
,cui  Giulio  PP.  II.  neir  anno   1506.  uni  la 
,  Badia  di  San  Paolo  di  Mozzano  DioceiT  di 
, Piacenza   con   fue  lettere  Apoft eliche  date 
^Bononia  X.  Kalend,  Martii  .    Inoltre  Leo- 

„ne 
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,,ne  PP.  X.  neir  anno  15 19.  gli  unì  il  Prio 
„  rato  di  San  Michele  di  Valturio  ,  Diocefì  d 
„  Milano  con  fua  Bolla  ,  data  y4pud  S.  Pe 
^trnm  V^III.  Idus  Septembris  ;  ed  il  Santi 
„  Pontefice  Pio  V.  lo  erelTe  in  Abazia  nell 
„anno  i5<5<5.  „  Altro  degniamo  Elogio  feo 
ad  encomio  di  quello  Monaitero  lo  fteffo  eru 
dito  Scrittore  ,  che  ci  piace  di  aggiogner 
colle  iìt^Q  Tue  parole  {a)  :  Abbattale  Cceno 
òium  San5ia  Maria  PaJJionis  noflra  Congre 
gationis  inter  precipua  Mediolani  Collegio. 
Regularium  numerandiim  ,  à  Reverendifs.  D 
Cflfo  Diignano  Abbate  Generali  novo  periflill 
magnifìceYitiJJìmo  au6ium  ,  (^  aliis  fabricis 
tam  prc  ufu  Canontcorum  ,  quàm  etiam  ai 
excipicndos  bofpites  ;  cui  operi  tam  praclar 
Gabriel  Cittadinus ,  qui  nunc  (  cioè  nell*  anm 
1624.)  eidem  Monafierio  praefl  Abbas  dignij 
fimus  ,  non  parum  contutit  . 

La  Chiefa  è  fpartita  in  tre  Navi ,  alle  qua 
s'entra  per  altretante  porte  ,  ben  rifchiarit 
di  luce  per  le  finellre  difpofle  con  ordinat 
jfìmmetrìa  ,  e  di  fpazio  grandiffimo  ,  avend 
in  ciafcun  lato  delle  navi  minori  otto  grane 
Cappelle  ,  quanti  iono  gli  archi  foftenuti  d 
groflì  pilaftri,  fopra  de'  quali  fi  appoggia  la  gra 
Volta  di  mezzo,  avendo  nella  Cupola  effigia 
ta  la  Coronazione  della  Beatifllma  Vergine. 
con  alcuni  Profeti  per  mano  di  Panfilo  Nuvo 

Ioni 

h 


la)  Ibid.  Lib.U.  Cap.  XXFI  §.  lU, 
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onio  .  Il  grande  Altare  pofto  alla  teila  della 
."roce  ,  che  forma  la  Pianta  della  Ghiera  ,  è 
Softo  in  Ifola  più  rilevato  dal  piano  di  efla  , 
1:  vi  fi  afcende  per  pochi  gradini  ,  entrando 
a  Balauflrata  di  marmi  fini  ,  e  macchiati  , 
.he  lo  chiude  .  Ha  dietro  il  Coro  bene  or- 
nato ,  e  foftiene  un  Ciborio  di  efquifita  bel- 
lezza ,  e  di  gran  prezzo  ,  fabbricato  in  ma- 
liera  di  Tempio  ,  tutto  incafirato  di  Lapisla- 
ali  ,  Diafpri  ,  Agate  ,  Corniole  ,  ed  altre 
[lobili  Pietre  con  ornamenti  di  Metallo  dora- 
lo ,  e  dalla  parte  del  Coro  forma  uno  Spec- 
chio ,  nel  quale  Giulio  Cefare  Procaccino  di- 
linfe  Noflro  Signore  deporto  dalla  Croce  con 
«tta  l'arte  del  fuo  indullre  pennello .  L'altra 
"fgura  di  Gesù  morto  colla  Beata  Vergine. 
:iiangente  ,  che  rella  nel  fefto  del  Coro  ,  è 
|[i  Bernardino  Lovini  ,  celebre  anch'  eflb.  tra* 
'ittori  Lombardi .  Le  Tavole  ,  o  fiano  Reg- 
i;ie  ,  che  chiudono  i  due  Organi  ,  quella  a^ 
lorno  del  Vangelo  dipinfe  Daniele  Crefpi  ,  e 
i  altra  Carlo  Urbino  da  Crema .  Il  Tumolo, 
he  qui  fotto  fi  vede ,  conferva  le  ceneri  dell* 
ircivefcovo  Birago ,  ed  in  adempimento  del- 
la di  lui  teftamentaria  difpofizione  in  quelta 
iogo  fcelto  per  fuo  depofito  ,  gli  fu  fatto. 
:olpire  in  Marmo  di  Carrara  per  mano  del 
oftro  lodatiffimo  Statuario  Andrea  Fufina^ 
anno  1495.  dai  Deputati  dello  Spedale  Mag- 
iore  da  lui  grandemente  beneficata  .  Le  aK 
Toma  I.  Q.  ^re 
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tre  Cappelle  fono  ancor'  efle  finite  di  marm 
e  dipinture  ragguardevoli ,  meritando  diftint 
menzione  le  feguenti  ;  La  prima  a  mano  de 
fera  di  chi  entra  nella  Chieia  moiba  un  Qu 
dro  con  Maria,  Vergine  ,  il  Divm  Figtio'  ^ 
San  Giufeppe  ,  avendovi  altri  due  Quadri  la 
ferali  entro  Con.ice  di  marmo  ,  dipinti  ne 
1729.  da  Tommafo  Formeati  .  La.  terza, 
rapprefenta  Santo  AiMO  io  di  Padova  in  abif 
di  Canonico  Laterane'e  co)  Santo  Bambino 
fatto  per  mano  di  Giu^feppe  Lucini  ,  di  cu 
parimente  è  ITmmagine  del  Sacerdote  e  Mar 
tire  Santo  Aquilino  ,  collocata  nella  fecondi 
Cappella  a  mavo  finitura  . 

La  Sacra  Famiglia,  e  Santo  Ubaldo  foiK 
opefc  di  Federigo  Bianchi .  San  Carlo  in  at 
teggìaraenta  di  far' orazione  è  creduto  dipin- 
to da  Melchior  de  Careciis  Pittor  Forailiero 
Il  Miitero  di  Noftra  Signora  Annonziata  ,  d 
Simone  Preterezzano  .  La  Cupoletta  di  altri 
Cappella  dedicata  alla  Be.ita  Vergine  dipinti 
dal  Fiammenghino .  Le  Pitture  di  Gesù  Cro 
cefiilb-  colla  Madre  Addolorata  ed  altri  Santi, 
tanto  ad  o-tio  y  come  a  tempera ,  di  Giulio 
Campi  Cremonefe  .  Sopra  alcuni  quadri  ap* 
pefì  a'Filaftri,  che  foitengo.o  la  Cuppola,  fu 
rapprefentato  il  Red'?ntore  flagellato-  da  Ene? 
Salmazio  :  Criilo  fliccsto  dalla  Croce  , 
Giulio  Cefare  Proc.^ceino  ;  l'Orazione  nell' 
Orto  di  Getfeimni  ,  e  la  Cattura  >  del  men- 
tovato 
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ovato  Enea .  La  Cappella  della  Sacra  Cena_. 
noitra  effigiata  queita  Storia  dal  rinomato 
Oipintt  re  Gaudenzio  Ferrarlo .  Maria  Vergine 
AlTonta  al  Cielo  fu  dipinta  da  Simone  Prete- 
ezzano;  San  Franceico,  da  Camillo  Procac- 
,ino  ;  San  Giambatilla  nel  Dilèrto  da  Paolo 
i?amillo  Landriano  ,  denominato  il  Duchino . 
/'ha  altra  Cappella  dipinta  a  frefco  da  Mei- 
hior  Gherardino  ,  con  moderna  profpettiva 
i  Francefco  Caftelli  . 

Di  {òpra  accennammo  ,  come  TAbatc 
Jadio  fece  drizzare  la  Via  pubblica,  che  con- 
uce  da  queita  Chiefa  fino  al  Canale  ,  Ghia- 
iata comunemente  lo  Stradone  della  'Pajjione^ 
nolto  lodevole  ,  per  dar  queita  vailo  campo 
d  ammirare  comodamente  la  Facciata  finita 
on  ornamenti  e  varie  Statoe  di  vivo  fafTo  ; 
el  1719.  fu  lo  fteiTo  Stradone  difeib  ne'  lati 
on  colonnette  di  pietra  in  numero  di  192.  , 
(Tendone  memoria  del  pofTelTo  de'  Padri  ,  e 
el  recato  benefizio  in  una  Tfcrizione  /colpita 
1  marmo,  ed  innellata  al  piedistallo  della  Co- 
mna  alzata  fopra  le  fponde  del  Navilio  per  Ìq^ 
enere  un  CrocefiiTo,  ove  fi  legge  fcolpito  nella 
afe  l'Elogio  dato  da  Criito  a  sé  medefimo: 

E.^o  fum  Vta  ,  ]^\'ritas  ,  l<j'  Kit  a-, 
più  fotto  la  mentovata  Ilcrizione  ; 


0,2  Ad 
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Ad  T^irginis  Dolentis  j^àem. 

Univerfa  hac  Via 

Antiquo  jure  acqui/ita 

Novo  plicis  ^  marmorii 

Oi^namento  eulta 

Canonici  Laterancnfes 

Commodiorem    accejfum 

/Ere  proprio  farabant 

Anno   MD  ce XXIX. 

M.     R. 


Num.  30. 

Della    Chiefa  ,  e    Moiiaflero 

di  Monache  di  Santa  Maria 

della  Confolazione 

detto  la  Stella .. 

DAI  Monaftero  della  PafìTione  prefa  1 
contigua  Strada  ,  e  quella  palTata  fir 
al  fine ,  indi  rivolti  a  Ponente  per  l'a 
tra,  che  prende  il  nome  della  Stella,  fi  vien 
alla  Chi  eia,  e  Mon  altero  di  Monache  di  Sant 
Maria  della  Confolazione  detto  della  Stella 
titolo  antico  della  medefima  Chiefa ,  nominar 
verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  con  quefte  pa 
^'ole  :  La  Giefa  di  Santa  Maria  Stella,  Ambroj 

Ebbe 
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tefebe  queflo   Moniftero  i  fuoi  principi  nell* 
anno  1494.  da  Bernardino  ,  e  Fratelli  de_ 
Montenati ,  e  daGirohnio  ,  e  Benedetto  fra- 
telli de'Candiani  tutti  Cittadini  Milanefi^  nel 
Borgo  di  Roiate  Diocefi  di  Milano  Tetto  la 
Regola  di  Santo  Agoftino  ,  e  direzione  de* 
Padri  Eremitani  dell'  oflervanza  dell'  Órdine 
ftefTo  ,  approvata  dal  Sommo  Pontefice  Alef- 
iandro  VI.  Da  detto  luogo  furono  trafportcte 
a  Milano  l'anno  1502.,  e  fu  afTegnata  loro  la 
Cafa  beneficiale  ,  e  Chiefa  con  cura  d'i^rime 
'di  Santa  Maria  della  Natività  j  volgarmente 
detta  della  Stella  ,  pofta  nella   Contrada    di 
Borgo  Limido  fuori  di  Porta  Tofa  ,  come.. 
allora  fi  diceva  .  Era  fiata  fondata,  ed  eretta 
^  'in  beneficio  Ecclefiaftico  da  Bergamo  de  Fer- 
!   tari  nel  1354.  adi  16.  Agòfto  af probante  Do- 
mino ,  ^  Mediolj.nt  ArchieTÌ\coPo  'Jeanne  J^i- 
cecvmite  ,  come  fi  lesge  nell'  Iftromento  (a)  ; 
e  ne  fu  rifervato  il  Giufpadronato  alla  ftella_ 
Famiglia  .    La  fabbrica  non  ha  cofa  di  ri- 
iguardevole  ;  la  Chiefa  però  non  troppo  vafta 
::  ai  mole  è  fiata  in  quefti  ultimi  anni  riftorata, 
1  e  rifatto  l'Altare  maggiore  tutto  di  lifci  mar- 
:>mì  fopra  difegno  formato  dal  Signor  Marco 
"Bianchi  Romano,  il  quale  ripartii  con  fimmet- 
'  trìa  lodevole  i  fogliami  di  rame  dorato  ,  che 

dì  lo 

'  .(«)  ex  pihl.  Ivfir. 
'\  I         Collegi.  Siton. 

^oannes  Baftiftd  Carif,  in  Mifcel.  Tom,  | . 
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lo  rendono  affli  vago  e  maeftofo.  L'Ancon: 
rapprefen tante  Noftra  Signora  Addolorata  fi 
dipinta  da  Giovanni  Cucchi  ;  ne'  laterali  i 
vedono  effigiati  il  Beato  Aleflio  Falconieri  pe; 
mano  del  Fabbrica  ,  e  Santa  Giuliana  ,  d 
Giufeppe  Gabell  ^ ,  effendo  flato  ridotto  a  per 
fezione  tutto  refpollo  nell*  anno  17^2.  L'Au 
guflifTima  Imperatrice  Lifabetta  CrilHna  onore 
queflo  Moiiairero  della  fua  Imperiai  prefenza 
e  vi  afcokò  con  diletto  il  canto  di  Suor  Albi 
Angelica  Adriani  ,  che  n'è  Maeflra  in  queflc 
Monaftero  ,  ove  molte  altre  fono  peritilTimt 
in  queir  arte  . 


^    D 


i 


POco  lontano  dal  Monaftero  nello  sboo 
care  alla  Via  regia  del  Navilio  è  pofti 
un'  altra  Croce  dedicata  a  San  Caio  co' 
Miftero  della  PalTione,  quando  Crifto  Noftrc 
Signore  fu  difprezzato  e  vilipefo  nella  Cafi 
di  Caifa.  Quefla  Croce  fu  tra  le  prime  erett( 
dopo  la  Pestilenza  del  i57<5.  a  perfuafìone» 
del  Santo  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  Carlo 
ftante  che  nell*  ?ff"gnamento  di  anzianità  fatte 
nel  1580.  dal  Sacerdote  Francefco  Porro  Ca 
nonico  della  Sc^la  e  Priore  Generale  iftituitc 
dal  mentovato  Pailore  ,  fra  le  Compagnie  i 

trova 
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irova  defcritta  in  quinto  luogo   La  Croce  di 
^orta  Toja  alla  Stella  .    Minacciando  rovina 
antica  Colonna  e  capitello,  nell'anno  17 18.  fu 
:  '.emolita  la  primiera  Croce ,  e  gli  Afcritti  alla 
>.  ledefima  diedero  ben  torto  principio  a  farne 
Izare  un'  altra  di  nuovo,  tutta  finita  di  falTo 
ntagliato  con  quattro  frontali  ,  gradini  ,  e^ 
nafe  ,  che  fofliene  la  Statoa  del  Santo  Arci-- 
efcovo  titolare  Caio  in  abito  pontificale  colla 
'roce  in  mano  .   Effendo  tale  lavoro  ridotto 
perfezione  ,  nel  lyió.  alli   14.  di  Luglio  , 
;iorno  di  Domenica  ,  efTendofi  qua  trasferite 
3tto  del  loro  Stendardo  ,  e  co'  Crocefifii  al- 
ati tutte  le  Compagnie  delle  Porte  Orientale 
'  Romana,  S.  E.  il  Sig.  Cardinale  Benedetto 
)defcalchi  Ai'civefcovo  con  folenne  cerimonia 
1  bencdì  ,   aflìftito  da  molti  Cavalieri  ,  dal 
'riore  Generale  e  da' 24.  della  Congregazio- 
ne Generale  delle  Croci ,  eflendo  tutto  il  cir- 
uito  vagamente  apparato  ,  con  varj  cori  di 
tromenti  da  fiato  » 


Q4  D^ 
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Num.  31. 

Di  San  Gio.  Battifld 
al  Gonfalone  ■. 

PRofeguendo  il  cammino  verfo  del  Pont 
fi  rincontra  alla  finiftra  a  feconda  de 
Canale  la  picciola  Chiefa  detta  di  Sai  ^ 
Gio.  Batifta  del  Gonfalone ,  Confraternita  co] 
Abito  bianco ,  aggregata  a  quella  di  Roma> 
dello  fteflb  nome .  Vi  fu  pofla  la  prima  pietr 
l'anno  1589.  a  motivo  di  rifabbricarla,  elTen 
do  ftata  molto  dapprima  nominata  nel  preci 
tato  Catalogo  manofcritto  un  Secolo  addietn 
con  quefte  parole  :  Porta  Tonfa  de  fora  Icl 
Giefa  di  San^ojoanne  ^  Ambrof.  Vien  gover 
nata  da*  Scuolari  medefimi  ^  e  vi  è  frequenz; 
di  divoti  alla  Beata  Vergine,  di  cui  fi  venera 
vafu  l'Altare  un'Immagine  miracolofa  ;  q»aeft. 
però  nell'anno  1721.  venne  trasferita  in  altrt 
Altare  laterale  ,  e  fopra  il  maggiore  fatto  d 
marmi  luftri  con  fogliami  dorati.  Angioletti 
e  Cherubini ,  fu  rapprefentata  la  Storia  Evan 
gelica  del  Santo  Precurfore  quando  battezzc 
(jesù  Crifto  nel  Giordano  in  illatoe  di  riglie 
vo  ,  fcolpite  e  colorite  da  Carlo  Ber  etto- 
Milanefe  • 

datiti 


ì 
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Num.  32. 

^anti  Pietro  e  Paolo  in  Gejjatè 

Monaflero  de  Beìteclettini 
I  Cafinefi  i 

IL  Padre  D.  Placido  Pucinellì  Mònaco  di 
quefto  Iftituto  con  una  intera  Cro.^aca  ('^) 
;  fpiegò  la  grandezza  ed  il  luitro  di  queftó 
nfigne  Monaftero  ,  dal  quale  ne  prenderemo 
e  notizie  di  quel  rilèretro  ragguaglio  v  cb^i 
"econdo  il  coftume  dobbiamo  noi  dare  e  della 
Chiefa  ,  e  del  Chioflro  .  Penìa  egli  da  prin- 
,;ìpio ,  eflere  venuta  la  denominazione  di  Gej- 
ate  ,  in  Latino  chiamata  de  GLif/iJte,  o  pure 
k  Glaxiatc  da  qualche  Famiglia  cosi  chiama- 
a  ,  che  fondando  il  Monailero  ,  gji  abbia_^ 
afciato  il  fuo  Cognome  ;  tanto  più  che  in 
;ana  antica  Cronaca  manoicritta  di  queila  Ca- 
a  itata  in  potere  dell'  Arciprete  Gian-I^ietrrt. 
Puricelli  viene, fottp  l'anno  1288.  nominata 
Domus  de  Glaxiate  Mediolani  ,  e  non  in  Gla- 
ixiate  4  come  prefentemente  fi  chiama  .  .Quin- 
di fembra  meno  probabile  la  conghiettura 
iel  Padre.  Lubin ,  che  nella  fua  notizia  delle 
Abazie  d'Italia  la  crede  denominata, più  loftò" 
dal  luogo  ,  e  trafportara  col  nome  alla  Citta  j 

non 

(«)  Im^re^a  in  4,  Mediol.  in  Regio  PaJatw  cr.r.o  1 655. 
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non  effendovi  tra  sii  antichi  Documenti ,  cht 
tuttora  fi  hanno  dell'  antico  ftaco  e  pofTelT! 
della  medefima  ,  memoria  alcuna  di  tale  fitua- 
zione  ,  né  de'  fondi  e  proprietà  ,  che  colìj 
avrebbero  dovuto  almeno  in  parte  eflere  ri- 
maci ,  come  fi  ricava  eflere  Itati  fituati  altro- 
ve  .  -Né  poco  fondamento  aggiugne  all'  op- 
penione  del  Pucinelli  la  certezza  ,  che  fi  hs 
di  tale  Famiglia  in  que'  tempi ,  come  altrove 
la  citata  Cronaca  antica  nel  Catalogo  che  fa 
de'  Padri  Umiliati  Congregati  in  Mantova^ 
l'anno  i43<5.  preflb  Io  lleflb  Pucinelli  pag.  25, 
ne  fanno  certa  fede  anche  gli  Autori  ,  che 
delle  Famiglie  di  queila  Metropoli  hanno 
trattato, ed  il  cofi:ume  praticato  at^che  ne'pri- 
mi  Secoli  in  Roma  d'indicare  più  tofto  colla 
propofizione  in  che  de  il  nome  di  chi  dotò, 
o  contribuì  il  fondo  pei  Sagri  Edifizj ,  e  non 
del  luogo  ,  come  è  certo  di  San  Lorenzo  in 
Damafo  ,  San  Lorenzo  in  Lucina ,  Santa  Ma- 
ria in  Domnica  ec.  ,  e  qui  in  Milano  di  Sante 
Aleflandro  in  Zebedìa  ,  denominazione  pro- 
cedente da  Perfona  ,  e  non  da  luogo  ,  e  di 
tant'  altri  .  Paffa  poi  avved^^ rumente  lo  Sto- 
rico ad  aiTegriarne  il  principio  al  Secolo  XI., 
eflendo  in  eflb  Monastero  cominciato  l'Or- 
dine degli  Umiliati  ,  e  perfeverato  fino  all' 
ingreflb  de'  Monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  *^3pra  Giuftina  ,  come  riferi- 
remo in  appreffo  ;  £  le  più  antiche  notizie  , 

che 
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ce  di  quefl.i  Cafa  (ì  abbìio  al  prerente,rica- 
vte  dalla  citr^ta  Cror.aca  manofcritta  Ìb.;o  , 
«le  neir  anno  1544.  abitavano  in  effi  verti 
)-ati  ,  tre  Suore  (onde  coavieiie  oiTorvaie  , 
(e  annefTo  vi  folTe  un  ritiro  per  le  Femmine 
rllo  flelTo  Iftituto)  e  tre  Famigli  ;  Nel  1355. 
;  numero  fi  ritirò  a  foli  dodici  ;  e  finalmente 
■l  141 8.  vi  era  Propoilo  Balfarino  Medici 
.  Novate  con  due  foli  Frati  .  In  que'  tempi 
!  rendeva  celebre  per  tutta  Italia  con  fama 
vita  lodevole  ,  e  di  zelo  per  la  falute  delle 
inime  la  riferita  Congregazione  di  Santa.., 
liuftina  ,  entro  la  quale  prefero  l'abito  Mo- 
iftico  molti  illullri  Cittadini  Milanefi  ,  cer- 
ando a'  Monafterj  iftituitì  in  altre  Città, 
iluindi  è  ,  che  i  Milanefi  vedendo  già  ftabi- 
ito  in  Pavia  un  Chioilro  di  quefla  Religio- 
ì. ,  bramarono  di  averne  un*  altro  nella  loro 
letropoli  ;  onde  conghiettura  il  Padre  Puci- 
i^lli  ,  che  a  buon-  grado  del  Duca  Filippo 
laria  Vifconti  ,  abbiano  efil  implorato  dall* 
ilora  Regnante  Pontefice  Eugenio  IV.  il  Bre- 
■2  dato  RomcP  apud  Sanólnm  Perrum  .^Invo 
\tcarnanoms  Dominici  MCCCCXXXIII.  No^ 
h  Ajiz'tflì  ,  Pontificatus  Anno  terno  ,  col 
uale  rìconofcendo  negletta  la  regolare  ofHT- 
ianza  ,  e  tr;?.fcurato  il  Divino  fervizio  ,  levò 
i  Propofitura  ,  la  Chìefa  ,  e  la  Cafa  di  San 
ietro  in  GeiTite  agli  Umiliati  ,  e  le  conferì 
_*  MoAacJ  ,  iiìituendolo  Priorato  della  preci- 
tata 
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tft^  rongreg;azione  ,  ad  cìTa  pure  dando 
pOiTelTo  fopra  de'  frutti  e  delle  entrate  ,  gii 
diccite  dell'  annua  rendita  di  450.  Fiorii 
d'oro .  Si  oppofe  Balfarino  ,  e'  fuoi  Aderen^ 
più  volte  con  varj  pretesi  e  maneggi  alla, 
dirpoiìzione  Pontifìcia  ,  ma  in  vano  ;  onde 
Monaci  ne  prefero  di  nuovo  colle  confuet 
formalità  il  poCTeffo  ncU'  ultimo  giorno  e 
febbraio  del  143 <^.  ,  ed  attendendo  eflì  al 
efercizio  delle  opere  virtuofe  ,  ottennero  de 
Duchi  molti  Privilegi  ed  efenziori ,  come  at 
telttìti  dell'  aggradimento  del  Principe, e  del 
la  comune  benivolenza  del  Popolo  .  Non  f 
meno  liberale  verfo  di  quefti  Religiofi  il  Som 
mo  Pontefice  Sifto  IV.,  il  quale  con  fua  Boi 
la  data  Runica  apttd  S,  Petrum  arino  IvcarnCi 
tionis  Dominici  MCCCCLXXP^III.  XIIT.  Ko. 
l.nd.  O^obris  ,  'ob  corum  (come  egli  fpiega 
Mov.ac-''orum  vita  fan6iimcmam  j-pe'ialm-, 
unì  al  Priorato  di  San  Pietro  in  Ceffate  l'ai 
tro  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Carhuzzag 
del  Dominico  Sepolcro  dell'  Ordine  di  Sanr 
Agoflino ,  Diocefi  di  FvMlano  ,  caduto  in  libe 
ra  dirpo/ìzione  della  Santa  Sede  per  rinonzi 
fattane  da  Luca  di  Marliano  .  Né  molt 
dopo  ad  iflanza  fattagli  da  GiovanGaleaz^i 
Maria  Sfoi'za  Duca  di  Milano ,  Aleffandro  Vi 
di  queflo  nome  Rombano  Port^fice  con  veri 
il  titolo  di  Priorato  del  Mon^^ftero  da' Sani 
Pietro  e  Paiolo  in   GelTate  nel  più  illulire  d 

Abazia, 
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.bazia ,  come  fi  ricava  dalla  Bolla  Data  Roma 
pud  San^um  Petrum  Anno  Incarnationis  Do" 
-mic£  MCCCCLXXXXIII.  V.  Idus  Marni  ^ 
•1  cui  fi  leg^e  :  Inibì  Dignitatem  Abbari.ilcm 
?rpetuò  erigimtis  ^  infti':uvmus  ;  ijr  ^uòd  dciu'- 
'ps  perpetuis  fu^tiris  nmporìbus  ip.um  A^ona-* 
mum  per  Abbatenì  ad  inflar  aliorur/i  Ordì- 
is  ,  ^  Congregationis  pradi5icrum  AJcnajic- 

loriim regatiir  ,  (^  gub^rnetur ,  ^^ 

'Htts  Abbas  prò  tempore diteci  filli 

vonvcntus  cjn^icm  omnibus  (j?»  JtnguUs  graHÌs^ 
ri-jtt^giis  ,  honorìbus ,  digràtatibus  ,  proroga- 
iiisy  libertatibns  ^  immìinitatibus  ^T  cxnnptio- 
■Vms^  quibns  alia  Monafìeri-i  Qrdir.is  ^  Con- 
Yiganonìs  pri?diflornm  Abbates  ^c.  in  gene- 
•'  vti  in  fpecie  ,  de  jure  vel  confuctudine ,  aut 
liàs  qiio'modoHbet  utuntur  ,  (^  potiuntur  ^c, 
mmediatè  ac  pariyrmiter  ,  ^  jine  ulla  pror- 
Hs  di^erentia  ^  contradióihne  ^  uti  ,  potiri  , 
b*  gender  e  libere  ac  lii'ite  pofjint  ^c.  quindi 
le  fu  creato  primo  Abate  il  P.  D.  Giacopo 
ijenovefe  ,  mentre  fi  trovava  nel  Monafiiero 
le' Santi  Spirito  e  Gallo  di  Pavia.  Pafiati  ap- 
)ena  quattro  anni  il  medefimo  Vicario  di  Cri- 
\o  compiacendo  alle  fuppliche  ,  fattegli  por-. 
'ere  da  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Mi- 
ano,  unì  alla  Abaz'ia  de' Santi  Pietro  e  Paolo 
1  Geliate  l'altra  di  Santi  Maria  di  Dona  pref- 
b  a  Chiavenna  dell'  Ordine  Cift^rcienfe  Dio- 
;efi  di  Como  ,  poffeduta  in.  modo  di  Com* 

meaia^ 
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menda  ,  e  pofcia  rmonziata  d'il  Cherico  Gì^^ 
copo  Artiquario,  come  più  chiarimente  via 
Ipiegato  dal  conteflo  della  Bolla  ,  Data  Rom 

apii.i  S.  Petriim  Anno  Incarnationis  Dominic 

jìfccccLxxxxr^ii.  vili,  idus^uia,  ?&, 

tifìcatus  no^ri  anno  V, 

Ver fo  l'Anno  1505.  il  Padre  Abate  D.llj 
rione  de'  Lar  teri  entrato  al  governo  di  quefì 
Monaliero  ,  fi  diede  premura  di  far  riduri 
a  perfezione  le  fabbriche  già  incominciate  p< 
ordine  de'  Tuoi  Anteceflbri  ;  ne  di  quelle  coi 
tento,  e8;li  ne  aggiunfe  delle  altre,  quali  cn 
de  necefTarie  ,  mallìmamente  facendo  perfi 
zionare  il  Dormitorio  e  Refettorio,  nel  qua 
ibpra  due  dipinte  colonne  di  rimpetto  al  Pu 
pito  furor  o  Icritti  a  memoria  de'pofteri  quÉ 
lèi  Caratt-^ri  cronologici  {MDIX.)  {XXUi 
.Martii.)  Per  altro  al  prefente  il  Monaller 
eretto  dalla  parte  deftra  dell'  ingreflb  nella^ 
Chiefa  fopra  difegno  fattone  dal  celebre  Br, 
mante ,  è  uno  de'  più  grandi  ,  e  bene  archi 
tettati  della  Città .  Ha  due  belUffimi  Chioltn 
foflenuti  da  colonne  di  ottima  proporzione.^ 
fopra  de'  quali  fono  lunghi  Dormitori ,  e  Celi 
proprie  pe'  Religìofi  ,  oltre  il  comodo  di  ui 
nobile  Appartamento  ,  per  il  quale  vengon< 
foventi  uiii.:iati  i  Monaci  ad  alloggiare  Perfo 
naggi  di  riguardevole  rango  ne' loro  palTagg 
per  quefta  Città  . 

Eifendo  ailai'  antica  la  ilruttura  dell 

Chiefa, 
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u!(!hiera  ,  rimane  ignota  l'origine  di  efla  ,  ed 
ai  tempo  della  Confecrazione  :  ella  è  formata 
Kf.  tre  navi ,  Toftenute  da  Colonne  di  vivo  {aC- 
ui.  ,  avendo  preib  abbaglio  il  Torri  ,  che  le 
^rifle  fatte  in  più  pezzi  .    Il  Coro  ,  fecondo 
mtico  coftume  ,  era  nel  mezzo  del  Tempio 
La  le  colonne  ,  che  frammezzano  le  Cappelle 
.  San  Giambatiila  da  un   lato  ,  e  di  San— 
:  Urtino  dall'  altro  ,.  trovandofi  in  tal  fìto  an- 
•ora   gli  Organi  .    Pigello  QjLieilore  Provin- 
ce delle  Ducali  Entrare  di  quello  Stato  , 
1  Azzareto  figlmoli  di  Fulco  de'  Portinarj 
('bili  Fiorentini  mole'  accetti  in  que'  tempi 
.  Il  Duchi  Filippo  Maria  e  Francelco  Sforza 
:  cero  levare  dal   luogo  deferi tto  il  CorO' ,  e 
::  Altare  maggiore  ,  e  fabbricarne  a  loro  fpefe 
"  1  auovo  co'^i   Sagreftìa  anneffa  ,  e  Capitolo 
liti  di  Sedie  ed  Armari  nell'  anno  del   Si- 
,  aore  1450,    Ma  riufcendo  ancora  angufto  il 
::it:a  perle-  Sagre  Funzioni,  fu  fatto  nell'anno 
•Ì571.  dal  Padre  Abate  D.  Paolo  Orica  Ge- 
;:  Dvefe  dilongare  detto  Coro  fino  alla  flrada 
,  olleriore  ,  ove  furono   anche  trafportati  gli 
.:  emmi    gentilizj  di    quella  Famiglia  .    Indi 
"Onverrita  in  veftibolo  del  Coro  l'accennata 
nigreftia  ,  ne  fu  da'  Monaci  foftituita  un*  al- 
i  ra  nel  1^15.  in  fito  ixi  poco  diftante  di  afTat 
:  ili  elegante  architettura  con  nuovi  Armarj 
i  noce  intagliata  ,  quale  al  di  d'oggi  fi  vede. 
,  inalmente  nell'anno  i<540.  il  Padre  Abate- 

D.Giu- 
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t>.  Giulio  RexIaelU  fece  ridurre  alla  preferì 
rnoderna  ir.teriore  Architettura  li  detti  Sai 
toario  e  Coro  ,  a  cui  furono  pochi  anni  dapp( 
appelli  li  imo  vi  Sedili  .  Vi  aveva  in  quel: 
Chiefa  uaa  Cappelb  dedicat-a  a  San  Benede 
to  ,  fatta  ornare  a  fpefe  della  Famiglia  Lai 
driana  ,  di  cui  ne  fu  effigiato  lo  flemma  a 
cor,To  dclV  Evr2ngelio  ,  ove  fi  vedevano  par 
mente  dipi  te  la  Moglie  del  Duca  col  Figline 
lo  ,  e  fèi  Damigelle;  dal  lato  oppofto  er; 
aa  rapprefentiiti  quattro  Frati  Umiliati  .  Oi 
codefìa  Cappella"  rimane  chiufa  fotto  del 
Orbano  a  canto  all'  altra  di  Santo  Ambrogic 
fabbricata  per  legato  di  Ambrogio  Grifo  Prc 
toaotaro  Appollolico  ,  e  Senatore  ,  ove  f 
pollo  il  Tumulo  ,  foilenuto  da  quattro  Gri 
ci  metalla  ,  imprefa  e  nome  della  di  lui  Fi 
miglia  ,  il  quale  prima  era  nel  mezzo  deli 
Gappdla  ,  e  fu  poi  rimoffo  per  ordine  d( 
?adre  Abate  D.  Ilarione  Lanterio  con  autor 
^  Foatifizia  l'anno  1471.  I  Monaci  per  mai 
<^re.  ad  efecuzione-  le  difpofìzioni  del  Tefli 
fiore  fecero  dipingere  l'Ancona ,  con  efprefl 
^'immagine  di  lui  rapprefentato  in  ginocchi 
veftit-a  d'abito  Senatorio  per  mano  de'  Fiar 
q^a>  ;  furono  pure,  dipinte:  d'ogni  intorno  1 
p^eti  da  Berrtardijio  fiutinolo  ,  e  Bernard 
§:eaaglto.  <,k  Triyiglio. ,  unp  de'  quali  efprefl 
^a  idea  più  tollo  curto^  ,  che  vera ,  il  San 

ÌR>  ^^Ax^?^^y9;  ^òme  ^K9P^^f^.^^  ^^.  atteggia; 

mento 
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,ento  di  fare  amminiflrare  giuftizia  col  ga- 
[iigo  de'  rei  ,  puniti  con  varie  forme  di  tor- 
^enti  ;  l'altro  poi  rapprefentollo  come  mite 
'aftore  in  moftra  di  amore  paterno  e  benefi- 
3  .    Fu    poc'  anzi    quelta  Cappella   ornata 
a*  Monaci  di  lifci  marmi  a  varj  colori  ,  e  vi 
conferva  il  Santiffimo  Sagramento  in  Cibo- 
o  d'Alabaftro  .    Segue  l'altra  fotto  l'invo- 
izione  di  San  Giambatifta ,  ornata  nel  1474. 
fpefe  di  Giovanni  da  Bologna  Capitano  ài 
riiiftizia  di  quefta  Città  ,  ove  furono  feppel- 
ti  egli  ,  e  la  Moglie  .    Nel   1489.  fu  dotata 
a  Criftoforo  Bollato  Configliero  Ducale  ;  e 
el   1559.    da'  iMonaci   coacelTa  al  Dottore_> 
Jianbatilla  Panigarola  .  La  Cappella  di  Santo 
.ntonio  di  Padova  fu  riftorata  e  dotata  da 
Ambrogio  Longhinana  nel  1481.  ,  e  fi  vedon 
uelti  e  la  Moglie  intagliati  fopra  l'avello  in 
tteggiamento    di    ftariene   inginocchiati   in- 
anzi  alla  BeatilTima  Vergine  .    Siegue  un'  al- 
ra  fotto  l'invocazione  di  Santo  Antonio  Aba- 
ì  ,  rillorata  nel  1464.  a  fpefe  del  Cavaliere 
vlariotto   Obiano   Perugino  .    Nel    15 17.   fu 
luefta  accordata  da'  Monaci  al  Cavaliere  e 
'enatore  Cefareo  Giacopo  Trivulzi  loro  libe- 
aliflìmo  Benefattore  .  Awene  un'  altra  in  fe- 
juito ,  chiamata  una  volta  di  Noftra  Donna, 
d  ora  de'  tre  Re  Magi ,  dipinti  in  atteggiamen- 
'0  di  adorare  il  Bambino  Gesù  dal  Caravag- 
;ini .  Fu  ella  ornata  nel  1485.  del  Padre  Lio- 
Tomo  I.  R  sardo 
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nardo  di  Serrata  Canonico  Lateranefe',  e  ne 
1 571.  ceduta  da'  Monaci  in  proprietà  di  Son- 
ano Secco  Spa2;nuolo ,  il  di  cui  fratello  Già 
copo  la  dotò  due  anni  dopo  .  La  più  con 
tigua  air  ingredb  nella  Chieia  fu  fondata  da 
Dottore  e  Cavaliere  Agoftino  RoiTi  da  Par- 
ma ,  dicendo  il  Padre  FucinelU  ciò  eiTere  av 
venuto  neir  anno  1480.  (^)  ,  ma  dovè  efrer( 
ftata  eretta  prima  del  1475.  ,  in  cui  Siilo  Pa 
pa  IV.  con  fila  Bolla  dai.  Roma  afud  S.  Pc 
trum  Anno  Incarn.  Dom.  MCCCCLXXJ^.  pri 
die  Nonas  Februarii  ,  Fontifìcatus  nofìri  an 
no  /^.  accordando  Indulgenza  a  chi  vifìtafQ 
la  Chiefa  e  la  Cappella  ne'  giorni  di  San  Pie 
tro  ,  e  di  Santo  Agoflino  ,  dando  limofìne. 
per  condurre  la  fabbrica  a  compimento, efpo- 
ne  ,  che  già  detto  RofTì  quamdam  Captllan 
fub  vocabulo  S.  Auguflini  in  Ecclejta  S.  Petr 
in  GlaJJtate  extra  Muros  Mediolan.  conflruxe- 
rit  ^y  adificaverit  ^c.  E  ciò  potrà  accordaci 
fé  diremo  ,  che  incominciata  alcuni  anni  ad 
dietro  ,  nel  1480.  fia  Itata  ridotta  quelta  ; 
perfezione  . 

Dair  altro  canto  della  Chiefa  in  vicinan- 
za air  Organo  v'ha  la  Cappella  prima  dedi 
cata  alla  Maddalena  ,  a  cui  fu  poi  affegnatc 
per  titolare  il  Gran  Padre  de'  Monaci  Occi 
dentali  San  Benedetto  ,  e  fu  ornata  da'  Mo 

naci 

(a)  Cbron.Glaxiat.  fag.  315, 
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ìcì  fteflì  ,  avendo  il  Padre  Abate  D.  Giam- 
atifta  da  Bologna  nel  1581.  ottenuta  la  fa- 
,)ltà  da  Gregorio  Papa  XIII.  di  qua  trasfe- 
re  i  privilegi  delle  Indulgenze  accordate^, 
la  Cappella  ruinofa'  di  San  Benedetto  ,  pre- 
!dentemente  defcritta  .  Succede  a  quefta  l'al- 
a  di  San  Martino  ,  prima  onorata  co'  nomi 
s'  Santi  Martiri  Cofmo  e  Damiano  ,  ornata 
dotata  da  IfaVa  Prata  nel  1 512., indi  a  poco 
ipinta  a  fpefe  di  Bernardino  Carpano  nel 
•jir.  ;  Ora  rimarrebbe  a  dir  molto  della  Gap- 
iella  ed  Altare  dedicato  al  Santo  Ab  ite  Mauro, 
cui  in  ogni  tempo  concorro; ^o  Divoti  ed  in- 
Tmi  ,  principalmente  gli  afflitti  dal  male-, 
ella  Sciatica  ,  per  implorarne  il  di  lui  pa- 
rocinio,  e  per  ifcioglierne  i  voti  ;  di  manie- 
1  che  prelTo  del  volgo  per  la  venerazione  al 
into  Abate  promiicuamente  fi  denomina  que- 
a  Chiefa  e  di  San  Pietro  ,  e  di  San  Mauro . 
Te  promolTe  di  molto  la  divozione  tra'  Mi- 
tnefi  a  queilo  Santo  Abate  il  Bento  GianAn- 
iolo  Porro  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria 
''ergine  (0  ;  onde  nell'anno  iótj.  cominciò 
ui  a  celebrarfi  con  grande  m.agniRcenza  più 
eli'  ufato  l'annua  Solennità  ,  venendo  profe- 
luita  fino  al  prefente  con  Mefl?.  e  Vefperi  , 
antati  pontificalmente  a  più  cori  di  Mufici  e 
nfonie  dal  Padre  Abate  ,  concorrendo  gran- 
iflìmo  numero  di  perfone  per  effere  benedette 
R  2       colla 

(a)  Piicinell.  loc.  cit.^ag.  307.  &fsqq. 
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colla  Reliquia  di  San  Mauro  ,  di  cui  arricch 

quefta  Chiefa  il  P.  Abate  Defiderio  Malta 

che  la  ottenne  con  facoltà  compartitagli  da 

Papa  Gregorio  XV.  dall'  Abate  eli  San  Giuft. 

prefToSufa  dell'Ordine  de' Canonici  Regolari 

Fu  quella  Cappella  ornata  a  Ipefc  del  cclcbr 

Renato  Trivulzi  nell'anno  1495. ,  gli  flemiT 

della  quale  nobiliflì ma  Famiglia  furono  dipint 

in  quattro  feudi  al   di  fuori  della  Tribuna 

Devoluta  quindi  la  ftclTa  Cappella  a'  Moa 

ci  (a)  ,  la  fecero  in  migliore  forma  ridurre 

apponendovi  una  nuova  Immagine  del  Sant 

dipinta  da  Daniele  Crefpi  in  Ancona  indorata 

e  facendo  ornare  di  lìucchi  e  pitture  le  pa 

reti  ,  i  laterali  della  quale  rapprefentarui  al 

cune  azioni  miracolofe  dipinie  il  Moncaivi 

Neil'  anno  i<^79.  dopo  folenne  Traslazione. 

feguita  in  quefta  Città  il  giorno  25.  Maggio 

fu  foitituita  alla  predetta  Reliquia  la  più  infi 

gne,  che  oggi  iì  venera  in  detta  Chiefa,  dell 

OlTo  Scio  intiero  del  Santo  Abate  ,  racchìui 

tra  crillalli  in  un  Reliquiario  d'argento  mal 

ficcio  di  oncie  500.  di  pefo  ,  travagliato  in- 

Roma  da  ben'  efperto  Artefice  .  L'una  e  l'ai 

tro  furono  doni   della  pietà  ed   amore   dei 

P.  Abate  D.  Sebaftiano  Biancardi  ,  il  quale.; 

tanto  operò  prefTo  la  fanta  memoria  d'Inno 

cenzo  XI. ,  che  gli  riufci  di  ottenerla  da'  mede 

fimi  Canonici  Lateranenfi ,  e  fcccgli  lavorar* 

l'accen- 

{a)  Cbron.fag.  \yz. 
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accennata  Cuflodia .  L'Ar.cona  poi  a' tempi 
oltri  )  cioè  nel  1732.  è  ftata  da'  Monaci  mc- 
.efìmi  rinnovata  tutta  di  fini  marmi  \ui\n  in- 
'  eitati  a  varj  colori  co' (uoi  finimenti  di  rame 
idorato  ,  come  fi  vede  in  oggi  .  Per  ordine 
irofeguendo  s'incontra  la  Cappella  fòtto  il  tì- 
olo  di  Noftra  Signora  delle  Grazie  ,  antica- 
nente  denominata  di  San  Lorenzo  ,  fiata  anch' 
iTa  rimodernata  da'iMonaci  ,  al  qual'  effetto 
mpiegarono  anche  il  valore  di  varie  pie  do- 
lazioni  e  voti  ,  che  dalla  divota  gratitudine 
li  molte  Perfone  furono  alla  Gran  Vergine^ 
offerte  in  ricor.ofcimenfo  di  non  poche  gra- 
:ie  ,  che  per  l' interceflìone  della  medefima_. 
ottennero  ,  come  attcfla  la  citata  Cronaca 
i:ol  fondamento  di  autentiche  carte  .  La  detta 
^.'ffigie  è  opera  del  celebre  Luino .  La  feguen- 
::e  di  Santa  Caterina  Martire  fu  rillorata  ,  e^ 
dotata  da  Pietro  Fedeli  nel  1499.;  Vi  aveva 
''immagine  della  Santa  Titolare  con  altre^ 
Zerbini  e  Martiri  di  rozzo  pennello  ,  la  qual 
!.ela  fu  levata  ,  e  foftituitane  un'  altra  a— 
pefe  di  Pietro  Redaelli  ,  in  cui  il  Vaia- 
li colori  un  Crifto  in  Gloria  ,  con  abbaffo 
e  immagini  delle  Sante  Caterina  ,  Agata_,  , 
Apollonia  ,  Lucia  ,  e  Scolaftica  .  Per  ultimo 
/ha  la  Cappella  di  San  Michele  Arcangiolo, 
Patta  rifiorare  e  dotata  neh'  anno  1499.  da_^ 
Ambrogio  de'  Raverti  .  Il  fuccennato  Padre 
Abate  Redaelli  fece  eriggere  il  nuovo  Cam- 
R  }  panile. 
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panile  affai  pm  alto  del  vecchio  ,  che  era. 
in  forma  piramidale  nella  fua  fommàtà  ,  co 
altre  quattro  picciole  aguglie  ne'  lati ,  effend 
il  preiente  quadrato  ,  ed  affai  eminente . 

Rimane  ora  ad  accennare  quante  Sacre 
Reliquie  fi  coafervino  in  quella  Chiefa  ,  fc 
pra  delle  quali  il  P.  Abate  Pucinelli  ne  ha. 
fatta  nella  mentovata  fiia  Cronaca  dipinta  mt 
moria  .  Primieramente  San  Carlo  Borrome 
(die* egli)  donò  alli  25.  Gennaio  1578.  unDet 
di  San  Mona  ,  altro  di  San  Simpliciano  Arci 
veicovo  di  Milano  ,  e  parte  dei  Braccio  de 
flro  di  San  Maffimo  Martire  .  Nel  1591.  al! 
IT;.  Dicembre  Giambati/la  Frofconio  donò  ; 
quefla  Chiefa  il  Capo  di  Santa  Abateffa» 
Vergine  e  Martire  levato  dal  Monaflero  d( 
Monaci  di  Valbebeg  nella  Diocefì  di  Colonia 
Nel  i^op.  il  Cardinale  Federigo  Borromet 
delle  Reliquie  portate  da  Colonia ,  delle  qual 
dopo  folenne  efpofìzione  ne  £ece  riparto  a  va 
rie  Chiefe  ,  a  codefta  donò  il  Capo  di  San. 
Lucio  Papa  e  Martire  ;  il  Cranio  di  una  dell 
Vergini  Compagne  di  Santa  Orfola  con  alcun' 
•Offa  de'  Santi  Martiri  Ruffino  ,  Placido  ,  Me 
zio  ,  Quirino  ,  Zoilo,  Giuito  fanciullo,  Aga 
pito  j  Vitale  ,  Primo  ,  Corintio  ,  Sifl:o,Tad< 
deo  ,  Leonzio  ,  Maurizio  ,  e  de*  loro  Com' 
pagni  Saturnino  ,  Albano  ,  Ilario,  Lucio, Bq 
nifacio  ,  Secondino,  Donato  ,  Giulio ,  Caffia 
no  ,  Emerenziana  ,  Serafia  ,  e  parte  della. 

Croce 
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>roce  del  buon  Ladro  ;  le  quali  Reliquie  fu- 
oio   collocate    in    cinque  Vafi  di  argento  . 
4q\  i6ii.  furono  ottenute  altre  Reliquie  di 
anto  AppoUonio  Senatore  e  Martire,  de' Santi 
}i  ìiuilo  ,  AppoUonio,  Faufto,  Nicafio,  Sifto, 
i^encrofo,  Antonio,  e  Majora,  tutti  Martiri , 
he    furono  ripartite  entro    alta  Croce   or- 
•   lata  di  cri/ialli  ,  e  di  argento  .    Delle  Sacre 
;  ;>poglie  de'xMartiri  levate  dalle  Catacombe  di 
ù  floma  nel  161,3.   con  autorità  Pontificia  dal 
^  (Cardinale  Federico  Zoilo   furono,  donate  al 
?adre  Abate  Don  Antonio  Cinifelli  figliuolo 
iìi  queilo  Monastero  48.  Reliquie   di    Santi 
Vlartiri ,  parte  delle  quali  fu  da  efTolui  accor- 
data ad  altre  Chieiè  .  E  lo  {ìeffo  Padre  Aba- 
e  ,  mentre  fi  levarono  da'  Cimiterj  di  Calli- 
lilo  e  di  San  Sebiifliano  ne!  1625.  Reliquie.* 
.per  accondifcendcre  alle  i/tanze   dell'  allora 
Arciduca  Leopoldo  Aullriaco  ,   ottenne  altri 
due  Corpi  de'  Santi  Paolino  e  Crifpino  Mar- 
:iri .  Vi  fi  venera  ancora  particella  del  Legno 
ideila  Santa  Croce  ,  e  fi  conferva  del  liquore 
idi  San  Niccolò  da  Bari,  della  Manna  di  San 
Benedetto  ,  pezzo  d'oflb  del  Braccio  di  San 
Placido  ,  un  dito  di  Santo  Ampellio  ,  della_^ 
iCroce  di  San  Turicelo  ,  con  altre  molte  Re- 
liquie ,  elFendo  fiata  efpolla  (opra  la  Chiefa 
ila  fèguente  Ifcrizione  ,  che  fa  memoria  delle 
principali  di  effe  : 

R  4  Tn- 
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Ingredere  Sacram  Domum  voti  compos  futuri 

Qui[quis  aflas  Civis^  Hofpes, 

Ubi  quiefcunt  Corpora  SanHorum  S*  San^arw 

J^irginum  ^  Martyrum 

Ciriaci  ,  Fortunati  ,  Hy acinti  ,  Irenai^ 

Mariani  y  Martiniani  ,  Matthiei  , 

Vetri  ,  Probi  ,  ^  Ricchardi  , 

ac 

Agnetis  ,  Aurea  ,  Bona  Romana ,  Tufca , 

Hieronyma ,  ^ulia ,  jfuliana  ,  Maura  , 

Rurijjlma  ,  Reftituta  ,  Ruflica  , 

é^  Vigoria  . 

Quid  mira  fieri  poteri  , 

l/t  egrediare  non  exorato  Deo 

Et  univerfo  vene  dixerim  Paradifo 

Implorato  ? 


Nuni.  33. 
Z)^//a  Chiefa  di  San  Giufeppe. 

IMcontro  a  queftò  Monaflero  nel  corfo 
che  conduce  a  Porta  Tofa  ,  è  porta  Iìl. 
picciola  Chiefa  di  San  Giufeppe  ornata  d 
pitture  ad  olio  ,  ed  a  frefco ,  tutte  del  Fiam 
menghino  .  Qjiiì  ne'  giorni  Feftivi  fi  fpieg: 
la  Dottrina  Criftiana  a'  Figliuoli  ,  e  fi  fanne 
altri  efercizj  di  pietà  ,  profittevoli  alla  buon^ 

liti- 
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ilituzione  del  Popolo  .  Profeguendo  il  cam- 
-nino  ,  dietro  al  defcritto  fi  trova  un'  altro 
Oratorio  fotto  l'invocazione  di  Santa  PrafTe- 
de  i  che  ferve  per  ifpiegarvi  la  Dottrina  Cri- 
liana  alle  Femmine  ;  dicendofi  ,  elTere  flati 
entrambi  fondati  da  Marito  e  Moglie  per  quefl' 
Opera  pia  ,  e  che  vi  aveflero  aiTegnato  il  ti- 
:olo  de'  Santi  ,  de'  quali  eflTi  ne  portavano  il 
lome  . 

Profeguendo  il  viaggio  additato,  va  a  ter- 
mi aare  la  ftrada  colla  Porta  ,  che  mette  fuori 
della  Città  ,  denominata  Ton[a  ,  ma  p'ù  pro- 
priamente dovrebbefi  chiamare  Fufìcrlj, ,  per 
ijlTere  una  delle  minori  ,  cosi  chiamata  nno 
ael  duodecimo  Secolo  ,  mentre  Ottone  Mo- 
rena ,  efponendo  l'aiTedio  fatto  da  Federigo 
l'Enobardo  di  quefla  Città, nell'  anno  1158., 
'con  quello  nome  l'appella  :  Po/Iea  alio  die 
quidam  Mediolanenfes  per  Fuflerlam  ,  qms  di- 
cttur  FORT  A  TONSAy  ad  fraliandwn  exic^ 
ruYit  ;  e  piìi  abbalTo  :  magno  robore  ufoue  in- 
tm  di6iam  Puflerlam  de  PORTA  TONSA 
omnes  rcliauos  fugaverunt  .  Il  fine  ,  per  cui 
iìa  fiata  cosi  denominata ,  non  fì  può  ai  certo 
aflerire  ;  non  volendo  noi  dare  veruna  fede 
a  ciò  che  fcrilTe  Gualvaneo  Fiamma  {a)  ,  per 
elfere  cofa  troppo  Convenevole  e  fozza  .  Lo 
:attribuifce  egli  ad  una  difonefta  figura  di 
Donna  tagliata  in  pietra,  e  colà  pofla  prima 

della 

(«)  In  Chron.  Ma],  MS.  wf .  ajj. 
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della  demolizione  di  Milano  ,  feguita  per  or 
dine  dell'  Enobardo  .  Fu  tale  Statoa  vedut; 
com'  egli  afierifce  anche  dal  Puricelli  {a)  nel 
la  Cafa  de'  Signori  Conti  Archinti  in  Port; 
Nova  ;  ma  non  Tappiamo  indurci  a  credere 
che  quefta  Città  tanto  pia  e  morigerata  abbi, 
voluto  denominare  una  delle  Tue  Porte  per  ur 
motivo  COSI  icandolofo  ,  che  ci  vergogniamo 
di  chiaramente  deicrivere  . 


Num.   34, 

Della  Cbiefa  ,  e  A^ona fiero 

di  S:tnta   Prafjede  delle 
Monache  Cappuccine . 

Rltorn  andò  per  la  Strada ,  eh  e  poco  lon  tane 
dalla  Chiefa  di  San  Giuseppe  lì  diram; 
dal  Corfo  di  Porta  Tofa  verfo  i  Ba 
ilioni  della  Città ,  fono  xMonache  CappuccirK 
volgarmente  dette  di  Porta  Tofa,  per  ciifferen 
za  dpgli  altri  Monafteri  della  fteiTa  Religio 
ne ,  che  fono  in  quefta  Città  .  La  loro  Chie 
fa  ,  e  Monaflerq  fu  fatta  fabbricare  da  Sai 
Carlo  Borromeo  ,  che  di  fiia  msno  vi  pole_ 
ne'  fondamenti   la   prima  pietra  ,  e  dedicolL 

a  Santa 
(«)  Monitm.  BnJìL  Ambrof.  num.  52^. 
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Santa  PrafTede  ,  titolo  del  di  lui  Cardi na- 
lite  in  Roma  .  Sidonia  Robecca  Matrona_ 
lilanefe  donò  al  Santo  Arcivescovo  la  fua 
'afa  ,  e  Giardini  ad  ufo  di  quelle  pie  Ver- 
;inelle  ,  che  infervorate  nelT  amor  di  Dio 
on  generofo  difprezzo  del  Mondo  ivi  fi  uni- 
ono  a  condurre  una  vita  di  au Itera  mortifica- 
'ione  per  facilitarfi  l'acquiilo  dell'  eterna  bea- 
itudine  .  Si  leggono  ancora  nell'  entrare^ 
colpite  in  marmo  queile  parole  : 

Sidonia  Robecca 

Has   faternas    ades 

Ctim  viridario 

Dica'ùit  B.  Alarla  ,  ìjj  ujum 

Sac.  P^irginum  Capuccinarum  . 

II  loro  cominciamento  avvenne  in  que/lo 
nodo  ,  come  lo  defcrive  il  GiuiTano  nella_ 
/ita  del  Santo  Cardinale  : 

„  Aveva  una  Madonna  Marta  Piantanida 
I, congregate  in  Cafa  Tua  alcune  Vergini  fino 
'J'anno  1575.  che  attendevano  a  far  vita  fpi- 
, rituale  lòtto  l'indirizzo  de'Cherici  Regolari 
,di  San  Paolo  ;  le  quali  ifpirate  da  Dio  ,  fe- 
,cero  rifoluzione  coacordevolmente  di  farli 
,Religiofe  ,  e  di  abbracciare  il  narrato  iHi- 
,tuto  della  vita  Cappuccina.  Ebbero  ricorfo 
,al  Santo  Arcivefcovo  ,  e  manifeftan dogli  la 
,loro  buona  volontà ,  lo  pregarono  a  pigliare 
_;,,.egU  il  carico  di  monacarle  ,  e  aiecterle  fot*- 
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,,to  il  giogo  ^  lor  fcave  della  prima  regol 

,,di  Santa  Ghiaia  .    Non  poteva  egli  fenti    ■ 

,,cofa  di  maggior  contento   di  quella  per  i 

„dcuderio  che  aveva  di  vedere  in  Milano  u: 

„IV[onail:ero  di  qucfte  buone  Religiofe  ,  el 

„ Tendone  già  ftati  fo-dati  in  altre  Città  ;  pe 

rò  promìie  loio  di  cor.folarle  preil:o  :  e  fen 

za  indugio  venne  all'  efame  ,  e  trovatele. 

fermilTirìe  nel  buon  proposto  ,  diede  ordì 

ne  alia  Clauliira  del  Monaftero  ,  facendo  a£ 

comodare  per  m.odo  di  provifione  la  Caf 

„dove    abitavano  ;  difegnando    infìeme   un; 

„  nuova  fc-bbrica  di  quefta  Chiefa  ,  e  Mona 

,,rtero  ,  fecondo  la  forma  da  lui  inabilita  ne 

, , libro  intirolfto  Irruzione   per  la  fablrica 

„ed  elefTe   alcuni  Nobili  di  molta  pietà  pe 

„ Deputati  fopraìtanti  c^lla  detta  fabbrica, com 

3,prar)do  un  fito  vicino  affai  comodo,  per  ff 

,,il  Monaflero  ampio  ,  e  compito  di  tutte  l 

„fue  Officine,  con  Giardini,  Chioftri,  e  Cor| 

,,tili  molto  bene  intefi ,  ed  ordinati ,  con  un: 

„  cinta  di  muro  ,  che  ferra  tutto  il  Monaften 

„di  ogni  intorno  ,  e  gli  leva  ogni  profpett 

,,e  foggezione  delle  Cafe  vicine  ;  concorren] 

„dovi  il  Santo  Cardinale  a  fare  la  fua  parti 

della  fpefa   in  quefto  primo   principio  , 

anche  nel  refto  del  progrefTo  della  fabbri 

mentre  vìffe  ;  la  quale  ii  vede  ora  ridotta 

,gran  perfezione  ;   effendo   riufcito  uno 

„  comodi  Mona/lèrj  di  quefta  Città  ,  ferv 

„però 
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però  rumiltà  ,  e  povertà  dell*  iftituto  . 

„ Stimando  egli  la  fondazione  di  queilo 
Monaftero  per  opera  molto  importante  ,  e 
iègnalata  ,  volle  darle  jl  Tuo  principio  con 
quella  celebrità,  che  conveniva ,  per  eccitare 
ancora  il  Popolo  a  molta  divozione  verio 
queile  fagre  Vergini  ,  acciò  poteflbro  effer 
ifoccorfe  di  limo^ne  per  il  vitto  cotidiano  , 
non  patendo  elleno  avere  beni  proprj  ,  né 
in  comune  ,  ne  in  privato  .  La  Domenica 
dunque  detta  in  Albis  dell'  anno  1579. 
lalli  2,5.  di  Aprile  ,  convocato  il  Clero  Se- 
colare ,  e  Regolare  nella  Chiefa  Maggio- 
re ,  con  intervento  di  gran  moltitudi».ie__ 
di  Cittadini  ,  dopo  aver  celebrata  la  Meflìi, 
ve'ilito  Poitiiìcalmente  benedì  i  nuovi  abiti 
di  queitc  Ver;];ini  ,  e  ne  veiFi  al  numero  di 
dieciotto  dx  Cappuccine  ,  che  tante  erano 
in  quella  Congregazione  ;  e  ponendo  una 
Croce  grande  a  ciafcuna  fopra  le  fpalle  , 
con  una  corona  di  Ipine  in  capo  ,  ad  efem- 
ipio  del  Salvadore  ,  il  quale  fi  erano  eletto 
•per  Ifpofo  ,  e  per  Maeitro  di  una  vita  fan- 
tiiTima  ,  s'inviarono  proceffio/.almente  a  due 
a  due  al  loro  Monaftero  :  cofa  che  cagionò 
gran  tenerezza  ,  e  divozione  nel  cuore  di 
tutta  la  moltitudine  ,  che  le  Seguivano  . 
E  quivi  le  rinchiufe  San  Carlo  in  perpetua 
Claufura  ,  fotto  il  governo  di  qu;-^rtro  Mo- 
i  nache  delio  flcflb  Ordine  ,  che  fece  venire 

„da 
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dd  Perugia  ,  Religiofe  di  molta  botila.  ,  ( 
ben'  efercitate  nel  modo  di  governare  .  I 
ilei  medelìmo  tempo  efTendo  già  fatto  il  ca» 
vo  per  i  fondamenti  della  nuova  Chiefa^ 
che  fi  doveva  fabbricare  fotto  il  titolo  d 
Santa  PraiTede  ,  benedi  la  prima  pietra  ,  { 
la  pofe  in  detti  fondamenti  ;  concedendc 
Indulgenza  Plenaria  a  tutti  quelli ,  che  coni 
vennero  a  qucfta  procciTìone  ,  per  un  Bre 
ve ,  che  ottenne  apporta  da  Roma .  E  voli 
che  il  Monaflero  folTe  fotto  il  governo  del!" 
Arcivefcovo  ,  come  Tuo  proprio  parto  ,"< 
per  altri  degni  rifpetti  .  Iddio  ha  poi  tal' 
mente  favorita  quefta  fondazione  ,  come 
opera  di  Sua  Divina  Maeita  ,  che  il  numen 
delle  Vergini  è  crefciuto  tanto  ,  che  oK 
paiTano  più  di  cinquanta  ;  elTendovi  entrati 
ancora  Signore  principali  ,  paffmdo  da  fom< 
ma  delicatezza  ad  una  tale  aullerità  di  vita 
che  p9re  quafi  impoflìbile  a  poteifì  tollera- 
re ;  pure  fi  vede  che  Dio  nollro  Signore, 
concorre  con  tanta  abbondanza  della  grazi 
fua  ,  che  non  folo  portano  quello  grav( 
pefb  con  molta  pazienza  ,  ma  con  gufto 
e  contento  meravigliofo  ,  per  l'efficacia  delle 
fpirito  Divino  ,  che  il  Signore  fi  degna  cO' 
municar  loro  per  fua  mifericordia  .  Hanm 
quelle  buone  ferve  di  Dio  fatto  tanto  prò 
fitto  nella  perfezione  ,  e  làntita  di  vita ,  chi 
fono  a  tutta  la  Città  di  grandifilmo  efempio 

»e  gio- 
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y.  giovamento  infìeme  ;  ricorrendo  i  Citta- 
jilini  alle  loro  orazioni  ne'  proprj  travagli  , 
,j  bifogni  .  Ne  fono  poi  llate  levate  per 
j'ondare  altri  Monaflerj  in  Pavia  ,  ed  in  Cre- 
,.nona  ,  per  il  buon  concetto  in  che  fono 
jippreiTo  ancora  de'  popoli  forallieri  . 

'  La  Chiefa  non  è  nìolto  grande  di  fab- 
tica  ,  ma  rilplende  nella  fua  femplice  Urut- 
t*a .  Vi  fono  due  Cappelle  laterali  all'Altar 
ftggiore,  fopra  il  quale  v'è  un  Quadro  bel- 
Mmo  d'Ambrogio  Figini  ,  che  figura  la_-, 
l.'ata  Vergine  col  Bambino  Gesù  nelle  brac- 
ci ,  Santa  Praflede,  e  Santa  Chiara  alla  ma- 
i;  deftra  ;  nell'altra  Cappella  fi  vede  il  Si- 
fore  legato  alla  Colonna  ,  una  delle  opere 
jia  lod.ire  del  famofo  Giulio  Cefare  Procac- 
(iii  ;  ed  in  quella  incontro  Coronato  di  Spi- 
1,  dei  Gerani,  opera  veramente  a  pari  dell* 
ix\  del  Procaccini .  Nella  nicchia  pofi:a  inL_ 
1  lato  di  quefi:a  Cappella  v'è  un  Immagine 
lolto  divota  del  CrocefiiTo  ,  fatta  di  riglievo 
<  avuta  in  grande  venerazione  da' Cittadini  ; 
]  r  lo  che  viene  efpofta  fopra  l'Altare  maggio- 
!  ne'  tempi  di  pubbliche  e  gravi  calamità. 
:  confervano  in  quefi:a  Chiefa  molte  Sante_^ 
Reliquie ,  e  fono  le  fèguenti  :  degli  Ofll  delle 
inte  Vergini  Giufiina  ,  Praffede  ,  Cecilia  , 
•Caterina  ,  e  de'  Santi  Maurizio  ,  Omobuo- 

D  ,  Mafllmo  ,  e  Pantaleone  . 

Della 
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Num.  35. 

Della  Chiefa  di  Santa  Marù 

della  Fo7itana  Oratorio 

fegreto . 


I 


DAI  Monaflero  delle  Cappuccine  venend 
per  la  via  grande  fopra  i  Baflioni  de 
la  Città  nella  prima  Strada  ,  che  rieu 
tra  nella  Città  ritrovaremo  alla  fìniflra  lii 
Oratorio  detto  di  Santa  Maria  della  Font 
governato  da  Scaolari  fenz' abito  ,  che  pri 
s*univano  a  fare  i  loro  divoti  Efercizj  nel  n 
cinto  di  Santa  Maria  della  Pace  fotto  il  t'ito 
de'  Santi  Apposoli  Jacopo  ,   e  Filippo  , 
quali  vi   avea  dedicato  un*  Oratorio  ,  che 
poi  demolito  ,  per  fabbricare   la  precitata.! 
Chiefa  della  Pace  ;  e  ciò  avenne  verfo  l'ann 
146(5. 

Nel  T570.  San  Carlo  diede  loro  nuov 
nome  ,  accrefcendone  Tiftituto  ,  e  fi  diffei 
di  Santa  Maria  della  Concordia  ,  profetane 
particolarmente  d'adoprarfi  nella  Città  per  ìi 
durre  a  pace  le  inimicizie  private.  Ella  è  tu 
ta  dipinta  di  vari  ornamenti,  e  figure  da' di 
fratelli  Gio.  Batifta,  e  Girolamo  Grandi,  vi 
lenti  Pittori  ,  ed.  Architetti  ;  avendo  ripartii 
nella  foffitta  1^  immagini  de'  XII.  Appoftoli 

fatte 
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irte  in  tela  da  varj  eccellenti  Pittori  della_^ 
<à  noltra  . 

Fu  ancora  riporta  nell'  arino  1729.  una 
tatoa  di  cotto  al  naturale  della  Beatifllma-, 
'ergine  fopra  l'Altare  maggiore  ,  colorita  in 
^miglianza  di  bianco  marmo,  e  lavorata  dal- 
1  Scultore  Carlo  Beretta;  fotto  al  qual  Altare, 
:iito  di  gradini ,  e  bafi  di  marmo  luflro  con 
:.mi  dorati  ,  fé  ne  trova  un  altra  Immagine 
litica  prelTo  ad  una  viva  Sorgente,  alla  quale 
:  difcende  col  comodo  di  due  Scale  ,  q  per 
ijefto  motivo  ,  è  l'Oratorio  denominato  L* 
]fadonna  della  Fontana  . 

Gli  Scuolari  recitano  l'Uffizio  in  un  Coro 

terale  ali*  Altare  predetto,  ed  amminiftrano 

copiofe  rendite  ,  lafciate  da  un  Sacerdote-* 

i'  Puricelli  ,  acciò  fieno  date  tre  mila  lire 

dote  alle  Donzelle  della  di  lui  Stirpe  in- 

mpo  del  loro  collocamento  . 


Num.  36. 

Di  San  Michele  de' Nuovi 
I  Sepolcri . 

PRòfeguendo  il  cammino  a  lungo  dellc-é 
mura  della  Città  ,  poco  diilante  dall' 
Oratorio  vifìtato  fi  ritrova  alla  deftra_-, 
^na  bellifTima  ftrada,  retta  ,  ed  amena  di  lon- 
j  Tomo  I.  S  .         gher/a 
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ghezza  notabile  ,  che  riconducendo  verfo 
centro  di  Milano  ha  per  Tuo  terir.iiie  il  Pont, 
per  cui  fi  entra  nello  Spedale  Maggiore  .  . 
bel  principio  di  quefta  ilrada  s'incontra  dal 
iìniitra  parre  una  Fabbrica  tanto  riguardavo 
e  macilofa,  intraprefa  e  coiidotta  al  fiio  con 
pimento  ne'  tempi  nollri  ;  cosi  che  elTenc 
noi  forfè  i  primi  ad  efporne  in  pubblico  col 
Stampe  la  defcrizione  ed  il  difegno,  abbian 
ufhte  le  poffibili  diligenze  per  darne  le  p 
diilinre  fuic€re  notizie  ,  e  renderne  appagai 
il  difTderio  premurofo  del  Leggitore  . 

Servivafi  dapprima  il  Ven.  Spedale  Ma^ 
gìore  per  dare  feppoltura  a  que'  molti  Infe 
mi  ,  clie  in  efìTo  morivano  ,  di  un  Cimiteri 
coperto  annclTo  alla  itefTa  Fabbrica  dello  Sp 
dile ,  e  corrifpondente  al  Canale  del  Navilic 
dal  volgo  nomato  la  Brugna  ;  ma  trovando 
poi  gì*  Illuflriflìmi  Deputati  dello  fleffo  Pi 
Luogo  in  necefTità  di  provvedere  alle  iitanze^jp, 
che  facevano  i  vicini  abitanti  ,  perchè  pone: 
fero  riparo  al  fetore  infofferibile ,  che  tramar 
dava  il  bitume  de'  Cadaveri  ,  i  quali  fi  coi 
rompevano;  alto  fcorgere  ,  che.  a  nulla  od 
molto  poco  ferviv$no  le  provvidenze  fatte  oc 
rinforzare  i  muri ,  da' quali  trapannava  l'ode 
re  fetente  ,  prefero  in  fine  determinazione  < 
acquiftare  ,  come  fecero ,  dalli  Signori  del 
Famiglia  Stella  i  loro  Orti  e  Cafe  ,  porti  ti 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  ,  e  1^ 

Mura 
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'[ura  della  Città  ,  ove  con  l'idea ^  é  direzio- 

i  dell'  Ingegnere  Collegiato  ,  il  quale  fervi- 
a  allo  fteflb  Spedale,  Attilio  Arrisone,  nell* 
mo  1(598.  fu  dato  principio  a  fabbricare  un 
ìogo  Sacro ,  che  fervifTe  di  Sepolcro  coperto 
i  luogo  appartato  dalle  abitazioni  ,  e  non— 
lolto  dilcofto  dallo  Spedale  .    Tal  Fabbrica 
■snne  alzata  in  figura  di  Croce  perfetta  con— 
luppola  nel  mezzo,  effendo  eguali  tutti  quat- 
•Q  i  bracci  della  medefima  Croce,  in  mifura 
fi  circa  90.  braccia  Milanefi  .  Era  quefla  ri- 
arata  da  un  quadrato  ritagliato  di  muro  fem- 
lice  ,  che  ferviva  a  racchiudere  il  Cimiterio 
'icro ,  in  longhezza  di  braccia  140.  Milanefi. 
lidotta  a  buon  termine  la  Fabbrica,  fu  eret- 
)  un'Altare  ifolato  nel  mezzo  di  eifa  ,  vai*  a 
ire  fotto  alla  Cuppola,  e  le  fu  dato  il  titola 
e^  Nuovi  Sepolcri  fotto  l'invocazione  dell*  Ar^ 
ingelo  San  Michch  .    Secondo  il  rito  della_, 
Ihiefa  fu    fatta   la   folenne  Benedizione   nel 
iorno  25.  di  Settembre  dell'anno  1700.  da 
lonfignor  Conte  Monfrino  Caftiglione  Cano- 
ico  Ordinario  della  Metropolitana  per  dele- 
gazione di  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale^, 
liufeppe  Archinto  allora  Arcivefcovo  di  Mn 
ino .  Tale  fu  ben  tofto  il  concorfo  de'  Citta- 
ini  a  queili  Sepolcri ,  e  l'impegnata  divozio- 
e  di  effi  per  fuffragare  le  Anime  di  quelli  , 
he  avevano  qui  depofitati  i  loro  cadaveri  , 
Jhe  il  Ven.  Spedale  determinò  di  mantenervi 

$  z  un 
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un  Sacerdote  afTiflente  di  continuo ,  tanto  per 
che  invigilafle  al  buon  governo ,  come  ance 
ra  acciò  amminiftrafTe  i  Santi  Sacramenti  del 
la  Penitenza  e  della  Eucari/F)a  al   numero^ 
Popolo  ,  che  interveniva  ,  e  prosegue  a  por 
tarvifi  ,  non  elfendovi  ormai  giorno  ,  in  cu 
o  pie  Radunanze  ,   od  Un  iver/ìtà  intiere  ,  < 
Contadini  ,  o  Milanefi  non  fi  trasferifcano  a_ 
quefto  Luogo  per  porgere  al  Signore  pubbli 
che  o  private  preghiere  in  efpiazione   delle_ 
Anime  del  Purgatorio.  Di  qua  ne  venne  fine 
da  molti  anni  addietro  ,  che  per  foddisfare^ 
alla  pietà  de'  Devoti ,  i  quali  ofTcrivano  limo 
iine  per  la  celebrazione  delle  MeiTe,  uopo  fi 
il  trasferire  dalla  metà  della  Chiefa  in  vicinan 
za  al  fondo  di  un  braccio  della  Croce  l'Alta 
re  primario  ,  l'aggiungerne  altri  due  per  h 
celebrazione  de'  Santi  Sacrifizj  ,  e  di  più  de- 
putare un  Cherico  Cuftode  ,  ed  un  Delegate 
a  ricevere  le  limofine  delle  MefTe  ,  e  farne  h 
autentiche  ricevute  ;  efiendofi  in  tal  maniera 
convertita  in  Chiefa  molto  frequentata  la  Fab- 
brica eretta  a  puro  fine  di  fervire  per  i  Se- 
polcri .    Dobbiamo  qui  ricordare  ,  che  foprs 
l'Altare  maggiore  fu  riporta  la  Statoa  di  Maris 
Vergine  Addolorata  ea  inginocchiata  a' piedi 
del  Tuo  Divino  Figliuolo  deporto  dalla  Croce 
di  grandezza  naturale,  fcolpita  in  plartica  dal  : 
celebre  nortro  Scultore  Giovanni  Dominione , 
e  colorita   da  Stèfanomaria    Legnano  ,  qua 

trasfe- 
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■a^ferlta  con  folcnne  Proceflìone  per  opera.» 
<t\  zelante  Cherico  Pietro  Frafa  ,  morto  in 
roja  Città  della  Puglia  con  buon  nome  di 
^a  perfetta  ,  il  quale  ne  fece  dono  a  quefto 
nego  ,  e  fu  uno  de*  promotori  della  divo- 
one  a'  poveri  trapaffati  . 

Qi-iantunque  la  riferita  fabbrica  de'Se- 
olcri  folTe  aliai  capace  a  racchiudere  Cada- 
?ri ,  ciò  nulla  oltante  ,  per  elTere  qiiefti  affai 
Cini  alla  forgente  dell' acaua  ,  la  quale  en- 
ando  li  gonfiava  in  vece  ai  corromperli;  in 
:itre  perchè  crefcendo  il  numero  degli  Infer- 
ii nello  Spedale,  in  confeguenza  aumentavafi 
nello  de'  Defonti  ,  che  qui   fi  feppellivano  , 
maiero  i  vafi  lòtrerranei  ripieni  ,  ed  il  Pio 
■uogo  il  trovò  in  neceffità  di  farli  evacuare 
iù  volte  ,  con  riporre  i  Cadaveri  diffotter- 
ati  entro  buche  fcayate  nel  prato  difefo  dalla 
Muraglia  più  addietro  descritta  ,    Pensò  per- 
into  di  provvedere  a  quefta  urgenza  la  vi- 
gilante   attenzione    degli  Illuftriflimi  Signori 
')eputati ,  i  quali  fcoprendo  non  effere  bafte- 
oli  i  Sepolcri  già  fatti,  fhidiarono  le  manie- 
2  di  ampliarli  in  guifa  ,  che  uopo  non  foffe, 
ilmeno  così  frequentemente  ,  di  evacuameli, 
ofa  ,  che  ,  oltre  alla  rilevante  fpefa  ,  recava 
i  più  greve  difpiadmento  alla  Criftiana  pie- 
à  ,  che  gode  di  vedere  in  ripofo  le  fpoglie 
le'  fuoi  predeceffori  . 

Fu  pertanto  determinato  nel  Ven.  Capir» 
S  j  tolo 
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tolo  di  far'  alzare  un  Portico  ,  che  giraffe» 
d'intorno  alla  Croce  deicritta  ,  e  venne  d, 
quel  Confeffo  delegato  il  Conte  Francefco  Ci 
cogna  altro  de'  Cavalieri  Deputati  ,  perchè 
fpecialmente  affiftelTe  ,  fino  al  pieno  fuo  compi- 
mento ,  alla  efecuzione  di  tale  idea  ,  ordina- 
ta a  tenere  nel  mezzo  la  Fabbrica  già  fatta, 
a  ricevere  la  maggior  aria  poflìbile  ,  e  ad 
occupare  in  nulla  la  radice  del  Terrapieno 
delle  contigue  mura  della  Città .   Per  confor- 
marfi    all'idea   defcritta   il  rinomato   note 
Architetto  Francefco  Croce  richiedo  ed  in- 
caricato dal  riferito  Sig.  Conte  Cicogna  iìek 
il  difègno  in  figura  Ottagona,  ma  di  quattro 
lati  maggiori  ,  e  quattro  minori  ,  tutti  in  li- 
nea circolare  .  I  quattro  maggiori  corrifpon- 
dono  col  loro  centro  al  mezzo  delle  porte  de' 
quattro  bracci  della  Croce  defcritta ,  i  quattro 
minori  poi  hanno  il  loro  centro  fiffato  nell' 
Angolo  del  quadrato,  che  circofcrive  la  detta 
Croce  .  Tutto  l'edifìzio  occupa  per  diametro 
±06.  braccia  Milanefi  ,  e  per  giro  circa  700. 
I  quattro  lati  maggiori  fono  comporti  ognu- 
no di  17.  Archi  ,  foftenuti  da  Colonne  fem- 
plici  di  viva  pietra  colle  loro  bafi  e  capitelli. 
I  minori  hanno  ^.  Archi  per  cadauno  ,  e  due 
Intercolumnj  ,  perchè  foftenuti  da  Colonne- 
doppie;  reftario  poi  uniti  i  minori  a' maggiori 
con  un'Angolo  h  linea  retta ,  foftenuto  da«, 
Pilaflri  di  vivo  faflb  con  mezze  Colonne  cor» 

rifpon- 


Jy eclittcL.    ciclia.  Chiocce,  e   J-orUcati.  de,    J^tocTin  Savcncrt  cIpIL' Oj-pttaÀ  y^laq piare 
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fpondentì  ranro  al  lato  maggiore  ,  come  al 

linore,  recando  aperto  il  Porticato  al  di  den- 

jo,e  ferrato  con  muro  al  di  fuori, con  finefire 

ITO  difefe  da  buone  crati  ,  che  corrifpondo- 

3  a  tutti  gli  Archi  ,  e  Porte ,  che  prendono 

mezzo  di  cadaun  iato,  e  formano  per  con- 

guenza  il  numero  di  otto  .    L'ordine  dell* 

rchitettura  è  Dorico  ,  ma  a  motivo  di  ec- 

bnom'ia  gira  d'ogn'  intorno  una  Cornice  pih 

^fitiva,  lavorata  di  pietre  cotte,  tanto  al  di 

entro  ,  quanto  al  di  fuori .  Aveva  difegnato 

valente  Architetto  di  fìir  girare  d'ogni  parte 

'e  ordini  di  gradini  ,  per  apprcftare  ovunque 

^moda  la  falira  e  ladilcefa  eia' Portici ,  tenuti 

(Fai  più  ulti  del  pavimento ,  a  fine  di  rendere 

liti  capaci  i  Sepolcri  ,e  tenerli  più  lontani  dal- 

i  (ergente  dell'  acaua  ;  ma  il  Cavaliere  Dele- 

ato  ,  per  provvcaere  al  piti  facile  avvicina- 

lento  del  carro ,  fopra  cui  vengono  portati 

Cadaveri  ,  e  per  introdurre  i  medefimi  piii 

gratamente  entro  le  buche  de' Sepolcri  ,  ha 

itto  foiHtuire  i  zoccoli  di  vivo  in  luogo  de* 

radiai  ,  elTendovi  foltanto  comoda  difcela»-» 

iorrifpon dente  alle  otto  Porte  defcritte. 

Rimane  ora  ad  efporre  la  maniera  ,  con 
ui  Fabbrica  si  magnifica  fia  ftata  condotta-, 
d  efecuzione  .  Da  principio  il  Sig.  Conce 
)elegato  fcorgendo,  che  lo  Spedale  aggrava- 
0  da  debbiti  non  poteva  accingerfì  a  tanto 
lifpendio  ,  proccurò  nell'anno  171^-  di  rac*- 
S  4  cogliere 
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cogliere  da  varie  pie  Perfone  alcune  limofin^ 
inoltre  colla  ottenuta  licenza  da  Sua  Eminena  [oo 
il  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  fpedì  lettere  cii  )  i 
colari  a  tutti  i  Vicarj  Foranei  della  Dioce  [)( 
di  Milano  ,  perchè  ciafcuno  nella  (lia  Pieve   D 
raccomandando  a'  Popoli  una  Caufa  tanto  pia  11' 
l'inducefle  a  fomminiitrare  limofine ,  eiTenaoì  jiuff 
aggiunta  ,  per  avvalorare  l'impegno  ,  l'oper  ,0  b 
di  un  Cavaliere  abitante  in  quelle  parti ,  o  chi  pom 
tenelTe  colà  qualche  Podere  .   Fu  in  tal  m^  '0 
niera  raccolta  buona  fomma  di  danaro  ,  cqgLj 
cui  fi  pofe  mano  al  lavoro  ,  e  ne  fu  alzata,  ^ei 
una  ottava  parte  ,  effendofi  ancora  incomin  ojè 
ciata  l'altra  feguente  ,  ma  con  lentezza  ,  per 
che  le  limofine  R  diminuivano  ;  quando  fpin 
to  da  puro  zelo  della  gloria  del  Signore  e, 
da  vera  brama  di  teforizzarfi  nel  Cielo  i  t6|j 
fori  Giambatifla  Annone  comodo  Mercadantc: 
di  Seta,  trovandofi  lènza  Figliuoli,  n  eli*  anncjjj 
1715.  alli  14.  del  Dicembre  fi  efibì  di  fare, 
ridurre  a  perfezione  col  fuo  danaro  ed  il  Por 
ticato,  ed  i  Sepolcri  :  Quanto  promife,  tutte 
efeguì  ,  vedenaofi   in   oggi  laftricato  piena- 
mente il  Porticato  ,  e  due  bocche  per  ogn  r 
Sepolcro  ,  in   cui  fi   difciolgono  i  Cadaver  y 
più  facilmente  ,  e  fi  tiene  il  regolamento  d  ^ 
mutare  ogni  fera  in  giro  la  Seppoltura  ,  on-  ^ 
de  fi  fcanfi  l'efalazione  dell'odore  fetente  ,  t 
ù  dia  comodo  tempo  a  confumare  con  mag-  ;. 
giore  facilità  quegli  efanimi  Corpi. 

Fu 
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Fu  ridotto  a  compimento  que/lo  vera- 
lente  più,  che  ferale  non  fia,  maefloio  Fdifi- 
fcio  nell'anno  1751.  .  in  cui  eoa  numero^fll- 
mo  concorfo  di  Popolo  trattenuto  da  erudi- 
to Difcorfo  attinente  alla  fonzione  ,  recitato 
iair  ora  Canonico  di  Santa  Maria  Podone-_ 
jiufeppe  Cedrini  Dottore  in  Teologia,  furo- 
10  benedetti  i  Sepolcri  ,  correndo  la  quarta 
domenica  di  Aprile  ,  da  Monfìgnore  Cont£_ 
Jaetano  Cafliglione  Canonico  Ordinario  ed 
Lrcìdiacono  della  Metropolitana  ,  a  ciò  fare 
pelegato  da  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale.^ 
^defcalchi  Arcivefcovo . 


Num.  37. 

\Di  Santa  Maria  della  Pace  ^ 

Chiefa  e  Convento  de  Padri 

Miììori  Of servanti. 

POco  più  oltre  verfo  la  Città  nella  fteflk 
via  è  la  Chiefa  e  Convento  di  Sanra_, 
Maria  della  Pace  de'  Padri  Minori  Of- 
'fcrvanti  di  San  Francefco,  fondata  dal  Beato 
Amadeo  Cavalier  Portoghefe  r  eli*  anno  1^66., 
'(non  14(^0.  ,  come  fcrive  il  Torri),  che  qui 
•  tidottoil  con   altre  Religiofe   perfone  fotto 

S  5  l'Abi^ 
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l'Abito  Francifcano ,  dirpofe  la  fua  nuova  re 
gola,  con  cui  fi  mantennero  i  fuoi  Seguaci 
fino  a' tempi  di  Leone  X.  Sommo  Pontefice  ,' 
quando  furono  uniti  a' Padri  Minori  Ofiervantì 
di  San  Francefco  .  Galeazzo  Maria  Sforza.^ 
Duca  di  Milano  ,  ed  altri  divoti  benefattori 
fomminillrarono  al  Beato  ballanti  limofine  3t 
quella  fabbrica  ,  di  cui  il  Padre  Pier-Nicola: 
Buonavilla  nella  fua  Notizia  Cronologica  (^) 
ne  recò  le  più  distinte  particolarità  ,  le  qualtf 
in  appreiTo  da  elfolui  raccoglieremo.  Arrivata 
a  Milano  già  celebre  per  fama  di  Santità  ebbd 
in  dono  da  Monfigncr  Stefano  di  Forlì  ,  che'; 
governava  la  Chiefa  Milanefe  ,  un  picciolo '^ 
Oratorio ,  dedicato  a'  Santi  Apposoli  Giacopo 
e  Filippo  ,  eretto  fuori  della  Porta  Ton{à_  , 
poco  difcoilo  dalle  antiche  mura  della  Città, 
prefib  al  quale  fece  fabbricare  una  povera_^ 
abitazione  ,  in  cui  egli  dimorò  per  alcuni 
anni,  menando  una  vita  più  da  Romito,  che 
da  Claufirale .  Dipoi  raccolte  molte  limofine 
da  alcuni  divoti  Cittadini  ,  ed  avuto  in  don» 
da  Galeazzo  Maria  Sforza ,  e  dalla  di  luì  Ma- 
dre Bianca  Maria  Duchi  di  Mlano  il  fito  co- 
modo per  la  f\ibbrica  di  un  Convento  capace, 
nel  mentovato  anno  1^66.  alli  29.  di  Ottobre 
il  riferito  Prelato  vi  pofe  la  prima  pietra^ 
fondamentale  ,  alla  prefenza  del  Duca  ,  di. 
molta  Nobiltà  e  Popolo,  a  tale  fonzione  con-*» 

corfi . 

{a)  Edit,  Medisi  Anno  1733. 
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rfi.  Mediante  l'opera  invidiofa  degli  emoU 
1  Amadeo ,  rimafe  per  qualche  tempo  fofpe- 
à  la  fabbrica  ,  onde  fu  uopo   fare   ricorfo 
Ila  Santa  Sede  ,  donde  il  Beato  ricevè  Poji- 
ifizio  Diploma  con  la  licenza  di  perfezionare 
'incominciato  Convento  ,  la  di  cui  Chiefa  fu 
30i  folennemente  confecrata  alli  2.  di  Settem- 
)re  del   1497.  da  Monfignor  Guido  Arcim- 
')oldi  Arcivefcovo  dopo  la  morte  del  Beato 
llmadeo,  il  quale  avendo  molto  operato  colle 
uè  private  e  pubbliche  ammonizioni  per  in- 
durre i  Milanefi  a  vera  pace  fra. loro  ,  per 
iafciarne  a*  Pofteri  perpetua  memoria  aveva,,, 
fatto  dipingere  fopra  la  muraglia  del  Covo. 
an'  Immagine  di  Maria  Vergine  amm.antata 
di  una  ^tìio.  ,  in  cui  Ci  vedevano  rapprefenta- 
te  le  cifre  :  T'ax  ,  Fax  ,  per  il  qual  motivo 
fu  dedicata  quefta  Chiefa  co'l  Titolo  di  Santa 
Maria  della  Pace  .    La  precitata  Immagine.- 
rimafe    per  molti  anni  occulta   nel   vecchio 
Coro  ,  il  quale  per  elTere  poi  flato  dilatato  , 
venne  riporta  fopra  l'Altare  maggiore  finito 
di  lifci  marmi ,  ed  è  avuta  in  grande  venera- 
zione .  Contigua  alla  muraglia  di  quefto  Al- 
tare dal  canto  de'  Vangelj  v'  ha  ancora  la». 
Cella  ,  in  cui  abir<)  queito  Beato  ,  dal  di  cui 
nome  iì  chiamarono  Amadeifli  i  Religiofi  faci 
feguaci ,  che  formavano  una  particolare  Con- 
gregazione di  Minoriti  fotto  l'ubbidienza  però 
del  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  Serafico  . 

Q^e- 
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duefta  Congregazione  circa  25.  anni  dopo  li  ^'^.' 
morte  dei  Fondatore  fu  fòppreffa  ed  iinita^;  "^^ 
air  Ordine  de'  Padri  Minori  Oifervanti  cor  ??^? 
Bolla  del  Papa  Leone  X.  emanata  nell'  annc  ^^"^^ 
15 17.  e  quinto  del  di  lui  Pontificato  .  Ne  i"*^' 
tempi  fufleguenti  fu  la  Chiefa  accrefciuta  .  '^^ 
come  accennammo  ,  del  Coro  ,  e  di  altri  ab-  i"" 
bellimenti  .  La  fua  ftruttura  è  molto  fem-  ^ 
plice  nella  maniera  di  quei  tempi, di  una  fola  ff^' 
nave  ,  manchevole  di  perfetta  fìmmerria  ne'  pc. 
fuci  lati ,  recando  quafi  tutte  le  tredici  Cap-  fi^ 
pelle  fiffate  dal  corno  del  Vangelo,  e  l'altro  ?fO 
ingombrato  dall'  appòggio  del  Convento;  ma  ifij 
le  pitture,  che  quafi  da  per  tutto  vi  fono  ec-  crai 
cellentilTime ,  la  rendono  degna  di  particolar'  % 
ofTefvazione  .  Il  Quadro  rapprefentante  Gesìi  iC 
Criito  Signor  Nollro  battezzato  da  San  Gio. 
Batifta  fu  dipirto  dal  Ciocca ,  ma  non  quello 
che  fu  Difcepolo  di  Gio.  Paolo  Lomazzo  .  ìa 
La  Beata  Vergine  AfTonta  al  Cielo  ,  il  Tran- 
fito  della  medefima,  e  le  Nozze  di  Canna  in 
Galilea  tutte  in  una  Cappella  fon' opere  loda- 
tiflìme  di  Marco  Ugolone  . 

Gaudenzio  Ferrari  celebre  Difcepolo  del 
gran  Rafaello  colorì  ad  olio  ,  ed  a  tempra 
tutta  l'altra  Cappella  della  Nafcita  di  Maria 
fempre Vergine  ;  ma  la  tavola,  che  ora  fi  ve- 
de fu  l'Altare,  non  è  quella  di  fua  mano  ;  è 
ben  però  buonifTima  copia  ,  e  l' originale  fa 
trafportato  nella  Sagriftia  per  difenderlo  da 

quelle 


fa 
il 
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uelle  ofFefe  ,  alle  quali  era  qui  fotropo/lo  . 

Nei  due  grandi  Pilaftri  ,  fopra  de*  quali 
appoggia  l'arco  dell'Altare  maggiore,  l'ono 
Adorazione  de'  Santi  Re  Magi  ,  ed  il  vec- 
hio  Simeone  con  Gesìi  nelle  braccia  ,  l'uno 
l'altro  di  quefti  pezzi  ultimi  sforzi  dell'  arte 
el  noftro  infigne  Gerani  . 

Nel  (dìo  dell'arco  medefìmo  Pietro  da 
''^erallo  colorì  la  Nafcita  del  Signore  nel  Pre- 
spio  ,il  Fiammenghino  nel  Coro  alcuni  Mi- 
terj  di  Noltra  Signora  ,  ed  il  Chignoli  tutti 
i  Profeti ,  ed  altre  figure  che  fono  di  fopra . 
.a  figura  di  legno,  che  fi  vede  fu  l'Altare  delU 
acina  Cappelletta,  è  l'effigie  del  Beato  Ama- 
leo,  Fondatore , come  abbiam  detto,  di  que- 
h  Chiefa  ,  e  nella  vicina  picciola  Camera»» 
ibitò  egli  vivendo  . 

Il  Tranfito  di  San  Gìufeppe  nell'altra  Cap- 
pella fu  dipinto  dal  nominato  Chignoli,  e  nelle 
)areti  lacerali  colori  a  frefco  le  altre  azioni 
lei  gloriofo  Patriarca  ^  Bernardino  Lovìni .' 

Antonio  Campi  il  San  Lorenzo,  e  l'altro 
li  Gesù ,  che  porge  le  Chiavi  a  San  Pietro , 
Antonio  Semini. 

Il  Cinifelli  Difcepolo  di  Cammillo  Pro- 
:accini  ornò  la  Cappella  dì  San  Diego  ;  nell* 
l'altra  poi  di  Santo  Antonio  di  Padoa ,  Crifto- 
^oro  Storer  Tedefco  la  Volta  ,  il  Fiammen- 
ghino i  lati  ,  e  nel   primo  arco  Bernardin» 

Lovini. 

EfprefTe 
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EfprefTe  Gio.  Paolo  Lomazzo  l'Apparii 
zione  ael  Signore  alla  Maddalena  ,  e  néìh 
volta  di  quefta   Cappella  tutte  le  pitture 
frefco  fono  di  Melchior  Gherardini.  La  Famif^!" 
glia  Speziani  Nobile Milanefe  v'ha  qui  un  be 
Sepolcro  di  marmi  coloriti  . 

Neir  ultima  Cappella  dedicata  a  Sant<  '^^\ 
Caterina  gareggiarono  tre  celebri  Pittori  Lom 
bardi ,  cioè  il  Crefpi ,  Campi  ,  e  Cammillc 
Procaccini  :  colori  il  primo  a  frefco  nel  late  JF 
deliro  il  Martirio  della  Santa  fopra  la  Ruota 
il  fecondo  nell'  altro  la  Decollazione ,  ed  i 
terzo  nella  tavola  dell'  Altare  elpreHè  la  Santi 
già  morta  . 

Sopra  la  Porta  della  Chiefa  v'  è  parimenti 
un  mezzo  cerchio  dipinto  ,  e  vi  fi  venera  un 
Beata  Vergine  co'l  Figliuolo  in  braccio  ,  1 
Santi  Apposoli  Giacopo  ,  e  Filippo  ,  a  late 
de'  quali  ilo.  in  atto  aorare  un  ritratto  d'uii 
Frate  Francefcano  ,  creduto  quello  del  Beate  '^ 
Amadeo  .  Il  Sepolcro  che  fi  vede  nella  parc(  *' 
dell' Epiftola  tutto  di  marmo  bianco  foftenutc 
da  Colonne  conferva  fcolpito  nell'  epitaffio  i 
nome  di  Monfignor  Gianbatifta  Bagarotti  V© 
fcovo  di  Bobbio ,  da  cui  furono  fomminiilrat^Kci 
larghe  limofinc  per  la  fabbrica  della  Chiefa. 

Si  confervano  in  effa  molte  Reliquie  in 
fìgnt ,  cioè  del  Legno  della  Santa  Croce  ,  due 
Spine  della  Corona ,  ed  una  particella  del  ti 
iolo,e  della  Sponga  della  Paffione  del  Sigao*  m 
dn.-.-  re 


[i: 
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,  de*  Cappelli  di  Maria  fbmpre  Vergine  , 
degli  Offì  di  molti  Santi  Appo/loli  ,  Marti- 
reji ,  ConfeiTori  ,  Pontefici  ,  e  Vergini  al  nu- 
lero  di  feilantafette  con  tre  Corpi  intieri  , 
ice  del  Beato  Amadeo  ,  di  cui  confervano 
ncora  il  Mantello  ,  del  Beato  Anfelmo  ,  del 
j»eato  Lorenzo,  tutti  Minori  OlTervànri  . 

Sopra  l'altra  Porta  del  Convento  v'è  pure 
in*  Immagine  di  Nollra  Signora  ,  e  San  Giù- 
pppe  colorita  a  frefco  da  Niccola  Appiano. 
Quafi  nel  mezzo  della  Chieù  dal  canto 
Lelle  Pillole  ,  guardato  da  Cancelli  di  ferro 
^vorato  v*ha  un  Oratorio  di  Ter;2iari  Seco- 
ari  ,  con  un  folo  Altare  ,  in  cui  fi  icoi'g^^ 
jina  Immagine  di  Crifto  morto  ,  con  altre 
igure  a  frefco  ,  ed  un  San  Pietro  d'Alcanta- 
a  ,  dipinti  da  Giovanbatiira  del  Sole  . 

Il  Convento  è  ripartito  in  quattro  Chio- 
^ri  fcflenuti  da  Colonne  di  marmo  ,  e  nel!* 
fnno  1598.  Don  Innico  Velalco  figlio  del 
uonteftabile  di  Cafliglia  in  quel  tempo  Go- 
rernatore  di  Milano  a  Tue  ipele  (ccq  dipingere 
tutto  il  primo  coir  iftoria  de'  fatti  di  Saiu. 
r'rancefco,  e  vicino  alla  Porta  Camm ilio  Pro- 
caccini colori  un  Signore  depofto  dalla  Croce 
;on  varj  Angioli  attorno  . 
I  Nel  Refettorio  ,  eh'  è  fpaziofo  ,  e  d'una 
)ella  proporzione, fono  appefi  ora  molti  Qjua- 
I  Iri  ,  che  tutti  erano  prima  fu  l'Altare  mag- 
giore avanti  che  vi  foflè  aggiunto  il  Coro  , 

ed 
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ed  air  incontro  della  Porta  un*  altro  affai  bel- 
lo ,  in  cui  Marco  Ugolone  erprefTe  la  Croci  ^^ 
fifìone  del  Signore  fu'l  Monte  Calvario  co  f 
concorfo  di  molte  perfone  a  piedi  ,  ed  a  ca<  *" 
vallo  rapprefentate  con  grandiffima  natura  '^^ 
lezza  d'azioni,  e  fopra  la  Porta  v'è  una  belli  ^^ 
copia  di  Gio.  Paolo  Lomazzo  della  Cena  dt  ^^: 
pinta  da  Leonardo  da  Vinci  nel  Refettorio  '^ 
de'  Padri  di  Santa  Maria  delle  Grazie  . 


IO 

ila 


Nura.  38. 

San  Filippo  Neri  Monaflera 
di  Monache . 


m 


SOpra  la  diritta  Strada,  denominata Nwoi/df 
per  effere  fiata  aperta  due  Secoli  addie 

tro  a  rpefe  di  un  Cavaliere  della  Famfc 
glia  Trivulzi  ,  arPc^zionato  a'  Rcligiofi  di  Sar 
Francefco  ,  per  facilitare  l'accelTo  alla  ChieG 
della  Pace  ,  tra  la  predetta  Chiefa  ,  e  quelli 
di  San  Barnaba  ,  fi  rincontra  dall'  altro  Iste 
un  Monaftero  di  Vergini ,  di  cui  moderna  n< 
abbiamo  la  ifHtuzione  . 

Morta  la  Moglie  ad  un  Gentiluomo  delh 
Famiglia  Calcaterra  ,  entrò  quelH  nella  Con 
gregazione  de'  Cherici  Regolari  ,  lafcianda 
in  iièato  Verginale  Veronica  Tua  Figlia  ,  ti 
crede  delle  pingui  di   lui  foftajnze  .    dueftj 

fotto 
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atro  lo  fpi rimale  indirizzo  del  Padre  Dea 
nnocenzo  Chiefa  Barnabita  determinò  d'im- 
piegare le  Tue  rendite  vivendo  eiTa  nello  (tato 
ilibàto ,  e  mantenendo  con  ieco  altre  Donzel- 
,per  fèrvire  con  efercizì  di  pietà  piìi  diligen- 
emente  al  Signore .  Abitavano  pertanto  in  una 
kfa  non  molto  difcol^a  dal  Collegio  di  San 
Barnaba  ,  la  quale  non  eiTendo  di  poi  capace 
)er  la  comoda  abitazione  di  tutte  ,  compra- 
ono  a  fpefe  della  predetta  Veronica  da  Giro- 
amo  Biancardi  col  prezzo  di  30.  mila  lire^ 
iella  Contrada  denominata  della  Merzetta  ,  il 
uogo  appunto  ,  in  cui  al  prefente  fi  vede  al- 
iato il  Monallero,  e  ciò  avvenne  alli  5.  Giu- 
500  dell'anno  i6zi.  Sino  dal  precedente  anno 
161 8.  alli  1.  di  Febbraio  Veronica  con  Laura 
Marcona  e  Monica  Cecilia  Driialdi  per  prò- 
()ria  elezione  ,  e  con  l'approvazione  del  pre- 
stato Padre  loro  Direttore  affonfero  il  titolo 
li  Schiave  di  Maria, vertendoci  di  color  nero 
■:on  catenella  pendente  dal  collo  con  Meda- 
!glia  d'argento  ,  ed  un'  altra ,  che  le  ftringeva 
!.n  cintura  ,  e  nello  fpazio  di  anni  due  fi  ve- 
ilirono  altre  Zitelle  fino  al  numero  di  fei  . 
Nel  1(520.  agli  11.  di  Aprile  entrò  in  quefta 
(Caunanza  la  celebre  Matrona  Cornelia  Lampu- 
gnana  Rhò  con  due  lue  Figliuole  ,  e  qMtila. 
1*  14.  di  Luglio  dello  ftefs*  anno  mori  ,  fepf 
pellita  con  gran  pompa  nella  Chiefà  del  Santo 
Sepolcro  ,  in  cui  vivendo  aveva  dati  manifcili 
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fegnali  della  {ingoiare  fua  pietà  e  perfezione. 
Reggeva  allora  la  Chiefa  Milanefe  il  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo  ,  il  quale  non  per- 
dendo occafione  di  promovere  nel  fuo  greg-  U 
gè  la  virtù  e  la  perfezione  ,  approvò  fui  bel  iC 
priiicipio  la  norma  di  vivere  propofta  loro  Itdi 
dal  riferito  Padre  Confeflbre  ,  tratta  per  la  m 
maggior  parte  dalla  Regola  di  Santo  Agofti-  ira, 
no  ,  e  dalle  coftumanze  faviamente  introdot-  io 
te  fra  le  Angeliche  di  San  Paolo  Converti-tei 
ro  (a)  . 

Pensò  di  poi  il  medefimo  Cardinale  di  m 
unire  a  quefto  Collegio  di  Zitelle  ancora  le  1 
Vedove  ,  prendendone  l'efemplo  da  quello  ìkI 
di  Roma  ,  chiamato  Torre  de'  Specchj  ;  né  «Il 
mancò  dal  ritrovare  le  maniere  più  pronte  ed  ca 
opportune  per  mandare  ad  efecuzione  un  tale  1 1 
difegno  ;  quindi  nel  giorno  ultimo  di  Marzo  é 
dell'  anno  15-2,-2.  ,ìn  cui  correva  la  Fefta  Mob- 
bile  della  Depofizione  di  Santo  Ambrogio  , 
con  folenne  preventiva  ProcefTione  di  tutto  il 
Clero  Secolare  della  Città,  accompagnandogli, 
egli  ilefCo  in  abito  Pontificale  ,  pofe  la  prima  ( 
Pietra  benedetta  nelle  fondamenta  della  nuova  p) 
Chiefà  ,  e  la  dedicò  ad  onore  della  Prefènta» 
zione  -di  Maria  Vergine  ,  e  di  San  Filippa 
Neri  j  e  he  gli  era  dapprima  flato  intimo  Ami- 
co ,  e  Padre  fpirituale  ,  mentre  viveva  ,  c^ 
poc*  anzi  era  llato  afcritto  tra'  Santi  . 

Alli 
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(a)  Kivol.  Vit.  Card.  Fedir,  lib.  5.  ca^. 
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■     Alli  i6.  di  Maggie  dell'  anno  luddctta 

a  fabbrica  era  ridotta  a  fegno  di  potervift 

^elebjare  la  Santa  Meffa  ;  laonde  il  medefimo 

cardinale  Arcivefcovo  in  quel  giorno  bcnedìi 

a  Chiefa,  vi  celebrò  il  primo  Sacrificio,  e_^ 

licde  a  tutte  quelle  Vergini  l'abito  Religiofo, 

formato  di  fottana  bianca  con  cordone  in  cin-: 

lura,  fopravvelte  tanè, tutte  di  Saglia,  e  velo. 

lero  in  capo,  chiamando  ciafcuna  con  aggiur 

^nere  al  primo  nome  quello  ancor  di  Maria . 

L.e  Vedove  veiHvano  l'abito  di  Saglia  nera_, 

i;on  velo  nero  in  capo  fotto  il  governo  della 

lelTa  Madre  Veronica  ,  a  cui  il  Cardinale  Ar- 

tivefcovo  conferì   la  cura  perpetua  di  queiìo 

Collegio  ,    EiTendofi  poi  rico;  ofciuto  in  pra- 

lìca  ,  che  la  comunicazione  di  due  ilati  fr^ 

ii   loro  diverfi  ,  richiedeva    neceflari amente 

jualche  diftinzione  ,  dopo  di  avere  menata 

'ita  comune  fino  al  mete  di  Novembre  del 

:(5i4.  ;  chiefero  le  Vedove,  e<i  ottennero  la 

ìicoltà  di  viver-e  appartate  dalle  Vergici  nelU 

nedefima  Cafa  :  ma  non  trafcorfc  molto  temr 

)o  ,  che  il  vigilantifliìmo  Arcivefcovo  trovò 

oro  un  altro  fito  in  Porta  Nuova  ,  nel  quale 

ino  al  prefente  ilanno  ritirate  in  un  Collegro 

e  iole  Vedove  ;  onde   di  eile  fc  ne  tratterà 

ii  nuovo  fotto  al  numero  ^i^.  ;  Di  poi  fotto 

1  governo  del  Cardirale  Arcivefcovo  Ce/àre 

^onti  ,  immediato  fuccelTore  del  Borromeo  , 

attennero  quelle  Vergini  il  vela  bdarco,  e  Ic^ 

Torno  I.  T  fc^^PQ^ 
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fcapolare ,  efTendo  morta  nell'anno  t6^i,  ag  k 
li.  di  Marzo  la  Madre  Veronica  loro  Foi  Col 
darrice  ,  a  cui  fu  data  feppolnjra  a  parte  to. 
avanti  la  bradella  deir  Altare  .  jlar 

Paffuti  alquanti  aniìi  ^  il  S'tg^  Conte  Pri  (k 
fidente  Arefè  fece  donazione  a  quefto  Coli*  à 
gio  di  un'  annuo  reddito  di  lire  cinque  mil  e  ! 
Imperiati  ,  coftituito  fopra    tanti    efTetti   ni  icp 
Ducato  di  MilanOjprefcrivendo- alte  Religio:  (!( 
coir  approvazione  dell' Arcivefcovo   alcune.  i,i 
obbligazioni  ^  in  numero  di  dodici  ,  attinen(  m 
air  avanzamenta  nella  bontà  de'  coftumi  ^  e  j 
nella  perfezione  religiofa  .  Tra.  effe  al  num^j  -j 
volle  che  procuralTero  dopo  la  morte  della:  itte 
Contefla  Arefi  fua  Moglie  di  ridurre  il  ColU  vH 
gio  a  Claufura  ^  e  farlo  Monifltro  di  Offer  fi] 
vanza  ;   Ed  a  ciò  tanto  pronte  fi  moftraron  ^rt 
quelle  Vergini  ,  che  avanti  la  morte  delk.  idi 
precitata  Dama  fotto  li  29.  di  Ottobre  d< 
j6So.  ottennero  dalla   Sacra  Congregazion 
de' Vefcovi  e  Regolari  il  Diploma  della  CIau 
fura  Appoftolìca  ^  e  di  farfi  vere  Religiofe. 
co'  tré  Voti  folenni  di  Povertà  ,  Caftita  ,  e« 
Ubbidienza  .    Delegato  pertanto  dalla  Santi 
Sede  Apportolica  a  riconofcere  le  loro  Regoli  ^i 
il  Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Vifcanti 
con  la  Pontificia  ed  Ordinaria  Autorità  rividi 
quelle  già  approvate  da'  due  Porporati  fuo 
Antecelìbri, e  mutandone  alcune  poche  a  prò 
porzione  dell'  iatraprefò'  Clauilrale  iliituto^  jj 

gliele 
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gliele  confermò  ,  ritenendo  qucfte  Religiofe 
t  Coftume  di  recitare  in  vece  dell' Offizio  Di- 
ano ,  quello  della  Beata  Vergine  loro  parti- 
x)lar  Protettrice  ,  con  la  commemorazione_ 
ie'vSanti.  Al  pari  del  Marito  fi  moiirò  fovra- 
jaodo  ben'  aifetta  a  quefto  Moniltero  la  rife- 
•ita  Signora  ContefTa  Donna  Lucrezia  Arefi, 
a  quale  per  ridurre  a  perfezione  la  fabbrica 
lei  Chioltro  ,  incominciata  dalla  Fondatri- 
e  ,  fece  eriggere  con  ifpefa  grandiHìma  in_ 
«mmetria  di  ben'  intefo  moderro  difegno  i 
Chioftri  con  Porticati ,  e  Stanze  comodifllme, 
ilcune  terrene  per  dimorarvi  di  State  ,  ed 
tltre  fuperiori  per  abitarle  nel  Verno  ;  laonde 
juelle  Religiofe  a  perpetua  memoria  di  si  li- 
berale benefattrice  fecero  riporre  fopra  la_ 
*orta  ,  che  ferve  per  l'ingreflo  nella  Chiefa  , 
a  di  lei  effigie  ,  con  ifcolpita  in  pietra  la  fe- 
5uente  Ifcrizione  ; 

Com.    D.    Lucretia    Homedea    Arefia, 
Hujus  Sacri  Cosnohn  Amplificatrix . 

Fece  pure  rifabbricare  dalle  fondamenta 
a'CHiefa  interiore  ed  efteriore,  effendo  que- 
la  divifa  in  tre  Cappelle  ,  due  laterali  ,  alla 
ìniilra  dell'  ingrelTo  con  antica  immagine  della 
Morte  di  San'Giufeppe  ,  ed  alla  deilra  con.* 
5an  Carlo  e  San  Filippo  Neri  in  atteggiamen- 
o  di  vicendevolmente  abbracciarfi .  La  mag- 
giore poi  dimoftra  rappreieiitato  in  pittura  il 
T  a  Millerio 
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Mìltcrio  della  Prefentazione  di  Maria  Vergine 
opera  delle  pih  eccdlenti,  forrire  dal  pennelL 
di  Filippo  Àbiati  ,  Sor.o  tutte  e  tre  ornate. 
coi  Ancone  di  legno  intagliato  e  coperto  a( 
oro  e  bronzo,  fei vendo  così  ad  accrelcere  l; 
-vaghezza  della  Chiefa  alta  ,  chiara  ,  ed  ab 
bianchita  .  Sotto  all'Altare  maggiore  fu  de 
pofìtato  il  Cadavero  della  mentovata  Dama^ 
tanto  benemerita  di  quefto  Chioflro  con  ikvk 
te  ibpr.i  la  lapida  quelt^  fole  parole  : 

Cqmitijpi  P,  Lucretia  Hamodca,  T^icecomei 

Arejìa 

Genere  ,  ut  T^irtutibtis  ,  grandi: 

Hìc  clwjditur . 

XVI.  Calendas  ^unias  MDCLXXXVIK 


Num.  39. 

Chiefa  ,    e    Collegio 
di  San  Barnaba . 

OLtre  la  Chiefa  di  San  Barnaba  ri  Fonte, 
vicina  alla  Bafilica  di  Santo  Euflorgì<' 
in  Porta  Ticinefè  ,  ove  per  antica  tra 
dizione  di  quefta  Città  viene  afferito  ,  che  il 
Santo  Apposolo  abbia  celebrata  la  primaj: 
MeiTa  ,  e  conferito  il  Battemmo  a*  novelli  Fe- 
deli ,  ve  nje  aveva,  wi'  altra  affai  antica  nei 
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ficfTo  ^  di  cui  al  prefente  wattiàmo  :  mi 
r  clTere  qiieila  al  di  fuori  del  reéinro  della 
ittk  ,  rim.'Je  nel  primo  nafcere  del  fèlt od e- 
mo  Secolo  ,  poconieno  che  incolta  e  ruino- 
Fu  condecorata  nfe'  tempi  precedenti  col 
olo  di  Propofitura  ,  alcuni  dico;o  de'  Mo-^- 
,Gi  di  Sm  Benedetto  ^  ma  altri  de'  Caiioni- 
L  Regolari   di  Santo  Ago/li:  o  ^    tra'  quali 
abriele  Pennotti   fcrìfTe  così  :   À^onafltriunt 
ntìi  Barnaba  extra  Pcrtam  Tonfam,in  quo 
letijje  Cancnicos  Regùlarcs  iifgue  ad  annmvL^ 
Jóo*  fatetkr  qui  illos  vidit  Aug'ufìinus  Tiri- 
ttjjis  ,  ditm  Ahnaflerii  nofìri  Cajorctani  (dif- 
ofto  due  miglia  dalla  Città  fuori  di  Porta^ 
i>rientale)   Prafe6luram  tener  et  j  in  fecnnda 
.arte  fui  Dilucidarti  Chrifltanarv.m  Rtligic- 
um  ,  ^  Sylvefl^r  Maurolius  in  Hiflcria  (da 
(To  chiamata  Oceànus)  Chrifìianarum  Rtligio- 
um  Ubi  Vi  pag.^^^.  ;  "poflca  vero  ^  Canonic-is- 
efìcientibus  ^  Clerici  Regulares  Cor:gregatioràs 
atjófi  Pauli  decollati [unt  introduci  {{)  .  So- 
fà il  qual  dubbio  tratrardo  il  V.  Mekhiore 
garelli  nelle  fue  memorie  (Jt)  àirerì,che  nelle 
ippliche  prefentate  di  que'  tertipi  a'  Sommi 
ontefìci  »  e  nelle  Bolle  Papali  ,  che  /pediro- 
o  le  grazie  intorno  a  quefta  Propofìtura  ,  il 
>ggono  e  l'uno  e  l'altro  nome  de'  Santi  Be-- 
T  ì,  nedetto 

{j^T^ifìor.  Tripart.  Lib.tt.  Cap  XXFI.  §.//. 
JJf)  Memoria  della  Congreg.  de  PP.  Barnabiti  Tom.t 
^agg  IX».  i^^.ó" alibi , 
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nedetto  ed  Agoftino  ;  quindi  è  ,  che  con  noa  lito 
improbabile  coighietrura  fiippone,  elTere  pri-  f, 
ma  ftara  fotte  il  Governo  de'  Monaci,  e  dipoi  j2^ 
pafTata  nel  dominio  de'  Canonici  Lateranefi  .  mi 
V'ha  ancora  qualche  indizio,  che  quefta  Ghie!-  jli 
fa  fìa  ftata  Pan  occhiale,  la  quale  viene  fom-  W 
miniilrata  da  un  Iftrome;  to  ,  citato  dal  Sig^  isll' 
Dottore  Gammillo  Sitoni  ne'  luoi  Collettanei  ébi 
al  foglio  ^70.  e  dal  Padre  PucineUi  (^)  ,  3  mi 
quale  nomina  ornata  una  Cappella  in  San  Pie-*  i& 
tro  in  Geflate  à  P.  D,  Leonardo  de  SerrataJ^é 
Vercellenjì^  Lateranenft  Canonico  ,  Ord,  S.  Au- 
guflini  ,  Éccli'fta  Divi  Barnaba  Mediolan^^ 
Parocho  ann.  148 '5. 

Di  certo  fi  fa  ,  che  nell*  anno  1538.  go4iI 
deva  quella  Ghiefa  in  titolo  di  Commenda.,  h 
Aleflandro  Taegi  Novarefe  ,  il  quale  la  efibi  ori; 
al  Ven.  Padre  Antonmaria  Zaccaria  ,  uno  de'  ki 
tre  Fondatori  della  Congregazione  predetta,  In; 
con  alcune  picciole  Cafe  di  ragione  della  me-; 
defima  Ghiefa  . 

Ma  perchè  qualche  cofa  accennammo  di 
quefta  infigne  Religione  nata  in  tal  tempo 
nella  no/Ira  Città  ,  non  farà  fconvenevoltì 
lo  fpiegarne  più  regolatamente  i  principi 
Tre  Sacerdoti  ,  forniti  di  fanto  zelo  e  dottri 
na  ,  chiamati  Antonmaria  Zaccaria  Cremone 
fé  ,  Bartolomeo  Ferrarlo  ,  e  Giacopantonio 
Morigia  Milanefi  .  (Il  Torri  falfamente  ha  iq 

ferito 


Ito 

!a 


{a)  Cbron,  Okttuii.fag.  jzj. 
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rito  il  quano ,  chiamandolo  Aleflandro  Tae- 
io  ,  il  quale  unicamente  dimife  la  Propofi- 
jra  di  San  Barnaba  ,  come  fi  fcriffe)  accor- 
arono di  vivere  in  comune  ,  e  d'impiegarfì 
sr  la  falute  delle  Anime  .    Ebbero  pertanto 

loro  primo  ricovero  in  una  Cafa  dirimpet- 
)  air  Oratorio  di  Santa  Caterina  al  Ponte  de* 
abbri  o  Fabj  in  Porta  Ticinefe  ,  dipoi  pat- 
irono ad  abitare  in  una  Cafa  donata  loro 
alla  ContelTa  di  Guailalla  contigua  alla_ 
'hiefa  di  Santo  Ago/lino  preflb  la  Bafilica  di 
anto  Ambrogio  ,  ove  approvato  Tiftituto 
alla  fanta  memoria  di  Papa  Clemente  VII. 
prirono  una  Cappella  folto  l'invocazione  di 
an  Paolo  Decollato  ,  trafcelto  in  prorettore 
ella  Congregazione  .  Di  ciò  fé  ne  ha  me- 
loria  autentica  da  una  Ifcrizione  fcolpita  in 
lietra  ,  ed  inferita  nel  muro  efteriore  deli* 
iferita  Chiefa  di  Santo  Agoftiao  , 


^ 
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in  hac  Sacra  Divi  Augu flint  Mdt 

P^enerabiles  Servi  Dei 

Antoniùs  Maria  Zaccaria  ^ 

Bartholomaus  Fcfrarius  ^ 

Et   '^acobus  Antoniùs  AhrigiA 

Circa   Annum    MDXXX. 

Officia  pietatis  exercentes 

Divini     Spiritus     affiatu 

Congr.  Cieric.  Reg.  S.  PauH 

Prima  dtixere  lineamenta  ^ 

Qui  deinde  Anno  MDXXXIII. 

A  Clemente  VII,  confirmato  Inflitutd 

In     Collegio    S.    Barnaba 

Ex  populorum  confettfu 
Barnabita     vocati    Junt  i 

Morto  il  Ven;  Padre  Zaccaria  ,  pafsò  ii 
governo  della  Congregazione  al  Padre  Giacop- 
Antonio  Morigia  ,  il  quale  riconofcciido  ii 
iitd  affii  proprio  per  le  idee  dell'  Iftituto  ,  ei 
credei 'lofi  in  tempo  di  accettare  la  esibizione 
di  Alelìardro  Taegi  Commendatario ,  che  né 
aveva  fatta  la  rinuncia  ad  Amico  Gritti  ilio 
Cittadino  con  la  riferva  de*  Frutti  ^  ne-, 
fece  preientare  in  Roma  la  fupplica  al  Som- 
tiió  Pontefice  Paolo  III.  ,  il  quale  ne  conce- 
dette la  grazia  in  ampliflìmà  forma  con  Bolla 
emanata  aili  ii.  di  Agofto  1545.  Nel  giorno 
•ili  del  feguerìre  Ottobre  il  mentovato  Padre 
Morigia  ne   piglio  folcnnemente  il   pofleffo 

*.  '  con 
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jòn  nùméfofiiTimo  concorfo  della  Città  di  Mi- 
ò  .  In  quello  ilefTo  giorno  Monfìgnor  Mel- 

lior  Crivelli  Vefcdvo  TagalVenfe  celebrò  ivi 
|i  MefTa ,  e  vi  pofe  la  prim  ',  Pietì-a  benedctt:! 

;r  riedificarla  ;  poiché  cfTendo  rùinofa  e__; 
[oolto  angufta  ,  fi  cominciò  toilo  la  fabbrica 
Iella  nuova  Chiefa  ^  avendone  lo  ItefTo  Padre 
[ormato  il  difegno  . 

Pafsò  quindi  alla  Prppofitura  della  Con- 
Tégazione  il  Padre  Befi^zzi  ,  per  là   morte 
Plel   Padre  Moirigia  ^    e    quefti   nel    mefb  di 
Ijiugno  1547.  chiamò  i  Padri  ad  abitare  nella 
Chiefa  e  Collegio  di  San  Barnaba  ,  avendo 
grandemente  cooperato  con   abbòndèvoli  li- 
iiofine  a  favore  della  fabbrica  la  Conteir.{  Lu- 
dovica Torelli  ,  è  Giulia  Sfondirati  ,   Dame 
parziali  a  queflo  Sacro  Inflituto  ;  quindi  ne 
i  enne  ^  che  dal  Santo  Tutelare  della  Chiefa  $ 
l^bbe  la  Congregazione  la  derpminaziore  di 
Barnabiti.  Nel  giorno  di  OgnifTanti  del  riferi- 
to anno  con  grande  fella  e  contentò  di  tutta  la.. 
Città  fu  confecrata  la  nuova  Chiefa  dal  pre-- 
citato  Monfignor.  Crivelli    ad   onore  di   San 
.Barnaba,  ed  in  efecuzione  della  Bolla  di  Papa 
Paolo  III.  ancora  del  Santo  Appoilolo  Paolo  ,  . 
con  tre  Altari  già   ftabilitivi  \    Ma  perchè  il 
.maggiore  fu  poi  diftrutto  ,  e  riedificato  di  v 
I fini  marmi  da  San  Carlo  Borromeo  ,  volle  lo- 
ftefifo  Cardinale    confacrarlo    nuovamente  dì . 
Hia  mano  ,  come  fi  raccoglie  dalla  Lapia«u*  • 

t)oftìi 
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polla  {otto  la  Tribuna  della  Cappella  mag- 
giore .  i  u 
D.    O.    M. 
SS.  Apofl.  FAULI  ér  BARNABM 

Nomine 

Eccleftam  \Ì'M 

A  Cler.  Regg.  S.  Fault  Decollati  ,  iirtc 

Vettre  diruta  ,  adifìcatam  \m 

''Melchior  Cribellus  Epif.  Tagafl.  l 

Amo  MDXLVn. 

Caler?.  Novemb. 

Altare  Majus 
CAROLUS  Card.  S.  Praxedis 
Arch.  Medi. 
Anno  M.  D.  L.  X.  IIX. 

Non.  Sept. 

Arricchì  poi  lo  ftelTo  Santo  Arcivefcovo 
TAltare  maggiore  da  eflolui  confacraro  ,  do- 
nandogli il  preziofillìmo  Reliquiario ,  che  egli 
avea  ricevuto  in  Roma  da  Papa  Pio  IV.  fuo 
Zio  ,  facendolo  collocare  in  mezzo  alla  pro- 
spettiva, che  egli  fteflb  fece  alzare  a  fue  fpefe 
iopra  l'Altare  medefimo  ,  in  cui  i  Padri  po- 
sero ^uefte  parole  :  Sacrum  FU  Quarti  F.  M. 
ac  Di'vi  Caroli  donum  .  Tra  le  altre  prezio- 
fiffime  Reliquie  vi  fono  in  eflb  tre  pezzi  della 
Santiffima  Croce  del  Signore, due  Spine  della 
di  lui  Corona  ,  un  pezzetto  della  fua  Cami- 
fcia  ,  della  Tonaca ,  Cinta,  Colonna ,  Spugna , 

Culla  9 
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Ila  ,  e  del  Prefcpio  ,  con  altre  della  Bearif^ 
ma  Vergine ,  di  San  Giovambatifta ,  di  tijtti 
li  Apposoli  ,  di  vari  Patriarchi  ,  Martiri  , 
onfcfTori  ,  e  Sante  Vergini  .  A*  noflri  tcm- 
i  il  mentovato  Reliquiario  fu  leva:o  dalT 
Jtare  maggiore  per  renderlo  vacuo  ,  e  tra- 
:erito  nella  prima  Cappella  al  lato  degli 
^Vangeli  . 

Fino  dall'  anno  i5<^7.  fu  la  Chiefa  ador- 
lata  e  compitamente  finita  ,  ftaatechè  eflen- 
one  Propoito  il  Venerabile  AleiTandro  Sauli 
/efcovo  prima  di  Aleria  in  Corfica  ,  e  poi 
il  Pavia  ,  la  fece  dipingere  ne*  vacui  lafciati 
ra  gli  flucchi  ,  i  quali  ancora  (qcq  finire  di 
mettere  ad  oro  ;  cofa ,  che  fu  reiterata  anco- 
ra ne'  tempi  noflri  ,  per  eflere  fempre  tenuta 
X)n  fomma  aggìuftatezza  e  pulitezza;  oltre  di 
ciò  ver/b  l'anno  171T.  tutte  le  Cappelle  fu- 
rono ornate  con  Architettura  a  trefco  per 
nano  de'  più  eccellenti  Dipintori  ,  tra'  quali 
S  diilinfero  GiofefFAntonio  Cail:elli  ,  e  Giu- 
feppe  Mariani  .  Il  Tempio  è  formato  di  una 
fola  Nave  ,  ornata  ,  come  fcrivemmo  ,  di. 
ftucchi  dorati  ,  con  tre  Cappelle  per  cadaun 
laro  ,  fra  le  quali  fi  rincontrano  pitture  di 
Eccellenti  Maeitri,  e  fono  i  Santi  Bartolomeo  e 
Francefco  di  Gianpaolo  Lomazzo  ;  Santo  Am- 
brogio di  Ambrogio  Figini;  un  Criflo  morto 
di  Aurelio  Lovino  ;  San  Girolamo  di  Carlo 
Urbino  da  Crema  ;  Maria  Vergine  con  Gesìi 

Barn- 
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3Batnbino  e  Santa  Caterina  la  Màrtii*e  di  Aà^ 
tonio  Campi ,  quefte  ultime  due  ripo/te  fopra 
Altari  con  gradini  di  lifcio  marmo  a  varj  co- 
lori ,  in  Ancone  di  fimil  lavoro  con  fregi  do- 
rati ,  ftatoette  d'Angioli  e  Cherubini  di  mar- 
mo di  Carara  .  I  Cluadroni  laterali  air  Al  tare 
maggiore  ,  che  rapprelentano  le  ftorie  de* 
Santi  Paolo  e  Barnaba  con  la  ipiegazione  dell* 
uno  :  Segregate  mthi  Paulum  ^  Barnabam  ad 
opus ,  ad  quod  elcgi  eos  ^  e  dell'  altro  t  I^ix  fe^ 
{fflverunt  turbasene fìbi  immolarent^ AÙ.c.i,:^.^^ 
furono  dipinti  da  Simone  Preterezzano  ,  del  ' 
quale  è  opera  il  Martirio  di  San  Paolo  rap- 
prefentato  fopra  la  Porta  della  Chiefa .  Nella 
Volta  del  Coro  fi  vede  a  frefco  efprelTa  la_« 
Comparfa  del  Redentore  ri^ufcitato  con  l'ac-» 
compagnamento  de' Patriarchi  e  Profeti  alla_. 
fua  SaiitifTima  Madre ,  dipinta  eccellentemente 
da  Camillo  Procaccino  . 

Il  Collegio  è  mólto  comodo  e  deliziofo^ 
per  effere  provveduto  di  Orti  contigui  ,  e  di 
bene  ripartite  /lanze  pe'  Religiofi  ,  portan- 
dofi  cola  di  fpefTo  il  gloriofo  San  Carlo ,  men- 
tre viveva,  per  attendere  con  quiete  alle  cofe 
dello  fpirito  ,  come  attedia  il  Giurano  nella 
Vita  di  lui  Lib.J.cap.ii.  ;  Vi  fono  in  efTo  due 
Congregazioni  di  Secolari  ,  i  quali  ne' giorni 
feft-.vi,  aflTifliiti  da  queili  Padri  recitano  l'Uffi- 
zio di  Maria  Vergine,  e  frequentano  i  Sacra-- 
menti.  L'uno  inferiore  ha  per  titolo  l'Annon-. 

ziazione 
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ììazìone  di  Maria  Vergine  con  TArcona  ài 
^rale  Mifterio ,  dipinta  dal  Cartellini;  e  l'altro  fu- 
'periore  intitolato  della  Prefentazione  ,  rappre- 
feitata  in  tela  da  Cammillo  Procaccini.  Lun- 
2;o  le  mura  efteriori  del  Collegio  vi  ha  una 
Cappelletta  con  divota  Immagine  della  Bea- 
liflfima  Vergine  ,  denominata  della  Febbre.^, 
1  cui  il  Popolo  Milanefe  porta  {ingoiare  vene- 
razione ,  e  ne  ripoita  varie  grazie  ,  come  lo 
attillano  le  tàvole  ,  clic  ivi  furono  appefe. 


Num.  40. 
rCbiefa  di  San  Giovanbatifla  . 

ff^  Ualvaneo  d?lla  Fiamma  dell*  Ordine  de' 
'\^X  Predicatori  nella  Tua  Cronaca  maggio- 
re al  Capo  819.  rammemora  ,  chc_. 
Gottifredo  da  Bufferò  nell*  anno  114J.  fondò 
"uno  Spedale  in  vicinanza  alla  Chiefa  di  San 
Barnaba  ;  la  qual  cofa  efTendo  vera  ,  fembra, 
probabile  ,  che  foffe  in  quefto  fito  ,  o  pure 
corrifpondelle  all'  altra  Chiefa  non  molto  di- 
icofta  ,  che  colla  fua  Porta  mette  fopra  la 
retta  Strada  ,  che  guida  al  Po-^te  di  Porta_, 
Romana  ,  denominata  della  Saata  Croce  ;  noi 
però  giudichiamo,  avere  il  Fiamma  prefo  ab- 
baglio y  mentre  molte  Crontache   aflìciTTra  , 

che 
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che   il    nominato    Gottifrcdo    abbia   fondato  '"^^ 
rorpitale  di  Brolio  ;  fé  forfè  non  aveffe  que- 
Ro  iilituito  e  l'uno  ,  e  l'altro  ;  la  qual  cofa 
non  fembra  probabile  .    Il  Torre  produce  in 
teitimonio  alcuni  Scrittori  ,  lenza  nominarne    ' 
pur'  uno  ,  i   quali   afferirono  ,  che   in   quefto  "'' 
fito    abitaflero  Monache  ,  ed  aveffero  qui  la    ' 
loro   Chiefa  ;   ma  la   fede   di  ciò  rimanga^ 
prelTo  di   lui  ,  non   avendo   noi  fondamento 
per  aiferirlo ,  o  per  negarlo  .    Dà  ancora  per  '  ' 
titolo  all'  Oratorio  Santa  Maria  del  Tempo  , 
forfè  per  errore  in  vece  di  fcrivere  del  Tem- 
^/o,come  viene  nominato  nel  più  volte  citato 
Catalogo  manofcritto  verfo  l'anno  1500.  ,  in 
cui  è  chiamato  la  Gufa  di  San6io  ^oanne  dal 
Tempio  ;  ma  come  può  elfere  ciò  intefo  de' 
Cavalieri  Templari  ,  eflendovi  i  Gerofolimi- 
tani  ?   Forfè  perchè  prima  fia  ftata  iin  podere 
de'  precedentemente  nominati  ,  e  dopò  la_,  -^ 
ellinzione  di  elfi  ,  fatta  dal  Sommo  Pontefice  ';' 
Clemente  V.  ,  aggregata  quella  Chiefa  a*  fé-  - 
condì ,  come  fegui  di  molte  altre  nella  Fran^ 
eia  e  nella  Italia  .    Rimane  ad  olTervarfi  la 
differenza  del  titolo  ,  elTendo  chiamato  dal 
Torri  di  Santa  Maria  ,  e  dal  Catalogo  ,  co-  -'^ 
me  ancora  fino  a'  dì  nollri ,  di  San  Giovanni  ;  - 
Scemerafiì  però  ,  a  n  olirò  parere  ,  la  diffi- 
coltà fé  {1  ofTervi  ,  elTcrvi  come  due  Chiefe 
in  una  fola  ,  perqhè   pochi  pafFi  dopo  l'in-    • 
greffo  fi  rillringe  e  forma  ciue  fianchi  ,  la- 

fciando 
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[  ;iciando  come  un'  altra  porta  ,  che  introduce 
,  nella  nave  foffirtata  di  tavole, che  ha  in  fron- 
te l'Altare  con  l'Immagine  di  Nollra  Signora, 
1  iSan  Giovanbatif!a  e  San  Carlo  .  Può  pertanto 
efTerc  ,  che  la  prima  parte  per  l'Immagine  di 
.  ,Maria  Vergine  col  Bambino   in  braccio  di- 
pinta fopra  del  muro  fia  nominata  di  SantCL^ 
:  Maria  ^Q  l'altra  interiore  fia  dedicata  al  Santo 
Precurfore  Protettore  della  Religione  dt  Mal- 
ta y  col  di  lui  nome  ;  potendofi  ancora  afle- 
nre  y  che    promifcuamente    fi   denomini    di 
Santa  Maria  e  Giovanni ,  chiamata  poi  da  al- 
cuni col  nome  di  quella ,  e  da  altri  col  titolo 
,  di  que/lo  ,  a  loro  beneplacito  .    A  noi  balla 
[  di  avere  rimarcata  la  diverfità ,  ed  efpoila  la 
l  noftra  opinione ,  non  avendo-  trovata  accerta- 
ta notizia  ,  per  dilucidare  tal  dubbio  .    La 
Commenda  di  Santa  Croce   co'l    titolo    di 
San  Giovanni  nell'  anno  1495.  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Papa  Siilo  IV,   ad  illanza    del 
Duca  di  Milano  Ludovico  il  Moro  ,  fu  fat- 
ta Priorato  ,  e  Capo  della  Illultrifllma  Re- 
ligione de'  Cavalieri  Gerofolimitani  in  Lom- 
I  bardìa  ,  come  lo  atteila  Giacopo  Boflìo  nella 
.Storia  della  ftefla  Religione  {a)  ,  con  rendite 
lalTai  pingui,  e  giuredizione  di  que'lTti,  entro 
al  recinto  de'  quali  fi  trova  l'Oratorio,  di  cui 
;  trattiamo  .    In  elio   fu  polla  una  lapida  di 
bianco  marmo  con  quella  Italiana  Ifcrizione  : 

A  Dio 

■— _i_  I 

{a}  Tom.I.lik  1$, 
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A  Dio  O.  M.  .|j( 

Ed  alla  ftia  Gloriofi/Jìma    Madre  , 

colla  [uà  grazia 

Effendo  Commendatore  diquefi'In/ìgne  Commende 

Il  Cav.  F.  Carlo  de^  Conti  delia  Lengueglia 

Egregiamente  joflenne  il  grado  d* Ammir-aglic^ 

della  Religione  Gerofolimitana  ^ 

E  paj'iò  di  quella  Dignità  al  Priorato 

del  Bagliaggio  di  Napoli 
In  rendimento  di  grazie  ,  e  pia  memoria 
Il  Commendatore  F,  Ce  far  Alejfandro  della  Portù 
"  ■^i/'ttiProc^ifr.^fore  e  Ricevitore  di  [uà  Religione 
C-  in  Milano 

ty  Divoti fjìmamcnte  ha  pofìo 

f'         r^nno  del  Signore  M,D.hXXX\ . 

;  Nell'Anno  ij  3 1.  furono  tanto  l'altra  Chiefà 
-^i  Santa  Croce,  quanto  queila  notabilmente^ 
'3f  ijftorate  ed  adornate ,  leyatafi  dalla  nrcchia  (o*. 
nr-a  la  Porta  di  quella  Chiefa  una  St^toa  di 
"IXiarmo ,  r-apprefentante  Maria  Vergine  ,  e  ri- 
'{>Qfta  fopra  ^Altare  maggiore  dell'  altra  Chie:^ 
(a  .  Qjiì  pur€  furono  difpofte  le  Cappelle  coti, 
J^rpporzionata  fimmetr\a\  ornate  di  profpetti- 
ve  a  frefco  y  in  una  delle  quali  alla  deftrai  d^ 
^hi  entra  fi'  yede  la  precitata  Immagine  di  Nor 
■(èra  Signora  ,  e  neir  altra  alla  ifiniftra  fu  ri- 
psQila  una*  Staio^  jil  naturale  del  Santo  di 
Fa^o,Ya,  d^e  prima  era  efpofta  entro  mal-, 
^c!o.rn:\  sforata  Cappella  fopra  la  pubblica.». 

'\    '        feada. 


DI  MILANO.  197 

ttrada  .  Tutto  ciò  fu  fatto  a  fpefe  del  Cava- 
liere F.  AntonMaurizio  Solari,  come  fi  racco- 
glie dalla  feguente  Hcrizione  ,  pofta  entro  alla 
Chiefa  medefima  nella  parete  finiftra  del  fe- 
tondo  recinto  . 

Sanóio  Joanni  Baftiflig 

Melttmfts  Ordinis  Patrono 

^d  hanc  eidem  dicatam  Ecclejtam 

Magnificentiùs  exornandam  . 

'  Sanzio  Antonio  Patavino 

Miraculorum  Patri  , 

Ad    ipjtus  fìmulachrum 

"Ex  humiìi  ^  parum   tuta  fede 

Jn  auguflius  facellum  trans ferendum  , 

Fr.  Antonius  Mauritius  Solarus 

Fr.  Roberti  Magni  in  Lombardia  Prioria 

Ex  fratre  Nepos 

Et  apud  S.  a  C.  M.  Caroli  VI. 

Pro  Sardinia  Rcge  Orator 

Jperceptos  ex  hac  Commenda  fru^us 

Liberali  fumptu   offerebat 

Anno  Domini  MDCCXXXH 


Tomo  l  V  'V.Twr.^ 
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Num.  4t. 

Santa  Alaria  della  Pietà 
Luogo  Pio .. 

^Uafi  di  rimperto  alla  descritta  Commen- 
da fi  rincontra  il  recinto  ài  un  Luogo  fili 
Pio  ,  fotto  il  titolo  di  Scanta  Maria  della 
Pietà  .  Fu  quello  iilituito  neir  anno  i$6j. 
da  alcune  divote  perfone  ,  tra  le  quali  fi  an-» 
novera  Francefco-Bernardino  Ferrari ,  fratello 
del  Padre  Bartolomeo ,  uno  degli  Iftitutori  del- 
la Congregazione  di  San  Paolo  :  quelli  aiTegnò 
dieci  mila  lire  ,  perchè  tre  di  efTe  s'impie- 
galTero  nella  fabbrica  ,  che  fino  al  prefente  fi  I 
vede  con  porta  ornata  di  marmi  ,  ed  una_  ' 
picciola  Statoa  della  Beatifiìma  Vergine  al  di 
fopra  :  le  altre  fette  volle  che  follerò  impie- 
gate ,  per  ricavarne  i  frutti ,  co'  quali  ^\  aveC- 
fero  a  collocare  in  matrimonio  alcune  Zitelle 
onorate  ;  e  per  lo  firefib  fine  il  mentovato  Pa- 
dre Bartolomeo  afiegnò  altre  fette  mila  lire .  . 

Antonio  Serona  lafciò  un'  annuo  reddito 
di  3<5o.  Ure  in  contanti  ,  ed  un  Capitale  di 
otto  mila  lire  ,  perchè  i  Deputati  ne  impie- 
gaffero  il  ricavato  nel  collocamento  di  quin- 
dici Fanciulle  ,  cinque  povere  ,  cinque  cadute. 
in  errore  ,  ed  altre  cinque  Vergini  ,  che  vo- 
leffero  fervire  a  Dio  nella  Religione  ,  sbor- 

fand@ 
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fando  a  cadauna  di  queile  lire  cinquanta  di 
limofina  .  GiovanAngiolo  Cerri  Dottore  in 
iMedicina  lafciò  altre  otto  mila  lire  per  impie* 
arne  i  cenfi  nella  proporzionata  diftribuzione 
i  Pane  e  Vino  da  farfì  a*  poveri  nelle  fefle 
del  Santo  Natale  . 

Entro  air  Oratorio ,  o  fìa  Sala  Capitolare, 
vi  ha  un  bellifTimo  Qjuadro  ,  fatto  da  Giulio 
Cefare  Procaccino 


Num.  42. 

Santa  Maria  della  Natività 
Collegio  della  Guajìalla . 

Rivolgendo  il  pafTo  ,  per  fare  ritorno  al 
Ponte  di  Porta  Tofa,  fi  ritrova  il  ce- 
lebre Collegio  ,  iftituito  con  le  idee, 
€  col  danaro  della  ContefTa  di  Guaitalla  Lo- 
dovica Torcila  ,  Matrona  infigne  per  nafcita , 
€  bontà  di  coilumi  ,  della  quale  con  fomma 
«fattezza ,  e  colto  flile  ne  ha  fcritta  la  Vita_ 
il  Padre  Carlo  Gregorio  Rofignoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  donde  ne  trarremo  noi  le_ 
notizie  e  più  accertate  ,  e  più  acconcie  alla 
deicrizione  dello  {}:t^o  Collegio, 

Dopo  di  avere  quefta  Dama  fondato  il 
Monifèero  delle  Angeliche  di  San  Paolo  Con- 
V  2  vertito 
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vertito  in  Porta  Lodovica ,  fra  le  quali  prefe 
il  nome  d'i  Paola  Maria ,  ed  avendo  in  feguito 
quelle  Religiofe  alla  pluralità  de'  Voti  deter- 
minato di  menare  vita  clauitrale ,  la  Fonda- 
trice fentendofì  chiamata  al  vantaggio  del 
proflìmo  ,  fé  ne  ritirò  ,  e  prefe  in  affitto  al- 
cune Cafe  contigue  alla  Chiefa  di  Santa  Croce , 
ove  con  altre  pie  Donne  diede  principio  ad 
iitituire  un  Collegio  di  Verginelle,  ricercando, 
per  la  Città  le  fanciulle  ,  che  ricche  di  leg- 
giadrìa naturale,  e  povere  di  beni  di  fortuna, 
correvano  rifìco  di  perderfì  .  Sparfafi  quindi 
la  voce  della  buona  educazione  di  quefla,  con- 
corfero  altre  nobili  Donzelle  ,  che  moiTero 
Paola-Maria  a  proccurare  luogo  piìi  ampio  e 
più  acconcio  a'  fuoi  difegni .  Frattanto  trasferì 
la  fua  Congregazione  nel  Palazzo  de'  Signori 
Brebj  prelTo  a  San  Cipriano  fin  a  tanto  che_ 
trovafle  fito  capace  per  eriggervi  di  pianta 
un  Collegio  .  Né  guari  andò,  che  compròda 
un  celebre  Medico  ,  chiamato  Matteo  delle«i 
Qiiattro-Marie ,  quefto  fito,  di  cui  trattiamo, 
con  i sboriò  di  grande  quantità  di  danaro  ri- 
cevuto da  D.  Ferrante  Gonzaga  per  la  ven- 
dita dapprima  fattagli  di  Guaftalla  .  Appena 
provveduto  il  fito  ,  pofe  mano  alla  fabbrica , 
dividendo  il  CoHegio  in  Appartamenti  pro- 
porzionati ,  parte  per  le  Matrone ,  che  dove- 
vano diriggere,  e  parte  per  le  Donzelle,  che 
vi  farebbero  educate,  avendo  voluto  che  l'Ar- 
chitetto 
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éhicetto  ne  dilponefle  l'erezione  ,  perchè  fèr- 
vilTe  piutol^o  alla  comodità,  che  alla  magni- 
ficenza .  Fece  cingere  un  ampiifTimo  fìto ,  che 
tutt'  ora  fi  fcorge  attorniato  per  tre  parti  dalla 
pubblica  lirada  ,  di  lunghe  e  ben  condotte_> 
mura  ,  dentro  a  cui  ftendefi  uno  fpaziofo 
,  Giardino  abbondevole  di  frutti,  ombrofi  viali, 
'  ed  acque  forgenti  ,  delle  quali  fu  dipoi  fatta 
vaila  Pefchiera ,  attorniata  co' Cancelli  di  viva 
pietra  .  A  mano  deftra  del  primo  Atrio  fu 
, eretta  una  nobile  Cappella,  dedicata  alla  Na- 
!  rività  della  Vergine  noftra  Signora  ,  il  qual 
Miilerio  fu  poi  rapprefentato  fopra  l'Ancona 
dal  celebre  pennello  di  Cammillo  Procaccini . 
Quefèa  Cappella  nel  1730.  fu  ornata  con  An- 
cona di  marmi  lullri  con  intagli  di  rame  do- 
rato ,  Cherubini  ed  Angioletti  di  marmo  di 
Carrara ,  ed  alcune  laftre  di  Lapislazzali  ,  a 
norma  del  difegno  formato  da  Serafino  Bel- 
letti .  Provvide  ancora  la  Fondatrice  il  fuo 
Collegio  di  doviziofa  fuppellettile ,  e  le  Celle 
di  modefti  opportuni  arredi  ^  avendo  impie- 
gato buon  numero  di  Artefici  ,  perchè  tutto 
venifTe  ridotto  a  perfezione  . 

Nel  giorno  a  Ognifianti ,  nelPanno  i  J57. 
v'entrarono  con  divota  proceflìone  20.  Matro- 
ne ,  accompagnate  cadauna  da  una  Zitella_, , 
che  avea  prefa  ad  allevare  ne' buoni  coftumi, 
avendo  la  Fondatrice  non  meno  provveduto 
il  Collegio  di  fufTidio  per  il  temporale  man- 
V  }  teni- 
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tenimento  ,  ma  prefcrirte  le  regole  per  una 
vita  di  perfezione.  Volle  che  le  Governatrici 
veniiTero  elette  virtiiofe  e  di  vita  efemplare  , 
che  aveflero  a  fare  voto  Templi  ce  di  Caftità  , 
promettere  di  vivere  e  morire  nel  fervizio  del 
Collegio  ,  e  di  ammaellrare  fol lecitamente  le 
fanciulle  confegnate  alla  loro  difciplina  -  AiTe- 
gnò  loro  per  abito  un  Manto  nero  con  velo 
bianco  in  capò  ,  e  che  portino  in  dito  uii_* 
anello  rapprel'entante  una  mano  ,  che  ftringa 
una  Croce  .  Per  riguardo  alle  Donzelle,  pre- 
fcriiTe  ,  che  folFero  accettate  di  tenera  età  , 
cioè  d'anni  io.  in  circa,  che  fieno  civili, nate 
di  legittimo  Matrimonio  :  le  quali  nell'  ingrefla 
depongano  ogni  lufTo  di  vefti  ,  acconciatura 
di  capo ,  ed  abbigliamento  di  gale ,  prenden-^ 
do  una  bianca  veile  al  di  fotto  ,  e  di  fbpra_ 
un  manto  cileflro  .  Ordinò  finalmente  che  fi 
trattengano  fino  agli  anni  22.  della  età  loro, 
e  licenziandole  dal  Collegio ,  fieno  afiegnate 
a  cadauna  di  effe  due  mila  lire  di  dote  ,  o 
vogliano-  profetare  vita  religiofa  ^  o  prender 
marito  . 

Per  il  buon  Governo  ,  oltre  la  Priora  ,~ 
che  dev'  eflere  eletta  dalle  Governatrici ,  de- 
putò al  Collegio,  quai  Confervatori  ,  (d  Ca- 
valieri ,  e  tre  Dame ,  perchè  tra  le  altre  cofe 
fopraintendeffero  alla  buona  fcelta  delle  Fan- 
ciulle ,  al  favio  reggimento^  degli  afiTari  ,  ed 
alla  perfetta'  oflervanza  delle  Coftituzioni  . 

In 
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In  £ne  per  meglio  ftabilire  sì  grande  imprcfa 
pofe  il  Collegio  lòtto  la  protezione  di  Filip- 
po II.  Re  di  Spagna,  e  degli  altri  Re  fuccel- 
iori ,  come  Duchi  di  Milano  :  onde  inviatane 
1a  fiipplica  al  predetto  Re  ,  ne  trafìfe  favore- 
vole refcritto  ,  non  /blamente  di  ricevere  fot- 
te la  Reale  protezione  il  Collegio  ,  ma  an- 
cora ampio  Privilegio  di  ogni  immunità  ed 
eienzione  da  qualfifia  aggravio  . 

Premxend-o  del  pari  alla  Fondatrice  ,  e^ 
molto  più  ancora  del  temporale ,  lo  {Spirituale 
regolamento  e  coltura  di  quefto  Collegio  , 
•pròccurò  co'l  mezzo  del  Duca  d'Albuquer- 
que  allora  Governatore  di  iMilano ,  che  il  Pa- 
re Generale  della  Compagnia  di  Gesìi  vo- 
leflè  riceverlo  (otto  la  direzione  della  fua  Re- 
ligione ,.  ed  ordinare  a'  Padri  di  Milano ,  che 
gli  afTif^effero  nel  continuo  Reggimento  delle 
Anime  .  Non  avendo  però  potuto  ciò  otte- 
nere ,  per  efTere  contrario  alle  Coftituzioni 
della  Compagnia  ,  prefcriiTe  in  un  fuo  Codi- 
cillo ,  che  il  ConfefTore  Ordinario  del  Colle- 
gio foffe  un  Sacerdote  eletto  da'  Padri  ,  i 
quali  foiTero  invitati  almeno  due  volte  Tanno 
àei  afcoltare  le  ConfelTioni  generali  del  Colle- 
gio ,  e  veniiTero  di  tempo  in  tempo  a  dettare 
^li  Eferciz)  del  loro  Padre  Santo  Ignazio  ; 
m  una  parola ,  che  quelli  Religiolì  fervilTero 
di  ConfelTori  ,  Predicatori ,  e  Maeflri  di  Spi- 
rito per  le  Fanciulle ,  e  le  Governatrici  v  che 
V  4  bra- 
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bramaflero  di  avanzare  nella  via  della  pét^ 
fezione  . 

Fabbricandofi  in  que'  tempi  la  vaghiflìmà 
Chiefà  di  San  Fedele  ,  ora  Cafa  ProfefTa^ 
della  medefima  Compagnia  ,  fece  la  Conteflà 
sborfare  dal  fuo  Collegio  mille  feudi  d'oro 
per  la  coftruzione  di  una  Cappella  ad  onore 
dell' Appoftolo  San  Paolo  :  mutatafì  poi  tale 
difpofizione  ,  fu  dedicata  alla  Coronazione* 
della  Vergine  AiTonta  al  Cielo  :  né  contenti 
di  ciò ,  prefcrifTe  ,  che  avanti  alla  predetta 
Cappella  in  San  Fedele  Q,  cavafle  una  fèppol- 
tura  ,  per  deporvi  i  Cadaveri  delle  Governa- 
trici ,  aelle  Donzelle ,  ed  altre  Donne  di  fer- 
vizio  ,  che  morilTero  in  quefto  Collegio  ,  le 
quali  in  tal  cafo  vengono  colà  trasferite  con 
l'accompagnamento  del  Capitolo  di  Santo  Ste-r 
fano  in  Brolio  ,  Fu  pure  nello  ftelTo  luogo 
feppellita  ancora  la  ContelTa  Fondatrice  ,  a., 
cui  fu  poi  porto  queilo  Epitafio  : 

Paula  Maria 

Antsa  Ludovica  Taurella  Comitijfa  Guaflalla. 

Clarijpma  ac  Rdigtofijjìma  Fwmina  : 

Qua  ampltjjìmo  patrimonio 

Pluribus  religio/ìs  locis  fundandis 

Ilio  ettm  primis  celebri  SanCiimonialium 

D.  Fault  Ccemlick 

Alii[que  piis  ufibus  erogato  ;  i 

Morum  [an6iitate  , 

à*  fummarum  virtutwn  laude  tnfgnis 

Maxi* 


Cf- 
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Maxime  vero  amoris  in  Deum  precipui 

^ui  ^  ac  rerum  omnium  defpicientia  Jìngularis 

Ex  vinculis  còrporis  evolavrt 

V.  KaL  Novembris  MDLXIX, 

Et  juxta  Saceltum  hoc 

'ex  ejufdem  fumpttbus  exornatum 

Teflamento  fepelirt    mandavit  : 

Collegium  puellarum  É.  f^irginii 

ab  eddem  infikutum 

^Tga  piijjìmam  parentem 

Orati  animi  pariter  (^  perennis  me^morta  poftdt 

Anno  MDCLVL 


Num.  43. 

Santa  Caterina  alla  Ruota , 
jMonache  ^gofliniane . 

Rltofnando  fopra  la  grande  Strada ,  che 
direttamente  conduce  dalla  Pace  al 
Navilio  ,  in  vicinanza  a  quefto  Ca- 
naie  v'ha  un  Moniftero  di  moderna  iftituzio- 
ne  ^  del  quale  ne  additareino  ^  quanto  piti 
efattamente  fìa  polTibile  ^  la  floria .  Mori  un' 
Uomo  affai  ricco  di  beni  di  fortuna  ,  chia- 
mato Giovanpietro  Miffaglia  „  il  quale  lafciò 
erede  delle  fue  facoltà  lo  Spedale  Maggiore^ 
di  Milano ,  ponendogli  a  carico  di  mantenere 

do- 
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dodici  Zitelle  nella  Terra  di  Rhò  alla  formd 
delle  Claullrali  ^  per  efTere  educate  ad  un_,- 
tempo  e  nella  pietà  de'  collumi  ,  e  nella  pe- 
rizia delle  femminili  occupazioni .  Venne  efe- 
guita  dalli  Deputati  del  precitato  Pio  Luogo 
la  mente  del  Teftatore  ,  e  fifTato  in  Rhò  il 
prefcritto  Collegio.  Andando  alla  vifita  delia 
iua  Diocefi  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo ^  e  ritrovata  in  Rhò  l'unione  di  quefte 
Zitelle )  giudicò  più  convenevole,  che  follerò 
trasferite  in  Città .  Palefata  h  fua  mente  a'  De- 
putati dello  Spedale  -,  a  cui  riefciva  gravofo 
il  provvedere  quefte  Figliuole  e  l'invigilare.^ 
alla  loro  follecita  cura  ,  elTendu  difcolle  otto 
miglia  da  Milano,  diedero  pronto  aflenfo  a\V 
Arcivefcovo,  il  quale  valendofì  della  fua  Au- 
torità ,  e  di  quella  a-d  elToIui  compartita  da' 
Sommi  Po;ìtefìci ,  tra-^fcrì  il  Collegio  in  Città, 
e  fu  ripofto  in  una  Cafà  vicina  all'Oratorio 
di  Santa  Caterina  al  Ponte  de' Fabbri,  o,  co- 
me altri  voglioro,  de'Fabi .  Sopra  la  Porta  di 
quella  Cafa  vide  il  Torri  le  memorie  di  tal 
Collegio,  effendovi  fl.ite  dipinte  il.  Donzel- 
ktte,  genuUeffe  innanzi  alla  Martire  Santa  Ca- 
terina ,  titolare  della  Chiefa  vicina  . 

Riefcendo  ancora  ror  del  tutto  comoda 
a'  Signori  Deputati  dello  Spedale  il  fìto  di 
queflo  Collegio  ,  per  averne  più  follecita  cu- 
ra, e  più  prontamente  fomminiflrargli  il  quo- 
tidiano mantenimento ,  lo  levarono  dalla  Cafa 

accen- 
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accennata ,  e  lo  trasferirono  in  quefto  luogo, 
contiguo  allo  ftefTo  Spedale ,  ove  in  que'  tem- 
pi avevano  la  loro  Sala  Capitolare,  convertita 
poi  nel  Refettorio  del  Moniilero,  eilèndo  ciò 
avvenuto  nell'anno  i6o<!\. 

Qui  ripofte  le  Donzelle  ,  che  andavano 
veftite  con  lòpravefla  Turchina  lèretta  al  col-» 
lo  ,  e  pendente  dal  finiflro  lato  del  petto  una 
piaftra  ,  o  fia  Medaglia  di  ottone  ,  fcolpita_ 
con  l'immagine  di  Santa  Caterina ,  e  fi  crede 
ancora  di  Santo  Antonio  Abate,  ciTendo  ilate 
raccomandate  alla  fpirituale  direzione  de' Padri 
Cherici  Regolari  ,  introdotti  al  polfelTo  della 
Chiefa  di  Santo  Antonio  non  molto  difcofla  ; 
per  la  qual  cofa  venivano  comunemente  chia- 
mate le  Pufel/e  (cosi  allora  nominavano  IcL.. 
fanciulle)  Antoniane  (a) .  La  fama  della  buona 
educazione  di  quefle  Donzelle  invogliò  alcu- 
ne onefle  perfone  ad  aggregarvi ,  mediante^ 
il  pagamento  della  penfione,le  loro  figliuole, 
molte  delle  quali  prendendo  affetto  al  recin- 
to,  in  cui  furono  allevate,  fi  monacarono ,  ed 
ammadiìti  avendo  i  capitali  delle  loro  doti  , 
<  on  altre  private  contribuzioni,  fecero  alzare 
dalle  fondamenta  verfo  l'anro  1618.  la  loro 
Chiefa  d'ordine  Ionico  in  adki  bene  regolata 
Architettura  di  una  fola  Nave  con  tre  Cappel- 
le ,  ed  in  memoria  della  loro  Tutelare  ,  la»> 
denominarojio  di  Santa  Caterina ,  coli'  aggiun- 

"  to  ^ 

(a)  Memorie  m.r.ìofcritte  neirArchiv.deUoJleffo  Monifh, 
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to  alla  Ruota ,  per  diftinguerla  dalle  altre  de- 
dicate alla  medefìma  Santa,  di  cui  nell'Altare 
maggiore  entro  Ancona  di  fini  marmi  le  ne 
vede  ora  l'immagine  dipinta  fra  le  ruote  dal 
Cavaliere  Andrea  Lanzano  ,  efTendo  ftata  ri- 
molTa  quella  ,  che  il  Torri  difTe  effigiata  da_, 
un  difcepolo  di  Cammillo  Procaccino  . 

Creicendo  in  queile  Religiofe  con  la»_ 
pietà  il  difìderio  della  perfezione  ,  bramarono 
iftantemente  di  metterfi  fotto  l'ofTervanza  del- 
la Claufura  ,  e  di  quefto  loro  difìderio  ne  fe- 
cero confapevole  il  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo Arcivefcovo  ,  che  le  veniva  a  vifitare_ , 
denominando  quefto  Collegio  per  il  fuo  gio- 
jello.  Ciò  però  il  riferito  Paftore  non  potè 
effettuare,  lorprefo  dalla  morte  ;  pochi  meii 
dopo  di  cui  ,  vai'  a  dire  nel  mefe  di  Luglio 
del  ló^i.  ,  ottennero  dalla  Sacra  Congrega- 
zione de'Vefcovi  e  Regolari  la  Bolla  dell'Ap- 
poftolica  Claufura  ,  la  quale  accettarono  con 
tutto  il  buon'  animo ,  avendo  prima  profelTati 
i  tre  Voti  folenni  di  Povertà  ,  Carità  ,  ed 
Ubbidienza  fotto  le  regole  di  Santo  Agollinor 
d'Abito  nero  nelle  mani  di  Monfìgnor  Vica- 
rio Capitolare  Gianpaolo  Bucciarelli ,  che  fa 
poi  Vefcovo  di  Narni  ;  e  da  quel  tempo  in 
dappoi  cefsò  il  Collegio  delle  12.  Zitelle,  fot- 
tentrate  eflendo  le  Monache  di  Clauftrale  of- 
fervanza ,  tra  le  quali  rimafero  afcritte  le  fan- 
eiuUe,  che  allora  fi  trovarono  nel  Moniftero. 

E' 
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'  E*  qucfti  al  preferite  numerofo  di  Religiofe  , 
e  comodo  di  abitazioni,  con  Cortili,  Stanze, 
e  Portici ,  fatti  a  fpefè  de'  Parenti  delle  ileffe 
Religiofe,  trovandoli  ormai  ridotta  al  perfet- 
to compimento  la  fabbrica  .  Vi  foao  inoltre 
entro  al  recinto  vafti  Giardini  ,  con  Viali  e 
Cappellette  divote  ,  per  il  paleggio  delle  Mo- 
nache ;  trafcorrendovi  inoltre  pel  mezzo  due 
rufcell  tti  di  acque  ,  delle  quali  fi  fervono  per 
adacquare  i  feminari  ,  e  per  ufo  della  La- 
vanderìa . 


Num.  44. 

L'Ofpitale  Maggiore . 

PA-ffando  per  quefto  Ponte  ,  a  cui  pone 
fine  la  Strada  precedentemente  accen- 
nata ,  e  denominata  della  Pac-e  ,  per 
mezzo  di  un  Portico  coperto  fi  entra  nel  va- 
ftifiìmo  Ofpitale  Maggiore  ,  di  cui  o  rimirifì 
l'ampiezza ,  o  la  magnificenza ,  od  il  riparti- 
mento,  raflembra  a  prima  vifta  Palagio  Rea- 
le ,  e  non  albergo  di  poveri  Infermi  .  Per 
tutto  dire  di  fabbrica  tanto  vafla  ed  infigne  , 
uopo  farebbe  il  tefferne  a  parte  una  Storia  , 
non  già  riftrignerne  fra  gli  angufti  limiti  di 
poche  pagine  il  racconto  ,  avvegnaccbè  piìi 

dell' 
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dell'  efpofto  farà  certamente  rommeffo  :  tut- 
tavia per  non  allontanarci  dal  nollro  iflituto 
ne  accenneremo  le  ccfe  principali  ,  perchè 
fervano  come  di  caparra  a'  Leggitori  ,  mafll- 
mamente  efteri,  di  quanto  fi  racchiude  in  que- 
flo  Pio  Luogo,  nel  quale  vanno  a  gara  con  la 
Carità  il  decoro,  la  maefta,  e  fplendidézza  . 

Vi  avevano  nella  Città  noilra  ne'  Secoli 
fcorfi  ,  alcuni  Spedali ,  altri  pure  ne'  Sobbor- 
ghi ,  od  eretti  ,  o  governati  da*  Monaci  ,  i 
quali  per  lo  più  ne  avevano  di  eflì  la  cura  , 
per  eferciraru  nella  Crilliana  Ofpitalità  e  mi- 
fericordia  ,  laonde  non  erano  molto  difcofti  pj 
da'  loro  Monaiterj  ,  come  nel  progreiTo  di 
queft'  Opera  a  luogo  proprio  accaderà  di  più 
ctifFufamente  provare  .  Raffiredditafi  per  la_. 
corrutela  de'  Secoli  la  Carità  ,  avvenne  ,  che 
i  Reggitori  degli  accennati  Spedali  più  che 
al  vantaggio  de' Poveri,  e  de' Malati,  al  pro- 
prio ,  contro  ogni  dovere ,  ponendo  penfiero, 
o  con  ifpregievole  trafcuragine  non  ne  ebbe- 
ro la  cura  necefTaria  ,  od  in  loro  ufo  le  ren- 
dite deflinate  a  prò  de'  Poveri  convertirono . 
Quindi  è ,  che  ciò  manifeftamente  riconofciu- 
tofi  da  Enrico  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente  ed  Arcivefcovo  di  Milano,  per 
porre  riparo  a  tali  difordini  ,  valendofi  della 
propria  autorità ,  e  della  Pontificia  come  Le- 
gato della  Sede  Apoftolica  nella  Città  ,  Pro- 
vincia di  Milano  ,  è  nelle  Parti  della  Lom- 
bardia, 
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bardia  ,  itct  varj  Capitoli  ,  Ordinazioni  ,  e 
riforme  ,  tra  le  quali  liabili  ,  che  ventiquat- 
tro Cavalieri  patrizj  ogni  anno  tbfTcro  eletti, 
per  fópr intendere  a  Subakcriù  Mmiilri  ,  im- 
piegati nella  amminiilrazione  e  governo  degli 
Olpitali  ,  facendone  di  ciò  fede  il  Sommo 
Pontefice  Pio  II.  {a)  :  Hinriats  tnuli  S,  Clc- 
mentis  Presb.  Card.  (^  ex  dtj'pcrfatioyii^  Scdis 
jépolìolica  Mediai  ani  Archit'pi\cGpns  (^  timc 
in  Ciuitate  ^  Provincia  Mcdiolani  ,  nec  Kon 
fartibus  Lombardia  Apoflolica  Sedis  Legatus^ 
prò  dircófione  ^  reformatione  HofpitaliwrL^ 
pauperum  in  di6la  Civitate ,  ejufqtie  Suburbiis 
conjìfleniium  ,  quée  male  gubernata ,  ^  eorum 
-bona  diflracla  fnerant  ,  nonnulla  Capitula  , 
Ordinationes  ,  é^  reforr/iationcs  ,  in  quibus  in- 
ter  cheterà  fi.i^ner:tt  ^  ordvnaverat  ,  ouòd  vi- 
'gintiqitaUior  Cives  ex  Nohilibiis  dióì^?  Civita- 
tis  Miràftris  ipforum  HGjpitalium  ad  diflribu^ 
tioncs  pattperibus  faciendas  adjwigcrcntur  an^ 
nuatim  ^c.  ,  la  qiial  cofa  il  riferito  Arcive- 
fcovo  e  Cardinale  Enrico  mandò  ad  efecuzio- 
ne  neir  anno  144^^.  ,  alTegnando  lo  Spedale 
del  Broiio  ,  in  quo  pradioli  Cives  prò  per- 
agendis  negotiis  ipjor'tim  omnium  Hofpitalium^ 
convenirent  ,  ^  congregareìitur  (b)  ;  e  difpo- 
nendo  ,  che  alcuni  altri  Ofpitali  provveduti 

di 

(a)  lì:  éjus  Bulla  inferiìis  memoranda  . 

(b)  Nel  Libro  delle  Ordinazioni  ieìFen.  Ofpitàle  JìaìTU 

pato  nel  i6/{Z, 
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dì  poche  rendite  ,  le  quali  fervivano  al  man- 
tenimento de'  foli  Miniitri  con  quafi  niun  van- 
taggio de'  Poveri  ,  fofTero  uniti  ad  altri  Spe- 
dali pih  ricchi  ,  per  rifparmiare  le  fpefe  :  le 
3uali  Ordinazioni  ad  iftanza  della  Comunità 
i  Milano  furono  poi  approvate  e  confermate 
dal  Papa  Nicolò  V.  con  lue  lettere  de*  9.  Mar-  ' 
20  1448.  Rimafe  con  tale  fopraintendenza__,  i  [?? 
provveduto  m  parte  al  bilogno  ,  ma  non  in- 
tieramente ,  avvegnaché  trovandofi  fparfi  in 
varie  parti  della  Città  ,  ed  ancora  fuori  deU 
le  antiche  mura  di  elTa  ,  queili  ricoveri  de*  ! 
Poveri  e  degli  Infermi  ,  malagevole  cofa  era 
a  que'  Signori  il  trovarvifi  fempre  prefenti 
per  efercitare  l'uffizio  di  padre  a  prò  de'  me- 
clefimi  .  Si  pensò  pertanto  di  poterli  tutti 
unire  in  un  iolo  ,  mentre  in  tal  maniera  con 
minor'  incomodo  e  con  diilribuzione  de'  De-< 
putati  fra  loro  ,  fi  avrebbe  potuto  invigilare 
pienamente  alla  cuftodia  ,  buon  governo  ,  e_ 
provvedimento  de'  miferabili  :  folamente  fi 
richiedeva  un  luogo  comodo ,  e  capace  ,  per 
tutte  unire  le  varie  officine  ,  che  fono  necef-. 
iàrie  alla  cura  d'Infermi  di  tante  e  si  diverfe 
malattìe  .  A  ciò  provvide  con  animo  amore- 
vole e  pio  il  Duca  Francefco  I.  Sforza  e  la 
di  lui  Moglie  Bianca-Maria  ,  unica  fuperflite 
figlia  di  Fiiippomaria  Vifconti  ,  i  quali  ben' 
intendendo  la  neceflìtà  e  premura  di  ridurre 
ad  efecuzione  un   sì  vantaggiofo  penfiero  ^ 

do- 
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donarono  per  quefto  fine  una  Cafa  di  loro 
ragione, comecché  toccata  in  porzione  a  Ber- 
nabò nella  divifione  de'  beni  patrimoniali  tra 
tlTo  e  Galeazzo  fuo  fratello  ,  entrambi  figli 
di  Stefano  ,  e  Nipoti  di  Matteo  Vifconti  . 
Era  quefta  Cafa  un  vafto  Palazzo  in  forma 
di  Calèello  ,  cinto  d'ogni  ixitorno  con  folTa  , 
V  pofto  di  mezzo  tra  1?  due  Bafiliche  di  Santo 
Stefano  e  di  San  Nazaro  ,  entrambe  denomi- 
nate in  Brolio  ,  per  efTerle  proflimo  un  vailo 
^  fico  ,  che  riteneva  tal  nome  ,  di  cui  a  luogo 
proprio  ragioneremo  ;  abitata  poco  tempo 
prima  della  donazione  dal  Conte  Guido  Tor- 
nelli .  Donarono  pure  porzione  del  mento-, 
yato  Brolio  con  altri  fiti  ,  diflintamente  de- 
scritti nella  Carta  di  Donazione  fatta  e  fofcrit- 
ta.  nel  di  primo  di  Aprile  i45<5.  dal  Diica_, 
'Franeefco  ,  in  cui  fi  legge  (a)  :  Nominative 
4e  ilio  noflro  Palatio  ,  exijìente  penes  Domos 
S.  Nazarii  in  Brolio  Porta  Romana  ,  quod 
}}qbitare  ha^enus  confueverat  quond,  Comes 
Guido  Torellus  ,  cut  Palatio  cobarere  confue- 
njit  ab  una  ■parte  Domus  Sacerdotum  pradióìa 
JLcchfta  S,  Nazarii  in  Brolio  ,  mediante  Fof" 
fato  ip/tus  Palata  ;  ab  alia  ,  /ìve  à  monte  , 
Fojjatum  hujus  nofira  Civitatis  ;  ab  alia  par^ 
te  ,  fìve  à  monte ,  infrafcripta  adi  fida  in  par" 
Tomo  I.  X  te  y 

(a)  Hac  reperitur  in  ^Irchiv.  Ven.  Hofpit.  Major,  cnijiis 
Apocraphiim  iplìyidùm^  antiqtio  cbarati&r&  coìjì' 
fcriptum , 
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te,  ^  in  parte  Brolium  ,  ^  montanea  Brolit^ 
mediante  Fojfaio  ,  feu  fovea  ipjìus  Palatii  ;  ^ 
ab  alia  ,  Jìve  à  fero  ,  parte  Canonica  S.  Na- 
zarii  in  Brolio  in  parte  ,  ^  in  parte  tenetur 
ad  lihellum  per  Antonium  Sachum  ,  ^  ifi^ 
parte  hderedum  quond,  Magifìri  Lazari  de  Cu- 
r/iis  ,  ^  in  parte  haredum  Geòrgie  de  Defio 
Oliarii  ,  ^  in  parte  Raymundini  de  Schara- 
'vaziis  in  parte ,  é^  in  parte  Sfrata  ,  mediante 
ipfo  FoJPato  ,  Et  hoc  etiam  cum  ejus  Palatii,} 
Fojfatis  juxta  ìllud  exfifìentibus  .  Iteìn  dc^ 
platea  dióìi  Brolii  cum  montanea  ipfa  tifque 
ad  Stratam  y  ^  de  via  ,  qua  erat  de  fv.pra 
in  duabus  partibus^  :  qua  Domus  e/i  de  raden-» 
te  Fojfaturn  Mediai.  ,  acctpiendo  omnes  illas 
Domos ,  ^  totum  illud  terrenttm  ,  quod  e/I  à 
di6io  Palatio  ufqtte  ad  Domum  ^  qua  de  pra- 
fenti  tenetur  per  Guilliclmum  de  Bayneria ,  ^ 
qua  folebat  teneri  per  Rizzium  de  Caflella 
tifque  ad  murum  Brolei  ipftus  Sediminis  ;  ^ 
de  foto  ilio  fpatio  terra  exi/ìente  juxta  di5ium 
Broliurn ytantum  quantum  capit  fpatium  ipftus 
Brolei  y  veniendo  versus  Laghetum  ufque  ad 
fchiencham  adìficiorum  magnorum  ipjius  Dom 
mus  di5ii  Rizzii  y  confinantem  juxta  di6lum 
Brolium  à  fero  parte  y  éf  à  diCia  fehiencha 
ufque  ad  Stratam  maflram  exi/lente  a  parte 
éedifrciorum  Domus  S.  Antonii  ,  veniendo  à 
di6ia  fchiencha  difli  Brolii  per  re&am  lineam 
ufque  ad  di^am  Stratam  •    Qttibiis   omnibus 
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cohtsret  ah  una  parte  ,  fìve  à  meridie  ,  diSlum 
Palatium  ;  à  mane  ,  Jtve  ab  alia  parte  ,  Fof^ 
■  fatum  Civitatis  ufque  ad  zardinum  ,  ^  iru. 
t  'parte  dietim  zardinur/i  diólce  Domus  ;  ab  alia^ 
:  Jtve  à  monte  ,  rejtduum  Platea  Brolii  ,  exi^ 
►  ,flente  juxta  di5lam  Domum  ,  fs'  in  Parte  Do' 
'■■  '  mus  ,  qu^  conftievit  teneri  per  Can6ierios  Illu^ 
;  ■fìrijjìmi  ^  ExcellentiJJlmi  Soceri  noflri  quond. 
;,  D.  D.  Thilippi-Mario'  ;  ^  ab  alia  parte  ^/tve 
li  \b  fero  ,  Strafa  ,  per  quam  itur  à  S.  Stephano 
.  .ad  S.  Nazarium  . 

Fatta  la  donazione  di  /ito  si  vailo  e  pro- 
porzionato all'  imprefa  ,  fi  pofe  torto  mano  , 
;•  per  mandarla  ad  efecuzione  ,  e  fi  trafceire_ 
:  l'Architetto  ,  che  faceffe  il  difegno  della  nuo- 
va Fabbrica  .  Quefti  non  fu  altramente  il 
Bramante  ,  come  afleri  il  Torri  {a)  ,  ma  il 
^  celebre  Antonio  Filarete  ,  facendone  teftimo- 
;  nianza  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  da  lui  fcritte 
f  de'  più  eccellenti  Pittori  ed  Architetti  {b)  . 
I  Nel  precitato  anno  i45<?.  alli  12.  di  Aprile 
(  furono  gettate  le  fondamenta  alla  prefenza  di 
;  tutto  il  Clero  ,  Magiilrato  ,  e  Popolo  ,  qua 
.  trasferitifi  in  procefTione  (r)  ;  di  più  v'inter- 
:  venne  la  DuchefTa  ,  ed  il  Duca  ,  il  quale  di 
;  fua  mano  ci  poiè  la  prima  pietra  ,  come  fi 
;  ricava  dalla  Bolla  di  Pio  IL  Papa  ,  data  due 
;  X  1  anni 

(a)  Ritratto  di  Milano  pag.  58. 
i      {b)  Vafari  pari,  z  pa^.  z$l. 

(e)  Giialdi  Relazione  di  Milano  part,  fri.  pag.  101. 
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anni  dopo  ,  in  cui  fi  legge  ,  che  i  Cittadini 
Milanefi  in  certis  Palatiis  (jr  adifitiis  versus. 
Ecclefiam  S.  Nazarii  Mcdtol.  conftflenttbus  , 
^  per  ipfum  Ducem  ad  hoc  tam  ptum  opus 
liberaliter  conceffis  \^  donatisi  jundari  ^  adi- 
flcari  facere  incwpcrunt  quoddam  infìgne  Hojpi^- 
tale^quod  ad  fìnem  debitum  perduci  fummopere 
dcjiderant .  Fro  cujus  quidem  tam  laudabilis  ^ 
fii  Qperis  canfummatione  jaól:i  Jìnt  jam  funda--. 
inerita  ,  ^  primarius  lapis  ciim  incredibili  di» 
leólorum  filiorum  Communitatis  ^  Populi  Me-^ 
diol.  concurfu,  dr-  devatione^  Duce  atqtte  Duciffa 
prafatis  pr^jentibus ,  immo  Duce  primarium  la^ 
pidem  hujufmodi  manti  propri. 7  imponente  (^r. 
Fu  quefto  Spedale  da  principio  formato 
con  difegno  quadrato  ,  divi  io  in  quattro  va- 
fliffimi  ripartimenti  ,  che  formano  quattro 
bracci  ,  i  quaU  nel  niezzo  fi  unilcono  in  for- 
ma di  Croce ,  cadauno  de'  quali  è  lungo  brac- 
cia cento  fefTantacinque  ,  e  largo  per  circuito 
braccia  feìcentofelTanta  ,  Al  di  fuori  fu  cinto 
con  Portici  foilenuti  da  colonne  di  faifo  vivo 
difefi  da  cancelli  di  ferro  ,  ma  di  poi  turati 
con  muro  ,  perchè  lervifiero  ancor'  efii  di 
Viali  ,  o  fia  Dormitorj  ,  per  riporvi  i  Mala- 
ti; ha  egli  Fineftroni  al  di  fopra  lavorati  alla 
Gotica  con  fregi  ed  ornamenti  di  pietre  cotte. 
fatti  a  figure  ed  arabelchi ,  con  picciola  co- 
lonna nel  mezzo  ,  che  ferve  a  foftenere  gli 
archi  di  cadauna   fineflra  ;   elTendovi  altresì 

alcu- 


1 


Dì  MILAJ^Ó:  {tf 

"alcune  nicchie  ovate  con  huiìi  rilevati  di  pie- 
lira  cotta  ,  rapprefentanti  varj  Santi  dell'  anti- 
co e  nliovo  Teitamento  ,  come  fi  può  com-* 
■prendere  dal  difegno  intagliato  in  rame.  Dal 
■principio  della  erezione  fino  all'anno   1708. 
■  fi  enttava  nello  Spedale  per  la  parte  deftinata 
air  ingrelTo  nel  primo  aifegno  ,  vai  a  dirc>. 
'  avanti  alla  larga  ftrada ,  denominata  Mercato 
:  Vecchio  ^  ove  ancora  a*  noftri  giorni  fi  ven- 
«dono  le  uova  ed  i  polH  .    Si  afcendcva  per 
doppia  Scala  di  marmo  ,  onde  aveva  il  nome 
il  di  Porta  degli  Scalini  ,  che  introduceva  nella 
i'  Crociera  ,  provveduta  da  ambe  le  parti  ,  e^. 
1  capace  di  ricevere  ancora  nel  mezzo ,  qUal'  ora 
fi  accrefca  il  numero  de' Malati  ,  di  letti  for- 
ìnati  con  bafì  di  Ferro  ,  ben  forniti  di  ftra- 
I  mazzi  e  di  coltri  .    Nel  centro  della  Crocie- 
ra ,  fopra  di  cui  fi  alza  picciola  Cuppola ,  fta 
eretro  un'Altare  ,  in  cui  fi  celebra  la  Santa 
I  MelTa  ,  e  può  elTerc  veduto  il  Sacerdote  da-, 
'  càdaun'  inferrno  ,  che  ivi  fi  trovi  .    Vi  fono 
pure  al  di  fuori  ,  per  compiere  il  quadrato 
della  Crociera  ,  altri  quattro  Cortili  ,  eoa- 
Portici  e  Colonne  di  marmo  allo  'ntorno. 

Nel  fito  ennunziato  dell'  ingreìTo  frammez- 
zo alle  due  Cornici  ,,  che  girano  fopra  gli 
archi  del  Porticato  fu  riporta  una  Medagiia», 
di  marmo  rapprefentante  il  volto  del  Duca 
Franccfco  con  quefta  ifcriziohe  in  lettere 
onciali  : 

X  5  Fran^ 
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Francifcus  Sfortia   Dux  IV.   O.  M.    P.    P. 

é^  ejus  Uxor  Bianca  Maria  Vicecomes  ,  qui 
Jituniy  adefque  dederunt ,  una  cum  Mediolanenfi  ■ 
Populo  hoc  Hofpitale  fofuere  MCCCCLVI. 

In  atteflato  della  liberalità  del  mede/imo 
Principe  ,  gli  fu  pofto  un  Bufto  di  marmo 
fopra  la  Porta  ,  che  dalla  precitata  Crociera 
mette  nel  grande  Cortile  ,  con  la  feguente.^ 
Ifcrizione  : 

Francifcus  Sfortia  Dux  Mediolani  Quarttts 

Qui  Urbis  ^  Gentis  imperium 

Soceri  morte  amijpim  recuperavit  ^ 

Ad  fufientandos  Chrìfli  pauperes 

Difperfa  alimenta  congejjlt , 

Atque  ex  vetere  Arce  jEdes  ampliter 

excitavit 

Anno  falutis  MCCCCLVI.  prid.  Idus  Aprilis . 

Il  Somaglia  fa  memoria,  che  in  teftimonianztì 
di  gratitudine  gli  fu  parimente  fcolpito  quefl' 
«Itro  Elogio  : 

Francifcus  I.  Sfortia  •' 

Dux  primaria  fortitudine  coronatus , 

Antiquum    demolitus   propugnaculum , 

Extru^oque  ibidem  miferorum  domicilio 

Confiantem  in  pauperes  charitatem 

Arcem  Patria  inexpugnabilem 

dedaravit . 

] 

ì 
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Del  riferito  vafto  Cortile ,  il  quale  ferve 
1  a'  dì  110/tri  di  primo  atrio  allo  'ngrefTo  nello 
Spedale,  ne  potrà  il  Leggitore*concepire  una 
più  giufla  idea  nel  rimirare  l'anneffa  tavola  , 
di  quello  che  venga  più  abballo  brevemente 
defcritto  alla  pag.  3  28. 

Ma  perchè  premeva  al  Duca  Francefco, 
ed  a'  Cittadini  ,  che  queflo  Spedale  fervifre_, 
di  aggregazione  agli  altri   dillribuiti  per  la 
Città  e  Sobborghi  ;  affinchè  fé  ne  riportalTe 
per  ogni  titolo  la  giufla    denominazione    di 
Spedale  Maggiore  ,  diedero   loro  lùppliche  al 
Sommo  Pontefice  Pio  II.  ,  perchè  fi  degnafle 
coir  Appoflolica  fua  Autorità  di  aggregare  a 
queflo  tutti  gli  altri  Spedali,  de' quali  faremo 
in  apprefTo  menzione,  ed  infieme  di  provve- 
dere per  il  buon  governo  del  medefìmo .  Alle 
quali  richiede  ponendo  mente  il  Sommo  Pon- 
tefice ,  ancora  a  riguardo  d'eilère  elleno  av- 
valorate dalle  preghiere  del  Duca  per  l'addie- 
tro  di  lui  Amico  ,  e  da  cui  fperava  poderoso 
foccorfo  nella  guerra  ,  eh'  egli  premeditava»^ 
di  movere  contro  il  com.une  nimico  del  nome 
Criftiano,  il  quale  pochi  anni  addietro  (cioè 
nel  mefe  di  Maggio  del  1453.)  fi  era  fatto  ti- 
rannico ufurpatore  della  Città  ed  Impero  di 
Coilantinopoli  ,  dopo  favorevole  relazione- 
fattagli  da  Giovanni  Cafliglione  Milanefe  Prete 
Cardinale  del  Titolo  di  San  Clemente  ,  co- 
munememe  chiamato  il  Cardinale  di  Pavia  , 
X  4  elett» 
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eletto  dal  Papa  Califlo  IIL  a  prenderne  fo^fà 
di  ciò  le  più  efatte  informazioni  ,  diede  e_j 
confermò  la  facoltà  di  eriggere  e  perfeziona-* 
re  quefto  Spedale^  aggregando  a  lui  gli  altri 
Speaali  d«lla  Città  e  Sobborghi  ^  con  quelle 
ampliazioni  t  riferve  ,  che  fi  ponno  didurre 
dal  contef^o  della  di  lui  Bolla  Pontificia  ^  data 
RormF  aptid  S,  Petrum  Anno  Mille/imo  Qua-^ 
dringentefìmù  Qùàdragefimo  05iavo  ^  ì^.  Idus 
Decembris  Ponttfic.  N.  Anno  primo  ^  in  cui 
fi  lègge  (^)  *  Hofpitale  pr^di^um  cum  Ec^ 
elefìa  ,  Campana  ^  Campanili  ,  Capellis  ,  Ora- 
toriis  ^  Cimiterio  .  i  j  .  perfìciendi  ^  necnon  fun~ 
dandi  ^  confìruendi  ^  ^  erigendi  Au6ì-oritatc^ 
ApofloHca  tenore  trajentium  licentiam  elargì-^ 
mur.  Et  nihilomìnus  omnia  alia  (^  Jìngula  ivi 
Civitate  ^  Subùfbiis  eijdem  conflituta  Hofpi^ 
talia  ,  etiarii  fi  ttloriint  atiqua  ab  aliquo  Mo^ 
naflerio  ^  fi'we  Órdine  ^  feu  loco  Regtilari  de-i 
pendeant  ;  ^  .  ;  t_,et>roforum  Si  Lazari  perpetuò 
(queflo  pure  ciò  non  oftante  fii  dipoi  incor-» 
potato  al  Maggiore)  «^^  S  Nrzarii  Porcorum 
(era  pofto  tra  la  vhiefa  di  San  Nazaro  in^ 
Bfolio  ed  il  Monaftero  di  Santo  Antonio  Aba- 
te ,  come  fi  ricava  da  una  Carta  di  ConVen-i 
ziorie  trafcritta  di  Monfianof  Caftelli  Canori.- 
Ordin.  ,  e  corìfcìfvata  nella  Bibbliotecà  Am- 
brogiana  )  ac  SanBa  Marie  Magdatente  in-i 
Suburbiis  diHé  Civitati^  cmfiflentìbUs  Hofpi^ 

tatibusy-    . 

■  -        -,  -     -,- ,     -------  — _^ 

(4)  E» Arckivo ejufd&n Hf(^tmii y^^o Priviieg.fòl.$i 
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^■àìihuì  ^  qìiàndm  moderni  eorùm  Re6lorc's  egc» 
Hwt  in  humanis  ^  exceptis  ^  cum  omnibus  juH-i 
hus  (^  pertinentiis  fuis  ipfì  erigendo  Hospital i^ 
ex  nunc  prò  tìinc  eadem  au^oritate  perpctv.ò 
incorporamus  ^  anne^imùs  ^  ^  uninius  ^  iìla-^ 
^ùe  omnia  cum  eodem  Hofpitali  unum  corpùi 
cenferi  ^  ^  effe  volumus  ^  ipfitmque  n'oviùvu 
\  Hòfpitale  omnium  allorùm  Hofpitalium  Civi- 
'  tatis  ^  Diceccfìs  prcediciorum  ^  tam  pnrfen^- 
tium  ,  (juànì  futurorùm  caput  ejfe  (^c. 

Pafla  quindi  a  riltringere  il  predetto  nu- 
hiero  de*  24.  Deputati  in  18.  ^  tra'  quali  ve 
ine  abbia  due  EcclefialHci  ^  da  trafceglierfì 
dall' Arcivefcovò  fuori  del  nùmero  di  3(5.  ^ 
che  devono  effcte  prefcntati;  così  prefcrivCn- 
do  :  Per  decem  ^  0^0  Cives  dumtaxat  -,  quo-^ 
rum  duo  Ecclefìaflici  ejfe  debeanì  -,  juxta  for- 
Wiaììì  fiatutorum  é'(^-  ''^cgi  habeat  perpetuò  ^ 
gùbernari  -.  Adjicientes  nibilominus  fupradiflis^ 
^uòd  idem  Archiepifcopùs  Medìolani  XJ^IIL 
Cives  pradi6ios  ex  XXXf^L  fibi  annis  Jingulis- 
prafentandis  eligere  ^  é*  ^^  ^pl^^  XVUl.  fìc 
igleSis  ^  fex  pofl  annum  completum  à  fociis  eli-^ 
^endi  ^  videlicet  ex  qualibet  Porta  unus  ,  prò 
f-xequendis  negotìis  di6iorum  Hofpitalium  ^ 
paùperuni  ^  tàmquam  meliùs  informati ,  prò  />- 
i^Uenti  anno  rcmanere  ; 

Il  modo  prefcritto  per  la  foftituzicnè^ 
de*  Signori  Deputati  è  il  feguente  :  11  Con- 
figlio  della  Città  ^  i  Deputati  dsUa  Fabbrica 

del 
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del  Duomo  ,  de'  Luoghi  Pii  di  Santa  Coro- 
na ,  della  Mifericordia  ,  della  Carità  ,  del- 
la Divinità  ,  delle  Q.uattro-Marie  ,  e  della_. 
Umiltà  nominano  trentafei  Cavalieri  ;  la  no- 
mina viene  «faminata  da'  Deputati  fedenti  nell* 
Ofpitale ,  per  riconofcere  fé  fono  capaci ,  cioè 
che  non  abbiano  liti  né  debbiti  co'l  Pio  Luo- 
go,  o  tenuti  a  pagargli  livelli  o  cenfì .  Si  ri- 
irringe  l'elezione  a  quegli  ,  che  non  incon- 
trano oppofìzione  ,  e  fi  moilra  all' Arcivefco- 
vo  ^  od  in  di  lui  alTenza  al  Vicario  Generale. 
Di  poi  i  Deputati  de'  predetti  Luoghi  man- 
dano due  del  loro  CongrefTo  per  alTiflere  a* 
voti  ,  ed  a  cavarne  il  numero  di  trentafei  ,  i 
nomi  de'  quali  vengono  prefentati  all'  Arci- 
vefcovo  ,  che  ne  conferma  per  un'  anno  fei 
delli  vecchj ,  ed  elegge  dodici  tra'  prefentati, 
due  per  cadauna  Porta  della  Città  ,  de'  quali 
ne  trafmette  la  patente  all'  Ofpitale  ,  ed  i  di 
nuovo  eletti  nel  dì  primo  di  Maggio  dopo 
d'avere  aflìflito  ad  una  Meffa  folennemente 
cantata  ,  entrano  in  pofTelTo  del  loro  Miniile- 
rio;  trafcegliendofi  fra  efll  in  giro  il  Priore  , 
il  quale  foftiene  tal  Carica  per  il  corfo  di  due 
mefi  ;  oltre  a  quefti  vi  ha  un  Luogotenente 
Regio  ,  che  Pio  II.  diede  la  facoltà  di  nomi- 
nare a  Francefco  Sforza  ,  e  fuoi  SuccelTori ,  il 
quale  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  foiliene 
tal  Carica ,  e  per  valerci  delle  parole  efprefle 
nella  Bolla  ,  in  fingulis  rebus  una  cum  illis 

inte' 
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Inter ejjl  debeat ^^  fine  quo  nil  fojjii  in  eifdem 
deliberavi  .  Si  unifcono  quefti  in  una  gran^ 
Sala  Capitolare  più  volte  alla  fertimana  ,  per 
trattare  fopra  gli  affari  di  quello  Pio  Luo^o, 
eflendone  ripartite  a  cadauno  di  loro  le  in- 
combenze e  gli  impieghi  ,  per  invigilare  con 
foUecitudine  al  buon  goverjio  :  è  ancora  la 
riferita  Sala  ornata  de'  Ritratti  al  naturale  di 
que'  Benefattori  ,  che  aifegnarono  copio re_, 
rendite  a  benefizio  de*  Poveri  Lifermi  ;  paf- 
fandofì  poi  da  quefla  in  un  Giardino  di  Sem- 
plici ,  che  con  foUecitudine  fi  coltivano  ad 
ufo  della  Speziarla  ,  qual'  è  provveduta  di 
ogni  forta  di  Medicamenti  e  di  Aromi  . 

Ma  conviene  oramai  ,  che  fi  accennino 
gli  Orpitali,  che  in  virtù  della  precitata  Bolla 
di  Pio  II.  furono  uniti  ai  Maggiore  ,  nove  ia 
numero  :  I.  ad  Oriente  ,  chiamato  di  San— 
Dionigi .  II.  a  mezzodì,  di  SanCelfo,  III.  po- 
co dinante  dal  fecondo  ,  di  San  Lazzero  . 
IV.  tra  Porta  Ticinefe  e  Porta  Vercellina ,  di 
San  Vincenzo  .  V.  accanto  alla  Porta  Ver^ 
cellina  ,  di  Santo  Ambrog'j  .  VI,  fuori  di 
Porta  Com afina  ,  di  San  Simpliciano  :  tutti  e 
fei  ne'  Sobbor;2;hi  .  VII,  quello  del  Brolio^.- 
Vili,  di  Santa  Caterina  preffo  al  Ponte  de'  Fal>- 
bri ,  o,  come  altri  vogliono ,  de'  Fabj .  IX.  del 
Moniilero-Nuovo ,  altramente  denominato  di 
Madonna  Bona ,  in  vicinanza  al  Palazzo  Du- 
cale, e  quefti  tre  erano  nel  corpo  della  Città. 

Fatta 
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Fatta  la  fuccitata  aggregazione  degli  ài* 
tri  air  Ofpirale  Maggiore  ,  furono  in  crìdaunó 
ripartiti  ,  fecondo  la  qualità  de'  mali  ,  gli  In-» 
fermi  .  Nel  Maggiore  fi  ricevevano  quelli  , 
che  per  febbre  ^  od  altri  mali  violenti  corre-- 
vano  pericolo  di  morire  .  I  Lebbrofi  e  con 
cancrene  in  quello  del  Brolió  ,  ove  dapprima 
vi  aveva  d'ordine  del  Cardinale  Enrico  la_, 
ruota  per  gli  Efpofti  .  I  Tignofi  nello  Spe- 
dale di  San  Làzzero  .  I  ^oppi ,  Manchi ,  Ul- 
cerofi  ,  e  Vecchi  in  quello  di  San  Simplicia-. 
no  .  Gli  Idropici  a  Santo  Ambrogio  .  I 
Matti  ,  Mentecatti  ,  e  Furiofi  a  S^:n  Vincen- 
zo .  In  quello  di  San  Celfo  fi  accolfero  dipoi 
gli  EfpolH  Bambini  ,  perchè  Spurj  ,  o  Figli 
di  Genitori  impotenti  a  mantenerli  ;  e  vi  fi. 
ricevevano  le  Donne  mifèrabili  gravide  di 
otto  mefi  9  perchè  ivi  potelTero  partorire  * 
Quefli  Fanciulli  fi  affidavano  alle  Balie  m.an- 
tenute  dal  Luogo  ,  o  ad  altre  della  Città  c-. 
Ducato  ,  i  quali  pofcia  venendo  riconfegnati, 
erano  pofti  fotto  l'educazione  di  altre  Don- 
ne ,  finché  arrivavano  all'  età  d'anni  fette  ,■ 
quindi  i  Mafchi  fi  mandavano  allo  Spedale  di 
San  Dionigi ,  perchè  fecóndo  la  loto  capacità 
ed  inclinazione  venifiero  amimaefi:rati  nel  cuci-* 
re  ,  far^-  vScarpe  ,  o  Calzette  ,  mafiìmamente 
ad  ufo  del  Luogo  Pio  :  le  Femmine  poi  era- 
no trafmefie  ad  uno  de'  due  o  di  Santa  Cate- 
rina ^  o  di  Madonna  Bona  j.ove  fi  colloca»* 

Vano 
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-vano  altre  Donne ,  le  quali  o  per  miferia ,  o  per 
-incurabile  malattìa  meritaflero  tal  carità  . 

Oltre  agli  ennunziati  Spedali  ve  ne  ave- 
vano altri  ,  come  quelli  di  San  Nazaro  de' 
Porci  ,  e  di  Santa  Maria  Maddalena ,  indicati 
nella  Bolla  Pontifìzia  di  Pio  li. ,  l'altro  de' 
Santi  Cofmo  e  Damiano  ,  mentovato  nelle_, 
lettere  Appoftoliche  dal  Sirmordo  raccolte 
•fino  nel  Secolo  nono  ,  ed  altri  due  ài  San 
Martino  e  San  Bernardo  entro  alla  Città  ,  i 
quali  infieme  con  quello  di  San  Simpliciano 
vennero  foppreffi  dal  Propolto  della  Chiefa 
Maggiore  con  autorità  Papale  ad  efTolui  com- 
partita da  Siilo  IV,  con  lue  lettere  date  Ro' 
m^  apud  S,  Petrum  Anno  Incarnat.  Dominici 
mille/imo  quadringent'Jìmo  fcptuage/ìmoquinto  , 
feptimo  Kalend.  Martii  ,  Pontificatus  N^  anno 
quinto  {a)  ,  a  riferva  però  ,  che  Caprlla  ^ 
loca  Sacra  nullatenus  ad  profanos  ujus  redi" 
gantur  . 

Sono  ancora  dipendenti  da  quello  Ofpi- 
tale  per  difpolìzione  Pontificia  altri  della  Pro- 
vincia Milanefe  ,  e  fono  quelli  di  Carate  ,  di 
Monza  ,  e  di  Vimercato  ,  de'  quali  ci  balla 
Taverne  fatta  menzione ,  per  effèr'  eglino  fuòri 
del  prefente  noUro  difegno  . 

Continuando  perranro  il  racconto  del 
materiale  Edifizio  di  quello  Spedile  Maggio- 
re ,  profeguì  la  fabbrica  del  medefìmo  colle 

limo- 

I'  ■■  '     i  ■  Il  i^MW. 

(tf)  Iti  Archiv.  V,  Hofp,  Major.  Uh,  Prìvìleg.  -ìtc. 
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limofine  de*  Cittadini  ,  e  colla  vendita  di  al- 
cuni Beni  immobili  degli  altri  Spedali  a  que- 
iio  uniti  ,  fino  al  ricavo  di  cinque  mila  Fio- 
rini ,  avendone  Pio  II.  per  quello  fine  dato 
l'afTenfo  ,  e  delegato  il  Vicario  Generale  in 
vece  dell'  Arcivefcovo  afTente  ,  e  Monfignor 
Paolo  Vefcovo  di  Tripoli  ,  che  dimorava  al- 
lora in  queda  Città  ,  per  fovrintendere  alla 
efecuzione  della  vendita  iiiccennata  .  Tutta- 
volta  però  non  era  la  fituazione  del  medefi- 
mo  fé  non  in  quella  parte  ,  che  ferve  ora  di 
braccio  finiilro  a  tutta  la  mole  ,  che  di  pre- 
fente  fi  fcorge  .  Per  fare  adunque  la  dilata- 
zione dell'  Ofpitale  ,  e  renderlo  capace  alla 
a::^gregazione  ed  albergo  di  tutti  i  Poveri  , 
che  ,  come  accennammo  ,  erano  diftribuiti 
negli  altri  ,  vi  avea  bifogno  di  una  confide- 
rabile  fomma  di  danaro  ;  e  quefio  fi  ebbe  , 
mercè  la  pietà  di  Giovanpietro  Carcano  Ca- 
valiere ricchiifimo  ,  il  quale  morendo  ,  ed, 
avendo  un'  unirò  figliuolo  barn-bino  di  un* 
anno  ,  con  Tuo  Teitamento  rogato  agli  8.  di 
Maggio  i6ij.  difpolè  ,  che  il  Figlio  non  po- 
tefTe  adire  la  piiterna  Eredità  ,  fé  non  dopo 
gli  anni  7.1.  deli'  età  fua  ,  e  frattanto  tutti  i 
frutti  delle  copio'ìfiìme  fue  rendite  fofTero  colati 
per  otto  anni  a  benefizio  dell'  Ofpitale  ,  per 
altri  otto  ad  ufo  della  Fabbrica  della  Chiefa 
M  tropolirana  ,  e  per  li  quattro  rimanenti 
s' impie^alTero  nella  fabbrica  e  dote  del  Mo- 

niftero 
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iiiftero  delle  Vergini  Turchine  di  Maria  Ad- 
dolorata ,  che  fu  fondato  nel  fìto  occupato 
dallo  Spedale  di  San  Dionigi  ,  come  a  fuo 
luogo  più  chiaramente  fi  tratterà  .  Con  que- 
fte  rendite  fu  intraprefa  la  fabbrica  del  con- 
tiguo maeftofo  Edilìzio ,  eflendone  flato  l'Ar- 
chitetto Francefco  Richini ,  il  quale  afiiftì  an- 
cora al  lavoro  ,  fottentrando  a  quefto  impie- 
go dopo  la  di  lui  morte  Carlo  Buzzi ,  e_ 
quindi  Pietrogiorgio  Roflbni  .  Il  difegno  fi 
conforma  all'  Architettura  dell'  antico  con 
fineflroni  in  forma  Gottica  lavorati  a  fregi 
ed  ornamenti  di  pietre  cotte  con  figure  ed 
arabefchi  ,  che  adornano  le  fafcie  delle  fìne- 
flre  .  Vi  fono  pure  archi  inferiori  ,  corL- 
cornici  ,  e  mezze  figure  rilevate  di  pietra 
dolce  in  Medaglie  difpofle  ne'  vacui  tra., 
un*  arco  e  l'altro  ,  chiufo  con  muro  ,  che 
apre  una  fìneflra  per  cadauno  ,  affine  di  fom- 
miniflrare  copiofo  lume  alle  interiori  flanze 

tdi  fervizio  . 
Nel  mezzo  di  queflo  nuovo  Edifìzio ,  il 
quale  fi  alza  alquanto  più  dell'  antico  con 
nuovo  ordine  di  Fineflre  quadrate  ,  furono 
aperte  tre  Porte  ornate  con  marmi  fu'l  guflo 
moderno  ,  vedendofi  la  maggiore  arricchita 
di  Statoe,due  delle  quali  più  in  alto  raffigu- 
rano l'Angelo  Gabbriele  e  Maria  Annonziata; 
le  inferiori  poi  i  Santi  Arcivefcovi  Ambrogio 
e  Carlo  in  abito  Pontificale ,  fcolpiti  da  Gian- 

pietro 
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pietro  Lafàgna  Milanefe  .  Al  di  fopra  furoner 
efpreffe  le  infegne  gentilizie  del  riferito  Car-. 
cano  Benefattore  ,  quali  portano  un  Pavera 
con  accetta  ,  che  gli  pende  fopra  del  capo  : 
le  ftefle  Armi  furono  parimente  ripofte  nelle 
quattro  Porte  interiori  ,  che  guidano  agli 
Scaloni  ,  e  Cortili  minori  . 

Air  entrata  per  le  tre  Porte  defcritte  (i 
rapprefenta  all'  occhio  un  valfiffimo  quadrata 
Cortile  ,  cinto  di  doppj  Portici  al  di  fopra  , 
ed  al  di  fotto  in  ordine  Ionico  ,  frammezzati 
con  ornamenti  di  Architravi  e  Cornici  ,  fra 
le  quali  ftanno  diftribuite  in  nicchie  rotonde 
mezze  figure  rilevate  di  pietra  dolce  ,  lavo-, 
rate  da,  eccellenti  Scalpelli  .  I  Portici  fupe-. 
riorl  laterali  ali'  ingrefTo  furono  rinferrati 
con  muro  adornato  di  fineftre  quadrate  fa-, 
iciate  con  pietra  viva  ,  acciò  fervano  di  ftan-. 
Z.Q  per  li  Feriti  nel  capo  ,  per  gli  Incurabili, 
per  le  Nodrici  ,.  e  per  purgare  gli  infetti  di 
tue  Venerea;  effendo  cosi  ripartiti  in  quattra 
diverfi  Dormitor},  Nel  Porticato  inferiore  la- 
stricato di  faffo  fi  contano  ripartite  ottanta 
vive  Colonne  ,  (  corrifpondendo  apponto  in_- 
numero  a  quelle  del  fuperiore)  che  foften^ 
gono  gli  archi ,  per  fgrmare  quattro  ripartiti 
e  coperti  Viali  ,  lunghi  paffi  centoquaranta  e 
più  per  cadanno  , 

Nel  mezzo  de'  precitati  Viali  v'hanno  le 
Forf?  :  um  dell'  ingrelTo  9  l'4tra  dj  f  impetto  ^ 

che 
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che  introduce  nella  Cappella  ;  quella  alla_^ 
deftra  ,  che  mette  nella  Crociera  antica  ;  e 
quella  alla  fìniitra,  che  guida  nella  ratta  poc* 
anzi,  del  tutto  fìmile  alla  precedente.  D'in- 
torno poi  vi  hanno  le  Itanze  per  gli  Uffizj 
degli  Archivi  ,  della  Teforeria  ,  della  Can- 
celleria, della  Guardaroba,  e  della  Spezieria, 
a  fine  di  elTere  più  comode  a  chiunque  abbia 
bifogno  di  ricor:ere  a  tali  luoghi  .  Vi  ibno 
parimente  in  querto  fito  le  Scuole  per  la  No- 
romia,  acciò  li  Giovani  praticanti  pofTano  ef- 
fere  ammaeftrati  nell'  Arte  Medica  e  Cirufica 
a  perfezione  . 

Ampliato  con  tali  fabbriche  il  recinto  di 
quefta  Pia  Cafa  ,  furono  poi  levate  di  tempo 
in  tempo  dagli  altri  minori  Spedali  le  perfo- 
ne,  che  ivi  il  mantenevano,  eflendo  ftato  per 
le  medefime  difpoflo  ed  aflegnato  l*  albergo 
in  querto  nuovo  ,  Suflìfle  ancora  a*  noftri 
giorni  quello  de' Pazzi  di  San  Vincenzo,  ftan- 
tecchè  non  è  terminata  del  tutto  la  fabbrica, 
e  maffimamente  dalla  parte  verfo  il  Laghetto; 
tuttavolta  qui  fi  trovò  luogo  pe'  Tifici  ,  quj 
fi  medicano  i  Tignofi ,  qui  fi  riceve  ogni  for- 
ra di  Malati  ,  tanto  Uomini  ,  come  Donne  , 
altro  non  richiedendcfi,  che  Tattcilato  di  po- 
vertà fatto  dal  refpettivo  loro  Parroco;  qui  fi 
tiene  la  Ruota  pe' bambini  elpofti,al  manteni- 
mento e  cura  de*  quali  ferrate  in  forma  di  clau- 
fura  fi  mantengono  le  Nodrici,  fotto  la  dire- 
Torno  l  Y  2ione 
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zione  di  una  Matrona  alTennata  ,  che  veftifce 
l'abito  nero  ,  come  di  Monaca  ,  ed  ha  il  ti- 
tolo di  Priora  .  Alla  cura  delle  Femmine  in- 
ferme fono  alTegnate  le  Figlie  dello  Spedale 
medesimo  fbtto  il  governo  di  un  altra  Matro- 
na,  che  tiene  lo  ilelTo  titolo,  e  veilifce  abito 
fomigliante  ,  efTendocene  altre  incaricate  per 
lavare  i  panni  ,  e  follenere  a  mifura  delle_ 
loro  forze  ed  abilità  quegli  innpie^]!;hi,  a'cjuali 
rimangono  desinate  dal  Ven.  Capitolo  ,  In 
quella  Cafa  per  Ter  vizio  degli  Infermi  fi  man- 
tengono molti  Giovani ,  incaricati  degli  Uflfizj 
attinenti  al  miantenimento  e  cura  de'  Poveri  , 
i  quali  portano  per  divifa  una  fopravelle  di 
color  verde  ;  i  Barbieri  ,  gli  Speziali  ,  e  gli 
Infermieri  la  portano  nera  ;  dipendendo  tutti 
dall'  ubbidienza  di  un  Uomo  maturo  e  pru- 
dente ,  denominato  Governatore  o  Sifcalco  , 
a  cui  rimane  appoggiato  il  fupremo  comando 
in  àflenza  del  Priore  e  de'  Deputati , 

Per  proccurare  la  falute  delle  Anime  tan- 
to de'  fani  ,  come  maggiormente  degli  In- 
fermi ,  fono  mantenuti  quattro  Sacerdoti  co'l 
titolo  di  Parrochi  ,  e  Cherico ,  acciò  in  ogni 
tempo  pollcino  Ibmminiilrare  i  Santi  Sacra- 
menti a  chi  li  richiede  ,  ed  accompagnare  i 
Cadaveri  de'  trappaifati  al  loro  Depofìro  , 
d'onde  poi  alla  notte  vengono  trasferiti  a* 
Portici  ai  San  Michele  Arcangiolo  ,  ne'  quali 
ricevono  TEcclefiaftica  feppoltura  ,  Si  trova- 
no 
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no  parimente  fei  Padri  Cappucini ,  per  alTifterc 
a*  Moribondi ,  e  confolare  nelle  angofcie  e  ma- 
lori con  carità  Cri/liana  gli  Infermi  ,  dandofi 
querti  due  volte  la  fettimana  la  muta, per  non 
loccombere  a  si  grave  e  pericolofo  minifterio . 
Per  tutto  dire  in  poco  ,  o  fi  guardi  lo 
fpirituale  ,  od  il  temporale  governo  ;  o  la_. 
cura  degli  Infermi  ,  o  Tecconomica  ammini- 
frazione  delle  rendite  ;  è  fornito  quefto  Spe- 
dale di  Regole  ,  Miniftri  ,  e  Privilegi  tali  , 
che  fervir  ponno  e  di  efemplo  ,  e  di  ammi- 
razione a  molti  altri  Spedali  dell'  Europa  , 
avendo  egli  riportato  ,  per  teftimonianza  di 
perfone  infigni  ,  il  vanto  ,  di  elTere  annove- 
rato tra'  primari  del  Mondo  Cattolico  . 


Num.  45. 

L'^nnoiiziata  Cappella 
deir  Ofpitale . 

IL  Duca  Francefco  I.  afTegnando  i  fondi  di 
fopra  defcritti,  per  la  fabbrica  del  nuovo 
O/pitale  ,  gli  diede  ancora  il  titolo  ,  vo- 
lendolo chiamato  della  Annonziata  ,  non  già 
perchè  in  tal  giorno  fia  egli  flato  acclamato 
Duca  di  Milano  ,  come  fcriife  il  Torri  ,  av- 
vegnaché ciò  feguì  ,  quando  egli  fu  intro- 
X   1  dotto 
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dotto  per  Porrà  Nuova  da*  Cittadini  a  lui  he^ 
nevoli  ,  ed  accompagnato  da  tutto  il  Popolo 
affollato  fino  alla  Chigfa  Maggiore  :  nel  gior- 
no di  Maria  Vergine  Annonziata  (come  affé- 
rifcc  il  Corio,  ed  altri  Scrittori  della  Vita  di 
lui)  £qcc  egli  il  fuo  folenne  ingreffo  per  Porta 
TiciaQ{e  con  Bianca  Maria  Vifconti  fua  Mo-»- 
.glie  ,  ed  il  Figliuolo  Galeazzo  ,  coronato 
Duca  quarto  della  Città  e  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  nel  gran  Tempio  confecrato  a  Maria 
Vergine  .  Ad  onore  pertanto  di  qucfto  Mi- 
fterio  fu  dedicato  l'Ofpitale  Maggiore^  gli  £\i 
data  per  Stemma  una  Colomba  con  un  ramo 
di  Ulivo  nel  roftro  ^  e  le  parole  della  Ange- 
lica Salutazione  Ave  Gratta  piena ,  ed  in  effb 
fi  fabbricò  la  Cappella  d'ordine  Corintio  com- 
porto ,  con  otto  Colonne  alla  forma  Ionica  ^ 
due  per  ogni  lato  ,  le  quali  foftengono  quat- 
tro grandi  Archi  ,  fopra  gli  angoli  de*  quali 
fi  aprono  Coretti  con  parapetti  di  marmo  fò" 
nto  ,  Servono  pure  le  fteffe  Colonne?  a  fo- 
ilenere  una  ben  propofzionatd  Cuppola  ,  che 
ucctqCcq  alla  Cappella ,  col  fuo  lume  ,  vaghez- 
za ed  ornamento  .  Vi  ha  in  effa  un  folo  Al- 
tare di  marmi  lifci,  con  Ancona  fomìgliante , 
entro  di  cui  ftaripofta  l'Immagine  di  Me  ria 
Vergine  Annonziata  ,  dipinta  in  tela  d?l  ce- 
lebre Gianfrancefco  Barbieri  ,  denonni  ato  il 
Guercino  da  Cento .  A'  liti  della  fteffa  Cap- 
pella ,  che  £0trebber<;>  fervire  per  crigs^erc^ 

,        "  akrs; 
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altre  diie  ^  rtaniìo  appefi  due  antichi  Quadri  # 
tappirefen tanti  i  ritratti  de'  Duchi  Francefco 
t  Bianca  Maria ,  in  uno  9  proftrati  innanzi  alla 
Vergine  »  nell'  altro  tome  in  àtt'Cggiamento 
d'implorare  dal  Sommo  Pontefice  i  Privilegi 
a  favore  di  quefto  Spedale  .  Ed  a  vero  dire 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IL  non  folamente  ac* 
cordò, che  fi  fondalTe  cumEcclefia:  Campana^ 
Campanili  ^  Capei! is  n  Oratoriis  ^  Cimiterto  , 
Sottoponendoci  come  a  ragione  Parrocchiale 
i  Malati ,  e  quelli  che  convivono  per  loro  fer- 
vizio  enti'ó  allo  Spedale  ;  ma  di  più  nell'  an- 
no II.  del  fuo  Ponteficato  concedè  Indulgen- 
za Plenaria  per  tre  anni  a  chi  la  vifitaife  nel 
giorno  dell'  Annonziazione  ,  e  poi  dopo  altri 
tre  anni  ,  ne'  quali  volle  fi  trasfcrifle  alla«v 
Chiefa  Metropolitana  per  il  giorno  della  Af^ 
fonzione  «  ordinò ,  che  per  dieciotto  anni  al- 
ternativamente ciò  folle  accordato  alle  men- 
tovate due  Chiefe  ,  Tali  Indulgenze  confer-^ 
mò  Papa  Sifto  IV.  e  di  poi  il  Som'rto  Ponte- 
fice Pio  IV.  di  Cafa  Medici  Milanefe  la  con- 
ferì pefpetua  in  forma  di  Giubileo  da  averfi 
a  vicenda  con  la  Chiefa  Metropolitana  ,  e— 
quefta  Cappella  ,  in  cui  furono  aperte  fette 
Porte  i  per  maggior  comodo  ali*  ingreflb  ed 
eccita  del  Popolo  ^  particolarmente  in  tvilc 
OGcafione  . 


Cróci' 
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Croce  di  San  Protafo . 

S"^pr?-  la  Piazza  del  Brolio  ,  di  cui  in  ap- 
prefTo  ragioneremo  ,  rivolgendo  il  cam- 
mino verio  il  Laghetto  ,  fta  alzata  una 
Croce  di  ferro  fopra  bafe  di  vivo  faflb ,  cir- 
condata da  quattro  fronti  di  altare  con  gra- 
dini parimente  di  falTo  ,  ma  non  è  ancora.,* 
terminata  a  tenore  del  formato  difegno  .  A 
qiteftà  Croce  è  aggregata  una  Compagnia  , 
che  ha  per  Protettori  li  Santi  Martiri  Protafo 
e  Gerva(o,ed  ha  alTegnato  per  Miilerio  della 
Paffione  del  Noflro  Redentore  ^  quando  fu 
egli  condotto  alla  prefenza  di  Caifa  *  Er^L-, 
quefla  fiata  da  principio  fabbricata  in  altro 
fito  ,  più  contiguo  al  Laghetto  ,  corrifpon- 
dente  appunto  al  luogo ^  ove  termina  la  nuo- 
va Crociera  dello  Spedale  Maggiore  ,  per  la 
fabbrica  della  quale  fu  demolita  la  Croce^ 
eretta  da  Monsignor  AiTdrea  Buono  Peniten- 
ziero  Maggiore  per  commiflìone  del  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo  nell'anno  i^|7'  alli 
due  di  Giugno  ;  e  venne  trasferita  nel  1705, 
alli  20.  d'Ottobre  all'  Altare  in  fronte  del 
mentovato  Laghetto  ^  che  tuttavia  fi  mantie- 
ne .  Bramofì  pofria  i  Fratelli  della  Compa- 
gnia di  alzare  lo  Stèmma  della  Redenzione 

fopra 
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fopra  la  Piazza  del  BroHo  ,  chiefero  ed  ot- 
tennero la  permifTione  di  adempire  il  loro  dì-- 
fegno  da*  Signori  Deputati  della  Ver. eranda 
Fabbrica  del  Duomo  ,  padroni  del  fondo ,  ed 
in  feguito  con  Solenne  pompa  fu  benedetta  , 
e  riporta  nelle  fondamenta  la  prima  pietra^, 
lalli  i5,  di  Agoflo  17 12.  ,  dovendo  enere  ri- 
1  dotta  a  compimento  colla  Statoa  di  Bronzo 
:  gettato  ,  rapprefentante  in  abiti  Ponteficali  il 
Santo  Arcivefcovo  Ambrofio  . 


Num.  46, 
//  Laghetto . 

IN  vicinanza  alla  Bafilica  di  Santo  Stefano, 
declinando  per  la  ftrada  polla  di  rimpet- 
to  alla  Croce  defcritta  ^  avanzandofì  po- 
chi paffi  ,  fi  rincontra  un  picciolo  Stagno  ,  o 
fia  feno  di  Acque  ,  depofitatevi  dal  Canale  , 
o  fia  Navilio  ,  che  in  appreiTo  vi  fcorre  ,  e 
comunemente  dalla  fomiglianza  ad  un  pic- 
ciolo Lago  riportò  la  denominazi(;ne  di  La- 
ghetto .  Serve  quelli  ,  per  entrarci  le  Navi  , 
e  non  impedire  il  corfò  alle  altre  ,  che  a  co- 
mune benefizio  della  Città  trasferifcono  dall' 
Adda  e  dal  Ticino  varie  forte  di  provvifioni . 
Il  primario  fine  ,  a  cui  fu  desinato  ,  egU  è 

per' 
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Ser  accogliere  quelle  Barche  ,  fopra  le  quali 
al  Lago  Verbano,  chiamato  Maggiore ,  ven- 
gono condotti  i  bianchi  marmi  ,  per  effère 
poi  lavorati  a  fervizio  della  gran  Fabbrica-, 
della  Chiefa  Metropolitana  :  vi  ha  pertanto 
piantato  un*  Argine  molto  forte  innevato  nel 
muro  ,  formato  di  groflì  macigni  ,  con  cui 
fi  levano  direttamente  gli  accennati  Saffi  dalle 
Navi  9  e  fi  depofitano  fopra  de'  Carri  ferrati, 
per  erfère  quindi  tratti  alla  Piazza  di  Campo- 
Santo  ,  ove  travagliano  gli  Scultori  ftipendiati 
dagli  Ammiqiftratori  della  medefima  Fabbri- 
ca .  In  fatti  il  fito  ,  in  cui  fu  fcavato  il  La- 
ghetto ,  da  cui  è  circondata  la  Chiefa  Mag- 
giore ,  d'ogn*  altro  ,  che  fia  coerente  al  Na- 
vilio  ,  che  Icorre  d*ogn*  intorno  alla  Città , 
Qui  pure  concorrono  per  la  maggior  parte_* 
ad  ifcaricarfi  le  Barche  ,  che  vengono  dal 
Lago  predetto  co'l  loro  pieno  di  Carbone  ; 
per  il  qual  comodo  ci  fono  contigue  molte 
lotterranee  Stanze ,  ove  viene  deportato ,  per 
farne  di  efTo  la  vendita  ad  ufo  comune  d* 
quella  Metropoli  , 


HNE  DEL  TOMO  PRIMO, 
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